
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



m e'^LS. * 



^' 



•g-:^; ^, 3 g g g rrrf^» 



h 






•«•«n- 



JSttÉÌx-. 



. # 



.*'• 
t 






^- 






/'.^ 









"/-■ -Sii-' i 




HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 




THE GIFT OF 

NORTON PERKINS 



CLASS OF 1S9S 





♦ ' " 






•P. ¥• 






t 



■a^ " 



w:^ 






I 



^ />4- 







.A, 



• ■* • 



v^^' 

X 



A 



\ • 



4> 



V. 



*. 



^i'- 



RACCOLTA 

D I T U T t I 

I PIÙ RINOMATI SCRITTORI 

DELV ISTORIA GENERAL» 
DEL 

REGNO DI NAPOLI 

Principiando dal tempo che quefte Provincie 
hanno prefo forma di Regno; 

DEDICATA 
ALLA MAESTÀ- DELLA REGINA 

NOSTRA SIGNORA (D.C.) 

.1 I I >"TcrMt I 



TOMO VIGESIMOSEGONDO. 




NAPOLI 

Nella Stamperia di Giovanni Gravier. 
M. DCC. LXXII. 



4 



x^^ 



-^k^ 



^-^-^^ — 



*<- > V. t 




' ^ '"^^^^^'^XiiÀ^ 



:,. .[v .\ . 






.<•-•*».♦ Jk V 



/ I . 



ALLA MAESTÀ 

DI 

MARIA CAROLINA 

U A VST RIA 
REGINA DELLE DUE SICILIE,, 



«t 






S, R. 










3 
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mcklo del Pubblica > im^hatifi^tto'ifiie 

a 2 pren- 



* ^ 



prendere Y edizióne de* migliori Stori- 
ci Napoletani r^cpolti ìnfìeme , ed 
(cfattamente ftanipati in una^ Colle- 
zione.', L* anibi^ipiie di farla compà- 
rjr decorata d' uir illuftre. ed augu- 
ilo nome',* mi àà 1' ardire 3l metter* 
vi'-' ili 'fMrite «q&lfo' dèlJa ' M. V. 'Mi 
lufìngo , che tra i diverfi tìtoli , on- 
de farà- la mia imprefa per guadagna- 
re r approvazione del Pubblico , fia 
queflo forfè il principale , dacché fa 
ognuno il gufto fmgolare , che ha 
y. M. per le Scienze e le belle Ar- 
ti , e *1 diftinto favore., che lor- fi 
compiace di accordare . I ^ypftri fe- 
deliflimi fudditi non ceffano di amJ 
mirare e decantar quefta ^ra |e alJ 




-noia .£ /i za 



Ì3L ad cfTo ; ed agli altri infiniti prc 
gi , che concorrono nella perfona di 
y* M. per' rendervi l'idolo de* noftri 
cuori, e r ammirazione di tatto il 
Mondo. La generofa voftra benigni- 
tà mi fa ragion di fperare , che fiate 
per gradire quefto pìcciol omaggio del- 
la mia divozione , e proteggere gli 
sforzi d* un Voftro fedel Vaflallo in 
-ìUuflrare la Storia di quefto Regno > 
ed arricchir d'utili e pregiati libri i 
torchi Napoletani. Non mancherà ciò 
di accrefcere la voftra gloria , e di- 
confegrarla alla più rimota poHerità, 
dalla quale egualmente che da noi a. 
vrete il dritto perciò di efigere que* 
ringraziamenti , e quegli encomj, che 
giuftàmente fi devono a tanto benefì- 
zio. Iddio confervi per molti anni T 
augufèa perfonà di V. M«-, e fi degni 
di 'felicitarla con continue profperità 

e con- 



e contentezze « Tali fona gli ardenti 
voti , che mandano inceflàntemeote al 
Cielo tutti i voftri Sudditi 9 .e con 
ìfpezialità 

Di V.M. 



Kapoli 23. Gennajo 1772. 



M Vojiro ,Umtl ci Ofeq' Serv, e Vaifdh 
GIOVANNI GRAVIER. 



GIOVANNIG R. A V I E R 

A' LETTORI. 

LA Storia del Regno di Napoli ha foiferto quelle fleOè vicende « 
cui è foggetta ia Storia d'ogni Regno ^ e d' ogni Nazione • 
Gian numero di perfone (i fon medi a fcrivere , fecondo i diverfi 
tempi ed occafipni ^ le Storie partioolari o generali d* una Frovin* 
^a, o d*un Reame; ma traile molte, di cui è fornito ogni Paefe» 
poche vi fono che veramente io iliuflrino ^ e fi rendano commen- 
devoli per la verità ed importanza de' racconti , e per F esattezza e 
giudizio degli Scrittori. Non aianca il Re^no di Napoli di Storici 
d^ ogni Ibrte ^ e di quelli fpecialmente , che hanno avuto in mira 
di delcrìvere la Storia generale del Regno, la quale eflfendo in (e 
fleflà una delie più varie e feconde di grandi fucceffì . non può a 
meno d^eflère iftruttiva infieme e dilettevole a' Leggitori. Ma per 
■lala forte non tutti coloro , che hanno prefa la tiriga di fcriverJa^ 
aan dotati di talento proporzionato alP opera. La credulità e 'Ipo- 
co difcernimento di alcuni, l'ignoranza e le tenebre de' Secoli^ ia 
cui fiiriflero altri , han deformau la Storia di quello Regno , t V 
fcanno riempita d) rniil^ favole e vanità^ di cui ella ancor fi rìfènte 
ne^ tempi illuminati , in^cui abbiam la fortuna di vivere. Traquefii 
nondimeno infelici compilatori de' patr)^ fuccefll ve n' ha non po« 
chi, che per b nettezza ed eleganza, e molto più per l' accurata e 
gfudizfofa narrazione degli avvenimenti han meritato V univerikle 
Mpiaulb , e fono mttavia in iAima di ottimi ed autorevoli Storici* 
m è da gran tempo defideraia um Raccolta di si fatti Scrittori » 
ficeome quelli , che o^ per le grandi ricerche fon divenute rari , o 
per 1* incuria de^ tempi andati fi trovano male e fcorrettamente flam- 
pati. Alcuni han per Io pafllkto penfato di farla , ma niuno ha fin 
ora avuto il coraggio di tentaria • Quefto veggendo io , e avendo a 
cuore il ièrvizio e il vantaggio del Pubblico ^ ho deliberato d'im- 
prenderla , confortato da' configli de* Sav) , e dalle continue ricer- 
che fattemi di tali Scrittoti. L' Epoca ^ da cui comincerà queQa 
R^cccrfta ^ fi è dal tempo che quello Regno prefe (labilmente forma 
di Monacchia, ^e fi riunì tutto fotto al potere di un (bl Sovrano , 
qual fu Ruggiero L Normanno; dacché ne* tempi anteriori a que-* 
fto Principe j eflfendo il Remo di Napoli divifo in più Dinaflie e 
Princq^ti , più ofcura n* e Ta Storia , e meno ancora piacevole ; e 

tut« 



luiiodfK.vi fiano flati Averli yalentuomim^ cb^Rabbiano ciccato 4f 
illufliarla, non abbiamo peiò Scrittori , che fi fieno prefa )a pena 
di icrìverla ordinatamepte e a diflefo Jn Italiano ^ ficcome v' ha de* 
tempi poflerìori alio (labilimento della Monarchia • II cooirnciamen*- 
to adunque di ^ella Ara antora il principio ddla noftra Raccolta^ 
e con ordinata ferie darò alla luce prima gii Sofittori, che han com- 
pilata la Storia de' Re Normanni j e degli S ve vi , indi que' degli An« 
gioini , in appreflb que' degli Aragonefi > e finalmente gli ultimi ; 
che hanno trattata la Storia de' Re Auftriaci ; coir avvertenza però d^ 
inferirvi folameme i migliori e i pio accreditati , iafciando da banda 
quel clie non hanno pregio nefiimo da efiervi mceflì e mefcolati rnfie» 
me con gli altri • In oltre non ho irafcuraio' veruna diligenaa per ac^ 
quiflar delle Storio inedite, e de'Manofcrìtti rari , cimi cui arric* 
chire quefia Compilazione j 9 darle maggior pregio $ e debbo qui 
rendere pùbblica teflimonianza all'impegno ^ che ha fempre dimo« 
Arato, e fpecralmente inquefla occafione il Signor Marcbefe Vargas 
Macciuca Caporuota del S«C., e Delegato della Real Giurifdizio* 
ne pe 'I ben^ del Pubblico ^ avendomi egli proccurato dalla- cortei 
fia del Signor D.Vincenzo Bonito Principe di Cafàpefenna^ iafe« 
conda pane manofcrina delia Storia de' Normanni del Capecelatra^ 
più ampia ed accrefciuta'^ che non e già la flampata^ la quale ven- 
ne in luce dopo la morte dell'Autore , non Co per opera di chi tron- 
ca ed abbreviata • Agli flefii rifpettabili personaggi è ancora ddiitore 
il PuH>Iico della terza e quarta parte ^ imprefle la prima volta da* miei 
torchi .Dal loro efempiafi fon mofir altri illuOriperfonaggi a comunicar'* 
mi alcuni rari e pregevoli Manofcritti per farne parte al Pubblico ; fic- 
come ho fatto ftampan<^o per la prima volta in quefia Raccolta la 
Storia d^ un Inctrto Autore, che comprende un oonfiderabile periodo 
della nofira Storia foito gli Angioini ; e la Storia di Notar Antomno 
Caftaldoy che minutamente', e con fingolar efattezza ed eleganza de- 
fcrive i fatti avvenuti in quefio Regno nel tempo dell' Imperador 
Carlo V« e nel Viceregnato di D» fieuo é\ Toledo. DaciòfperOj 
che non macheranno altri di entrar con efii in una nobile emulazio* 
ne di voler arricchire la mia Collezione di altri Manofcritti , chcT^ 
forfè avranno in lor potere , afiìnchè per opera loro fia la mia iroplie» 
fa per efler lempre più ben ricevuta e fiivorita da tutti gli amato- 
ri delle patrie Memorie, e contrìbuifcano meco a i^romovere il co- 
modo e'i vantaggio del Pubblico ^ al quale è unicamente diretta; 
il di cui fiivore fé avrò in quefio la forte di ottenere , mi darà con^« 
£Ìo in appreflb , terminata che fia la prefente Raccolta, di por mano 
all'altra delle Cronache e delle Storte originati e particolari di que- 
fio Regno ^ onde fono fiate compilate le Storie generali ,. che al pre* 
fitnte do in luce. Gradite^ condfi Lettori j il dono » e vivete feUd • 
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■ jyLn c^sARis cAPAcn • 

UR%ÌS l^EAPOLJS A SECR^TIS ET CIVIS 

H I S T O R J JE 
N EAP O L KTANiE 

L I B R I D U • 

IN Q U I B U S A NT I Q U I T A S 

ifccìificn^Civium, Reipublkae^ Ducum ^ Religionìs^ Bellorum, 

Lapi^uin ^ LocoTumque adpcentkim , -cui loiam fere 

Campaniam compleÓuntur.^ cominpiur. 
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D OMI N I S E I^E CT I S " 

TlDi^SSmJE GIVITATIS NEA#OLITAN«. 

P. Antonio Carmignaiio , Vbxìno CaracKoIo , Fabrìdo ViUano. 

C«&ri Pignatello, Jtìanni Francifòtf Stramboni ^ 

Gafpati Ligorio , Anello de Mariino . 




JULIU.S CiESARCAPAClUS Si 

JV dìvitem. tìvìtàtem Corhuhui^ , aut fiwtntu Syra» 
cUfas ( lUu/hiJJìnù Viri NeapolUatue Ràp. nurìù^- 
me frmfeBi ) ìùfct iucubraùonibus vobis pfopomnddt 
curavi, cam llhifiriffimam GvUatem imer nobilijjtmas 
Orbis 'Strrfnm wM fiamiam \ fitu ad woJgtSttm 
preclaro, aerìs filu^itate , naturte commadiii rerum 
omraum copia , ceterit UrbibUs facUe. amtcelUhtem prop^ere rnHu 
ppuaferm. lUam Neapolim propono quam non Sirenaruni domi' 
tato, Jed deUaarurn omnium cbleBamemis ceUbrandam jani tum a* 
mdtjicationu primordio innuk antiquitas. Quam etfi non Tagus per- 
luat aurifero fiuminu alveo quo fuam nofiri Reges Hifpaniam maxi- 
me coluntfSebeihus tanwn aureo agri Jblo , auream Saturni Motem 
reanens praterUóimr . ^uam non circmfiuft Oceanus , fed Cr<iw 
tue comni^^celeberrimùs quo' NeapoUtani , non Crotoniata in Italia 
mpnmis'^hati numerantur. Neapolim, inquam, qute viShrem Her- 
tulem ex Hifpani^ rtdeunttm retinuu, magnos Heroes Sybillinis va- 
Ucmationibus , atque deUcUs evocavit , exttìras gentKs «t intima Eu- 

A a. rapa 
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ropà accivh^y flmmùt-^tger M ejus Imperiò xónttndentes armatiti 
in fua maximorum Pr'mfìpum^ad perpetuam normnìs glorìam prct^ 
^ tiara tx tatti monumenta ^ in ^qua, mo^nm quam fafies , & fecures 
NonmanrififUm , SvtPomm , Gallorum , Gcrmjinotum , ah hmci/gro 
ìnultos annos ad paeis , & gloria fecuritatem y potentiffimorum Hifpa^ 
jù(z Regum infignia dìgtHt(U&^ ^ acque majtjìatem gi^cèjiferum . Q.u^ 
pacìs y & belli fruSlus minquam non parato , Icetoque amno' fui$ 
Regilms protdit^ perpetuò iifdem lihefitijjìrhc prolatura , rtojìis enim 
POS ipjì ^ qui clauum Reìp. tgneiis , quam promptf,jua animi pro^ 
penpone hcec cìvkds fortunca \ & fangulnem prò nofirorum Regum 
faluts profuderit . ^ux quicquid ex Indis ^rovcnìt fola fuppeditat • 
Cujus copiar omnibus gemibui fumma cum voluntate effunditur,. Cu'* 
jus fides quavii propofua calamitate nullo unquam tempore occidet . 
Cujus mftnifL , pris/^que parieees jajitfi funt dulccdinè Uliti, ut fuos 
fumma cum ffilicitate nutriat , \ exteros maxima cum voluptate Mi* 
Qiat y atique rètumu-^ Lineamenta hcec profeto defcribendo cognofcen* 
turi Fingere haud ^^leo , ncque fxvf^ènKKt* Ifocrates fuppeditat , & 
Arìjiotelica pigmenta ptnicillis ^ quilus utor dfpergerentur temere yOt'^ 
què ita ut omnino deejjet color, Ea tamen. ire, maxime deleSor ; 
quod tenmtur aliquanio oculi piEiitra horrida ^ incultaque , veluti etiam, 
&> letta , & nitida deleSlantur . Et Jì non gratict caufa ab Apelle 
rduit Alexander pingiy fed qi^od illiui'artem j & Jtbl , & illi glo- 
ria fore put^bat , opaco colore depiSa hunc^ Neapolis gratiam , ar^ 
Umque.contemnit^indoffijfiSoris , & illuftrijj^morum virorum iumim 
collufirata ^ quorum virtute àtque animi candore non tam publicis ^ 
quam priiuuis in rebui conjunSa maximam felicitatis accejjionemjìbi 
ja3am exijiimat , hoc tantum^ Jìbi tribuit- j quod oculis omnium ve* 
fira vigdantia , in patrjam jnaxim/i benevolentia , Juris reSique ob* 
' fervantia cunSorum oculis celeberrima j maximaque objicitur , yaa- 
niàm a^ prudentìJEmis Viris gubernatur •^^Neapoli . Cglendis OSob. 
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N uni ex pxsoclaris uflrFnB magòaram nruni. Neapòlis cedtt 
pÌFsèconio^. At 'ratmm nìatis^ pfompte iaqdas Capàcf • . 
Nihii mimis . §*aa ìpii^ latidBbis :e&rre pernntias. fiofiiae^ 
raq^^jus rei monamenta profieMs^ in fst praecipue cìvuate^> qus 
prieumr ddidas «ìht{ ifecondhum' £^ Ns Hiùd ego Ilben- 

ter diffàm , ut [rfane cQgjMCtM/^ fi quid* temporU iedioni , ^ 
quid ,grati aniiÀi iabcKibus V &.^piid. popeni^^ in eam ui$>em 
^ omdbm delid^^ta^i ^2&fiiter|«4^ Seguita qtiodammodo ja« 
cebat^^ntiquitaiia glorisi.^ atqiÀ^ omDia èa ornamenta > qiias plu« 
limutn ijf>ieiido£Ìs afierre (bleot> ad hiHoMatoin yecitiieiii , tapi* 
desi fcilicetj ibttua^^À iuimiimasa,ex ^ìbiid^ aniìquarutn Krum 
memoria <flidtur^ aut coeno^auì fq^ibus obruta, vel fcriptorum 
obiiviodi tradita^ proiluisL amiferatignocata. Ecce ubi quid hu* 
jus civitatis lumiQubus-obfiróxerat. Civica^ aliquaudo coiouA 
gloria > & pietas alrquoniin atiimòs;^ excitavh , >qua iicai ad vi« 
tam revocare eam Iiagd poSènt , Mbtxn parentare vidérimur , Se 
aliquo ,pado praeclara^. ur^sr digmiati aliquid munerìs perfiólyere. 
Aliquprum flylusj ia/t ea f|?rebat awas , confuluit vetuftati, AU«» 
quorum induflrìa ea fervanda poAeris duxit , ijuae piane fuifleni 
iDteruura • Multi immaiuràe iègetis femina jacientes > in^flèm 
àliis pi3Bbuere 5 multi a proditìoriis infuna contra exteros fcqptor 
%res vJncKcarunt ;( duar aiii elobocatarum kicnbrationum ikidiis eam 
^(luftrare fibi perrDaferuati.. ' ^ 

Afl qgo-Taptim doaiQJmorcim bominum . véftigià fequutus , 
Inter éa,qu^ Jpfi praetuleiuot iumtfia atra,& alba dificertìens , ea 
notando excerpfi , & ex abditìs quibufdam libavi , qi|?B [ ftudio- 
rum meorum fruàura non M)fcienduiii litterati^ vtrìs apponente 
& qua& Neapolitanara urbem rerum magnitudine, & curiofitaie 
cum òmnibus Orbis terramm ucbìbul conténdentem oflentabunt • 
Quamobrem poflrema ifthsBc tentare Hon <uqjk^ veritus • Ncque 
magobs tot fcripìorum ntimeTus me penerruit/cum tanta fit Im- 
jus cìvitaiìs moles , Ui femper locus fit reliquus , quamvis tota 
aut fcriptisj aut vocis laudibus occupetur « 

An- 



fili coeteFfs iKuKribus clVitatibus *'invidére poflTe cognofcamus^ non 
modQ^omanìtttiSjaitque ^dilciis» in quihis iparmora j pidurae^ 
op^cHae mol^ in Theatfis , Gyjnnai£Ss , Balnds tanta maieflaie 
elucebaru / quanta omnis Grascia ^micuit ; non niQflp , inquam ^ 
aut Gytnnicfe iudis^qHS Jum maxnMs Fincisiiaftes, & Athletas- 
habuer^j maximos qj joqtift , Jpflperatores ad eas Voluptates evoca- 
runt; aut Mufices» Ibeticesj afteque dftendi agonibus ;' vei Re<c 
ligione { ÌQ qua ex antiquitaés ténebm murita (àne obTcurà anti^ 
qu(H'U9i lapidum , &.nummavm<^og|piicMe lìBfxii^ hu- 

^ urbis honore in lucem. fiint vpvocata ì M etiam fiorentini « 
mx illius Reip. itiethodo , qqàin ab-Afhéniet^ìbtiis ortam , & 
GOnftittKam ^ cdtn iilHem AtheniiB^i^bù!^^ & Lace^Iemoni^ fta<- 
m pcrfitTcò- cernile^ nbadubbamut. ' ÀnyqnQ^ ftios Magiilrntus 
noflTe , non «rit rnuiHev^Oticcim >fenétn'i qa^. (ùb 'Grccis viguìt 
Iniperaronbus/ ut wm n^vams»- ic in JLotfgobardorutn tctipiis 
fumma <xaà dHi^emiff vepéctam , ita etiarn cognhu nobiiem ve^ 
nerabimur. Quae vero ai! eh» peoMni^t fìtum;., qifó maxime ex- 
ceiiit , tanti erit apud ciuiòfes^ wc vettiftatis indagatore , ut cuoi 
NeapoK, tatfuSvFelicifi Campanke anr»plftudfhem , fumnia cum 
)Qcunditate..periàftrabuncV . • ^ 

Neque in veritate dHiicFoUodsr' perpetuus fiiftoriae curfus (er« 
vari 'pcfmm , quando IqtercuiTent lispenùmero defcriptiones ^ nar« 
ratìones , elogia, a qui|«is in tanta rerum varietace.abfttnefenon 
Kcuìt^ dum locorum anfiradibus <£étineb^r ; ' Jc defcribendo pò* 
tius, qoam ' narrando ero otcupatus« Res facras in aliud volunìen 
eompeilere Hudui ; at fi quando hoc prhno t^a fefe obiecc- 
fint , nefas non exiffimavi .> prò iocoritm oppbnuipitate , fuìs io** 
cis conftiiuefe • Antiqui ldpi^es,& (kajcì, Làtrnique hiflorìam di-- ^ 
lucidabunt. Poliiiora fludia,qu3B interdtAi infecerè libuit, h:cem 
afierent aufloribas , 8c dodbrtim virorum grsti^ còncHiabunt • 
Si quid boni ed mihì , attribuite aemulatori iludiòfònun / qui ta- 
mètii antea liaiuerlm nihii de hiRoria cogitare, cum' a rebus pu- 
t>lids fcribendis prorfus animus abb^rèret y magmi m enim opus 
iotcr pubiìca negocia verfatos' cenftit , hoc-tamen letnpore ne eoe» 
teri mihi ih papriam voiimtdtè pr^arent > huiuTmodi fum am- 
pifixus hUloriamjpt Ib ea divelli non queam • "" 
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IN njeapoiitanM 

CAPICII HISTORIApW/ 

FaidMi PMardtus. 

QUas giata , qm dom libi daMi |«£tt Siràn 
Farthenopf fcrìptis nOÉBMm tnis? * 
[lu prim» iiiius wsrocas ab origine gtntem; - ' '^ 

£t g^fius » & mpuA^' CbakadicBDKpie^feciv;' ^ « 

Qbì patBÌiliidigeics lueriiit*, 'qak cendhor urbis ;^^ 

Tempia^ tbeaaa ^ vias > moeoia / tedarefers* 
Qm Rq|es, qua^ iiira vins, qur beil^^ triuinpMji 
^ Qux teiiurìs optt^ délicfasque nttris • 
Commod|^ quas updem ^ eeeU indubemb^ guano. 
\lleUgm^o& pietas^ pedonbQfque fides.^ 
Ha^ mukis ignotar oÙBi^. darìffima^ttBdii ' 

Euboici illufinps teg/B^ beata IqIi. 
Ime dbi A0urgit Sebethus » & ora Vefinrr ; 
jCret^^ue finrà» Panfilypiqtle Deee. ^ ^ 

V* 

Carnali POegfìm Capuani; 

Livio ut Urba ddbit viài orbis bella canend 
Glbrìa .Aomnlraum qua nia0s.eQhuit$ 
Barbarìeirf sevi vincenti fic debet lido 
In lucem t teoiebris eraia f atibèt^^pe • ^ 

Fongrini S^ardim . 

NOmen an eft cmen qvKii babM divine Capacci? 
An pourn numen didoiuB efi«r tibi? 
Cuqti capias icqptìs hoBriim> iba fioa iepoie» 
Fama orbem > pànciaio aiorìbus , ore feras , 
QttàìHDXt&sXìheseà quod tu demiflùs A arce 
Nomine iubceklwi numen & omen habes* 
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CAMPANIA, EJUS<IUE. AGHI yFEUCITAS. 

C A T. h 

Atnpaniae a patenUbus cattipir>& VfXitaU wipo^ 
i€)in qiribtts HfatOrium nm)mxm,^jam ia Orbe 
ten^rum florqit , a^muia «^ > noaien eft io* 
ditum/ Atr^tJids cMomtum (^9 & fcii^ F^£jc r«i» 
ci0kni apud Straboiìem, qui etiin agnuB hì^m^ p^nU. 
§At»fls'9tròf appeikt) quo^castecis-r^ionibc» aa- ldà*%» 
tcceliere vìdeoir » coeìi demenua ^ foli ubefU^i 
aquanim perenmtaies , tb^nnanim (catnrìgióes ^ imd , arggmi p 
kttì , «luininisj fuiphufis^ cbalcanti^ ivim, falis^chaicius ODto» 
rorum nìineralium ymeb ,. pecuaria rés ampia ^ mflica.^ fceoe cuka^ 
& fcuduofa , armemorum gregei ^ nemòra ad voluptatett j aé 
Tetiationem faitus > ad omnèoi «maieriÉm Skvm ,- Minerva olois ^ 
vhibus Bacchuft , fnigibus Cere» pfieftHeMK« Fniaiwtiriam id^ ^i».i. Bi/L 

A lic^ % 
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circo dicit KeJycarnaflIèus ^ & iluvi(||, & coeleftibus aqrfs irri«. 
guam, in qua araa vel trffera fementem acDivam poli hibernam» 
^g^J ^PP^' & auiumnalem poft sflfvam enuuiunt • Atque fenilitatis argu- 
u^n^.^^' mentum affcrt Strabo , quod frumentum ibi nafcitur praBllantiffi- 
màm/trhiciutij» Silicei ^ex quo Alicft fit omni praoltantior Ory- 
za , oinniq. fere alio nuirimemo j uaditumq. mctnoriae aderir 
Quareu^nSo'qpxiaxn eius^cgioiùs anrà:.eonrert bis zea ^ ^ìum Panico^ 
ms in Cdmr qxjs^^SLxn eiiam quarto, fato alìquid producere. É4, fegetem^ fiib- 
poma. ^^ Piinius lib, x8. capt li. qu2B vere ìiuerquicveilt fuuderé ro- 
fàtn.adoradoram fatìva.; adeo torra parere- ceflTat.^ & yulgo di-* 
dum^^ Plus apud Caotipauos. -unguenti , quàm apud caeieroii òlei 
fieri • Idque quomam non exile fòlum , aut macrum ibi repe« 
ries^ qùod aratro perftringi non poflit, ^eque tatn arpcrum fa- 
xetum^in quo .agricoiaruxn cultus eiabocet. Ncque terra appulHr 
Splis exardct , neque obrtget nive, pruinaque . Frigoribu$ adiedfs, 
non duréfcit bumor; qui fi aliquando duruerit , iliico moiiituc 
Crateres^fuL tèpefadus / & tabelcit calore. £1 caiorem ^ vel craterem ( «pcrrirptfc 
Gra^i locos ignitos appellane ) cuitiorem in i^o Campano ferti* 
Loc^ ignita liutis caufam afièrunt • Propterea quod non tantum Cum'cs per 
r^mj mU^ Baias,& Puteolos ad Vefuyium multai jextant incendiorun>, atque 
ignium eru^tìònes ^ veluti in ludaea'per totiìnv fere traduoi^qui 
jlqua eoli' w ad lordanem fiuviuaa, & ìa Afia minori per. PKryg^am^. Ly* 
^^* diam^ Cariam , Moeomam , fed etiam in ipfo mari ad Aeaa* 

riami ^ ut profuodiffimf igiìem ad infuiam permeare .GOgf|o(camus, 
£i^a«f.io3« quamobrem a Plinio diduia, Inter luitÌMn,& Atnarìam in mari 
p ipfi aquam imo favore eailire, ut Ì9 Bofono fina , & in Lyn fiu* 
vio diquid exifiere yaletudim, fdutare ; quemadmodum in medio 
** ^^'^^ DfiwùAìa aqoas jtaU4a^egmuì».òcufnpei» ., ^uapropter in Cam- 
aqua caudm^ pula }ugittafi aquaruoì B^ine» C4)idi(lima , iibiquc tepentia , tuoi 
fpectss vesegaiam rabalaiiofiefa expirante» reperies ' , qua? omnia 
CaUdum JPf- \at\z fiunj^. Qttod fi. caUdiii|i\» humefitamque folum optininm ef- 
mum.^^^^^ te teftaHir Theo|^aflus, quique.aEcm ruUicail fcribunt , qui6. rie-* 
' ' g^ Caoipanos agròs imbri^m , & pluviaruoi copia , .ignium ca* 
U<Utate^quof me^uUitus nutrita tenuem, folutam, levemqàered- 
di terraai^ ut npn modo-copioie fuggdmt >.Ìed eiiam perfe^. 
coneoquai^ aique efficiat . aliméntuo) ? .Q^^ «uim terra cooclpit 
'^''^^^ieoMna^ Moipertuone caioris oriumur , atque augefconv. Et ex 
ftrtilitatis ^^^ lìil^ierraneo coquente fit nigt? terra >& puila, quam Leo- 
taufa. pbaoei commendat g tttoi perfe&rus ^dolefcont qu£ in e]us ute« 

ro j^gmioiiir > ifiim jMiniìrs ebibit. tcffrjt rivo», ^qua» uberes pQ(>> 

ducit 



P R I M U S^ ^ 

iìmi (tu6x}s, 8c fcecimdHBiiiutn arbc^uof gmus leASt ^ cum al- 
ie*ad cadfcès Imbres defcendant ^ & ( iit ioquituc PHnius ) cre^ 
bros imbres f^c4>lat , utfA^ trmjndttk^ntc iilui , avt màdere ifàluit pro^ 
fter facHuaum culturit ; tadm ticctftum hum§r&n nuttù fomibus 
Ttàik, fei temperata & c^nc^qiutó intra fi rice fucci contine. Id 
quod ignis efficttyut yeluti per fllkilas aquanim copiam ablor- 
beat , humoreinque coniumat , Se gidw hujuTfnodi coeno&s nu« - 
trìai , vena%re mimbre foecundet* 

Hac de icau& nufipam fre^entras pfMotribas populis Id^nt^ Capata foli 
fmae maritaniur Vhcs, im^nam gteba plenioVcs froges*^ aiH fua- ^^^^^J 

uno rolum afelio ararì paitàiur ^ quatnvis tbidein aocuratius bo« 

ves juga jèHtt fini edodi ^ Et tame? eo feTrcr^ tota Campania 

fadq eft^ quod muliebri fudore .concreiaint iata^ quas hilarius 

inter nm^arum^abores^ & opeiras enafcuntur ; quòdque mariti- Maritim4 

martiin rerum. commodo^ & comnieatu noUlHata , ad Javandos <^'"'»^^'»' 

bomines hf ne promoiiiorìi$ , inde amoeno lhio¥e profiiliue vide- 

tur , quàe ubì^ fts^ranti aljga» finu,& pòrlubus^ C0nchilìo;& 

Ìifce ferax > pr^ara Conca ^ & anìópaUIìinus^rater efikiiur. 
.yaeus quotatìnis intar pendenteni vindebiiam baccbatur ^frequen* ^/uon: 
tefque viridi pampuiò bóiios^^nteg^sr^ mox funfima hiiarìtate 
dìffiihdens gjeneroia vfna teneiis immlfcet^ ^m èa / ^fnae conG- 
fiunt > ea ^quse fugiumt , nova pracguflai , edenttda prudenter dò* 
lìat^ atqoe bima^ tfimaque bibenda pronunciai « Pomona ìxM^FruOmi^ 
rim perpetuo fervat anno fruAoutn genera ;^quòs ncmquariì deci* 
dere » aut arboribus deeflè e^iflknri>i» , Oini recentes iion vete?^ 
rìbus^ fed recenribus fuccedére videris • 

Ipfe Fluviprum Nyunina IsDtifimia pra^tèrldbimtdr Lìrh , qui FluvU Cam- 
& Caeruleus Miiirflero (ethymèjogtam tamen. ignoro ) , Straboi ^^i^j^' - 
ni, & Plinio Qlanìus ; & Glanitus , fedv in Graeco ^Strabonè 
É'ffc, & lOitafU , Glam» Stephano^ quemetiaia' Glkniuhi appeU 
lat,& apud Cuoiasós Icollocat ; *Ambrofio*No!ano*Lagnusi Vulgo 
Garìglianns. Ad Acerras (unt qui eoUocent /*& in Lirfm influere 
dicant . DrfFert a Ciane Vìndeliciornm ^ & Ciani Etreriae flavio. FUernus, 
Fiberhus ad Spram , in q^ Cicexa Ibfulanf defcribit^ ad qmm ^^^-^^.Leg* 
fedare foM>at^y de quo Silius » 

• ♦ . oiqui Ftbernù mifientem fiumina Lirim * 
Sulphureum ; ♦ . ' *• -' _ 

idèmque Cicero in jLirini fe pra^pitairè fciibic. Savo> de quo Lii.^.Silu.\ 
Pàpinius • * * 4av0 . 

A a fi' Ini- 
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Cajilinutn:* 
Lib.2. 

Sthethus* 



pAnim 
Cauri • 

FaUrnus 

Cacubus m 

Tiburnus* 
Surrtntini 
€ùlUs . 



& Lim&ma pàlus.y fìgerfie 801^0. 
FuUutnus. piinius ad Vuiturnum coilocac j inier Vuitumum „& Lirim , alìfw 
Vuiturnus , qui . ad Cuiì)a$ in mare profluit apud Servium ; apud 
Varconem vero ^ apud Vuliumum .Oppidum j affirmatque oriri 
in Satnnio , qui cum tribiis oiìIIìdus paflTuum Capua prius abeC» 
fet^ ad e)u$ moenia hac. state labitur^ nova Capua in ejus ripis- 
ad Cafìtinum màì&càVà , quamobrem & KaawXiPc^ ab Agathia 
fluvius vocaiur j quod & Vibro Sequeifti placet , Qt>«Tt>up*w 
quaotvis corrupte Jegatur in Piutarcfio • Sarnus » de quo ^tatius» 

Nec Pampe^limi pUtaam magU •da Sami. 
Prinoeprque Sebemus , qiu illuttrioreoi Caoipauiani» quam fuus 
MomesCam- Helicon Grieciam> aut Hefperiam reddit Iberus« - 

In apticis CoIIìbas , monùbufque Gauris ad Puieolos , ad 

Sioveflam^ ad Nyceriani ^ tres enim montes eodem nomine ap- 

peilanturvy Maffico, Falerno, C^^cubo^ Tiburnp , Vefuvio Sur« 

renciDis, omniumque celeberrimo PauJylipOj vinorum fmdiium» 

& fmgum' celebratur,& delidarum copia , dum colles Tifata il* 

li nobiies , Campania^ gloffae venices , voces adbuc refonant 

barbarorum^& ìnttr elephaiitos facra numina veneramur. Plurali 

Puufilypus. nuocerò (ic Livio dicuntur lib. i8. Samnkts cum imm'mfntes Ca* 

Jipua. puct coUes firmo prctfidìo mfiuìfftm.dtfcudm^ agmint 

in plam^m, ^lut Capuam , upluttaqui.ÌmerjacH. Piinius oppidum 

Tiphiata in pcima regione in Latio numerai • ^ 

. Faria ^uu* Iq^ ipfis Campis femper fere (picarum viridius berbefcen» ^ 

^^'^ ^' vai /altem driflattim .crebra cuhnini ubertotis teftes ; atqùe in 

"^^ iplbrum anfradibus perpetuo anni tempere vioìas, rofasque iiquo- 

res ad hominum vi tam prbpagandam effunduni • • Et in ipHs in* 

ter colles Tfaeatris, apri, cervi, cunjcuii, lepores & fpedancur, 

&; capfuntar^duni volatilium genus omne incoia? fedantur aucu* 

pio,. Quod fr quis locu$ videbitur foriadè afperior , virenterm. 

tamen iaudabis afparago , ipfifque fpit^rum fioribus coroUae ad 

ijetitidm nedentur. 

£t quamvi^ paoeiii obiervaveris loci fecuram ( nibil erìiìn 

ritas ^m- lfecuriu$ Campana felicitale Romand(ùm volupmofi Imperatore* 

jr^*^ exitllmariint ) Martmies mhilominus admiiaberis equos tota Euro* 

pa celeberrimbs , pukhemmo^ue , quibus nihit edet infignios ad 

triifmphantes aijraio curro in patri^m reportando» • Iliud vero 

e^m^ani t^ noUlius , quod Campanos in iifdem dodidime fedeates vidlbris » 

§KonM dg^ nec ii)%niore$ Habent ufpiam equi.dom|cofes>' < Atque id quo<« 

mtoHSn ^^g admiiaberis^ ^uod qua^ injucundà alibi cenfentur ^ & forde- 

fcunt 



nera* 
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fcunt coeno , maxime ibi nkcni , & fomma com whiptate defir 
deramur. Irrigamur'énfm paffim paludibos praia ,. quorum vi- ^-'^«^-f- 
lidìias non tam deledàt oculos , qiiarò tociipiewt dominos :«»- . 
gnitudine paftionis. Nmriiinturt his ìagerifaus a™enw '^ qva fqaa- ^^^5^^^^^ 
fcnti hiertìe inde arceri non cogurinir^ ipfoqóe cibo lafiefcpnie , 
ladis, &'cafei copia plurimiim Jaiidawr. Quid PJura^ NullUs 
ager agio Campano aoroÈnìòr & frutìnofior. Thtffàla iila amode* 
niffima Thèmpe cùm Campania noti confer^ , ccdatijiie càmpis • 
Macedonia , & deliciis ad Antrochiam Dapmte. Ncc Pcnei fò 
deledent fluente , cifm Nyn^p^® Campanas aqiias ad cMnnem vi- ^ 

I5B iifum, & hilantótem excogi tal^rim . Nec pigeat Cofinuni ^'j^^^'''- 
Anifmm NeaJwKtantìih audire Campaiiiam Ws, verhis defcriben- 
temj •' 

Campania ^rhis Sd , oc^ùs , & mtor . 
' At cUjus in tutela e« Dea ^fit tkmm • • . 
Htfs ufqì» ntmo nóvk aut h&mìmmy im Dtiim . 
At me tèptrtup qui ferat fentendam ' 

Ex ^uo iniqwésqfùn repefm ei^afiyk , 

Tarn pìdchra'lanSbx gemm^ trMJi^irfos ngit * «p 

Adjudictà Satumui hanc fattr \flbi^^ - 
(^uod hie Rdigie, Lex^UCy Homs prafià^. ISr 

SpUndofis erg^ , hnpeìiique Juppiter, 
Junoquc propttr impètemias opunt 
" Oh arma Man , é-^billkofa ptBara ; , 
Oh Phmhui ums. Mercwrìui té-ingmà 
Prceftamiam , cui Otbis- ihcùnm óaput • 
yenui , O^ido , vindiòam^ lafà/vìas . \ 
Sapitmiam erta PMtu ^capiie iihw; 
Fahrilia J^tdal^er i» Minerva lameìumj'- : : 

- -^ FrUgem Ore* ; Juecos^ Lyceus mMes , . - ^ 

Sexcemiei ques m^e, non cé^um lae$a% > • 

ìkptunus cmni Utud^e prkjhtntts eq»^ ,. 
Sive quaris' ixn^.fluStutnós amioris. 
Nital dtnique terris iaimn a ÒUs iàffOÌM • . 
Qìèòi non vuhs Campania, aut fenu^ noya,. < 

- Quiti efifaaetas^, fiam ycÌMptas ^mpUor. 
Qwd vero 'Anìfium ^ aud^ PHnium nobtl({Shift)^»idantrai ; LiS.i. €.$• 
Jam vero tota ea vitalis , oc peremós fidubritoiis cetli iemparies ^ ^Campanis 
uan fertUes crnnj^ « lam aprici «pllks> utm mnoxii Jalm^Hm ^p4i- *^^' 

- or 
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ca nerwra , mm "munìfica JHuarum genera , t<n montium afflatui , 
tMià frugum,& pitiumyderumque fertUkas , tam nobiUa ptcori vcl- 
, Itra j tam opima tawris €oUa , -tot iaeui , tot amnium, fomiumquc 
ukertas totem ^am perfundens , tòt maria , portus .gremiumque terra^ 
rum commercio patmt undifut ,. & tmquam ad jur/àndos mortales 
duìda in maria procurrefis . Nejue ingenia » ritufqm , ae vìros , & 
Ib^ua , mmsèfue fuperatas commemoro gentes'^ éc quse fequuntur • 

Lih. df/ìttfOmtìès DfpQyGììs Campamas iaiider.in Campum fpicarum mani* 

9rhis .^ puììs onuQum còngeflit* 

. Et , «arfcToy hi^at^cf^ addidltque SchoBafi^ hujufmodi loqun- 
tuot; iTtòi rlui iwut^'^iùcy. Sofinus ^ amoenifiìmum tfadum prandi** 
cat • Et L. Flofus OEimiym'non mgdo Italfa^ fedMoto orbe 
terrarum puIclierrìmaai'-CAMPAKriE piagam (brìbit*; felicemque» 
Se beatain amocniiai^m >^mn€fs fere fcriptcN^s variU laudibus ex* 
tiilerum . . - ' . / - . 



CAMPANIA DIVISIO.^INBS, OFBIDA. 

€ A P. ft, 

Campania in /^Ampaniam in Opids Djonjrfrus coHocat , qw fecunda cjus 

Opicis. V^ règionb pars etani. Sre ehimdiRìribuerant veterès^urunam 

Campunorum parseti) Atifones , Auninci^ Sfdfcini i &, Capuani incòlerent ; 

popuU. z}ìdifn Cumani, & Opìcf; tèrtram Nucérhif. In prima regione 

dariflima numerantùr .Oppida j^ Simieflà , & Vukurnum , qii« 

marìtimam oram iiluflrabanr j /habiìitque in mediterranei^ pra&tec 

moDtes Gauruiti , Mafllcum , Falernum , acramque Campi Stel- 

hùs^Sueflam AuruncJaim , Cales, Cafinum ,Theiniim Sidiciniim^ 

Venafru^i, Cabtiam^ Caìlkulam, Trébulam i'CafiìTnnm^ SH^ 

vara Oaliinarìftixi ) iraiputque regionis Capuani .- Praeter Combu- 

iierìam , & Adicuianr, quae prope Capnam ad Poerium defece- 

rùnt* Secundaj LìmernurtT oppidtim cum flamine tid mare ha« 

buit , Cunoais j Wifeftum ^ ft(jas , Sinym Lucrfnum , Avernum , 

Puteeios» Neapelhn , Heradeam ^ & ea otema , qiicC nòbiiiflìmq 

'lib fìquj qui Crater dxdiur , cofitikienmr } imiis veto^ Atellam» 

-- . . Suefliriam ^djPlcèrras , Veffivium montehi ^ Nolara., Pompcjps . 

oraCMp^^ In liertia., iittoraies «rbes vigebani , StJ^bte, Surrbntum , Minerà 

nìM. ^ee-^omomorfum^ & mediterranea?, Sàleraunk '& Nticerfa* A^ 

% pud 
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poJ Sirabonem marhfbia Campamae oia i ovàè ad i»erì3rem ver* 
git'> in duos Sìnus àiwìh ^^yl^ì f'iiw tì|' :2Wf<r<r«« «W/ /wir rw 

fAÌ}iftrS. Ailwaicu eTu^ éufOTiif/tóy j ^ Siniuja vtrfus reliquam maris 

oram j finus efi^ ufqu€ ad Mifenum jùftct magìtitUdinh : Inde dm 

prion.mulio ì(ia)or è Qrattnm nominant , a Afifeno Wfque ai Mi* 

nttv^ frofmmoriU duabus ^ in finus^ morem intlufus . Totam dein-. 

de pianitiem , «quam JwiJ'w, w^atf^n^ATCf' t«V wm^rrtiv , <Jìc5i , "^^f*^^^* 

Samnitùm , X)£borunn^e montibus fcribìr interclufanì , Tyrrhe* Jyrràe. 

nos ibi pja^tereà^ phiriimim viguffift, ^ui duodecim CtvMtesIn* Duodei 

coKierìfii.CapDam.j; Cuo^as, Fuceolos , Herculanium » PompejoSj vìtatesCan»' 

Atellati)^ Cafaùofn ; G|fériain , 'Caitlimicp , Vuhuro|im , Sidicr-^ /^'^ 

nuiD. Tnbqs Gonfiate ìiBÙbus "icriBit Volaterramis , ad Sinuèf- 

fam ; ad Mi(enum , ad NeapoUm ; RoIybniS', fiq -defcribit ^ Tir 

Siquidem &ram maridmam incoìunt Sueffani , Cumani , Vicacarcju^ 
tx y Neapoliiani, & ad eximmum- Nucerinii Adctrdit in medher- 
raneis a Septentrione Caiaunos^-& CaIenos;ab Oriente 6c Me* 
ridie Paunos,& Noianós^hiMnediis autem campis omnium oiim 
feiiciffimam civitatem Capuam ; Se dum reruiìL copìam , regio* ' 
nis fertiiitatem , & amoenitatem laudat j non taniutn poetas afie» 
lìtj fed etiam* Deos de iis locìs effe loqumos. L. ,Fiorus dum 
nìhii: iBoUiiis ilio <;geIo dicit , tiihti iiberius' foto ^ nihìl<{tie Jiorpii-. 
talius mari , fubdidit j-.CBJetae^ poruniì ^ Miienuiiì , 8c tepemes 
fontibus. ^a]i$ ,. nim Luocinimi , & Ave^^uin , maris oiia . Gau« 
TUOI praeifrai » Faierfium , MaflScam-^^ puicherrhtìum omniuoi ' 
Vefiiviufiì J£ti)Sèi %DÌ6 imHdterem;urfe^fqae ftd mare y-Formias» 
Cumas^ Poieolo9^ Meapolmi^ Hercakneum , Pompejos , capar- 
le Càpndm>.imer tres "quondam maxrmas addita Komà , Se Car* 
thagioe^.nuinera1anrl • Setin0$ , CaBCBt>ofqae agros ,' Falernos 3 ^^' J* ^•i* 
Calf nos V Aiafficos > Gauranos ,■ Surremin^rfquc. montes interdudit • Z, ' ' 
Pliniw 3 Leborìorà Campos , idqtie vduptatis certamen tenuiflè ''^^ 

icribit Oiisbs ', Gi«Bco» , Umbros f Tufcos , Campanos : SaviKh 
Huyìmm > Vuiiurnum oppìdiHxi Qumamne's J^imernun», Cuma^ 
Mifenum ,> pont» Bajartim^ fiaules^Puteoios > Phiejgrasos caixipo^^ 
Neapoiiro ^agram^Nucerinum j, Surrenium cum . promontorio MI- 
oervas » Cdon&à Cilpiiam , AquinunV , SueiFam , Venafrum , So- 
ram^ Thèanum Sidicinum^^oiam^ ^>pìcbi^'i AAe)iifiiimi>wAri^ 

ciam, 






dam y '^^Si^jiitengatn^ Mcefranos , ÀtlfftlnW^r^lw Aian^* [ 
natcs, Anagnj^sr» A(feUah^,*AruIanpf^ Artohwncs, Aw^^™»!»* 
AveHànos, Aììaiernos, tutta Statóas a Syila aeieias , Tai!rà'>mmj 
quae in agro quòquévCanipaiK) iniercidh ,& inoliente Calili ni. 
reliquias, - ' . - ^-^ 

OpiHiAw Felicìfltmi hài6|u fìifiì ftìbitaiores, Opici , J||Bfoncs> Ofcì^ 

fi^f • SMrihiies , Tljrrrherf jf^Sracci . Opici , Aiifones q\ióque appeite- 

a-a S^abone. Polybius vero duas genjtes co$ nabei, & Cra- 
lerem ìncoluiflc affirméi , Iic^t eam Iiabitatibnem Ofcis aKt^tri- 
Bonudus biiant^ Scd lib, 4. idein Strabo ait in mediterraneis P^merium 
Campus . ^'^flpg gampuifi j • & huic finiiiìMm regionem prìus Anfia^ies ha* 
biùdè j qui. lidecfì Campaniam quoque lenuer^tit j ppft hos ve- 
. ro O&os, c(uì Campamae quoque parte» incoluerunt , 8c q* 
lEftate Latinorum omnia effe ufque* aa Sìoveflàln. Et lib. y* 
jw*v//i/*. <)fcor, 8c Sidicinos eòfdwi flicere vid^tur. Scd Opicos fic di- 
Opui.mnd* aos.-feribit StephaAos cri ©<|)W, a ferpentibus, & ebrum fermo- 
^** nem Mffe cònfufum; At Opicus prò, ruftico^ & rudi apud.A- 

geliiutxì poniiur lib», 11. Ofd« , vei^borum ofcoenitatem tribuunt. 
jtufùhfis^^nr %xX(y^^ (bpra Circéjos, Ords finhimos cQUocanmt ^ ab'^Aufone 
^* Uiyflfe, & Calypfiìs filio ,qoì Aonincam ibi urben> condidrtapad 

CaUs^ Feiium. Ea loca lenuWfe fcrlBuot in^quibii^ poftea Cales>& Be- 
^enevfntum. neventttm urbès cònditae j iantuaK]ue ejus nomen vaiuit , ui u- 
Laeinitm niver&ai ItaGafn^ Au&niaai ^peilavéfint , Ircet a Lacinia prò-- 
9fomonto- tnoùtoriò ad Salentinos feeriht propagati . Tyrthenos g^niem 
'J,'!^^.^^^ Pe^fgkga Halicarn^Rus ex iìs, qui Lemnum, & 

plniFy & Àthenas olim incohierunt '/quamohrém imìco nonikie Tyrrhenod 
Neapolis , Fèlafgos Sopiìoéles appi|[|4at in Tua iabnia Inalbo} 4c Tyxrhenis 
hékii^res . nomen' Italia- partì ^quae Oceiderìtein <jpe&t fttiflfe tbditum,cce* 
^ teri« omoibos aliatum nationum nooirnibus ob Graecoruiii habi- 
ta^Hem*^ Qo«»vfs vTyri^henum fcoloniiB Ducem aJH dixerint ^ 
geueìe" Lydum j atti , Heréiilrs ffltum /qui Pelafgos ex regióne 
tjfans Tyberi ai efedt . Addidjit , Laiirtos , Umbros , Aiiton^ 
Ktm^ jwA^'luiflfe a Gr»*$ appellatt» Tyrchenos , & ipfam Apm^ni , Tyr- 
Tjrr^aUa* jhenièarn iKbem, ; cofdeni^ue Eaórcp , & Thtìfcos ar Roi^jRffs 
diSos; caque.àtiufi ut Campanorum nobjliiatem ex tot anli^titf- 
fimomm indigehimr niemorta oognòfcaitìus*. Tantuinque C?m- 
panli» fìomen incloniit , m alias qtroqUe vicinas regioìies illud no- 
ilìen ufurpiirerint , cum in Atìis Synod* Romanr Concìlii fub 
Agaihone Placemios Epifcdpus Ve)iteitià& Pj?ayìodso C»i|>aBÌ» 
fubteàbxì, qtp cì^ìtas ia VdtM^^ / . 

In» 
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Inter, duo felix ed regio fltkniDa lirim^y & Safnmn poGta Campania fi* 
efl • Ad Silarim patebai ^ud anpquos, quapropter & Picenii- ^^^* -< 
. ni .in ea provincia numerabantur » eftque in Piceniinis urbs Cam« 
pania, quae fonaile a Campanis , vel*^ eorum reliquìis cpndita 
ed. Campanofum fertper ibù cives domi, forifque reiinuere vìr- CumpanU in 
tuiem , & ambiciofius inter ejus ^pròvinci^ civesenitiierunt. Ex ^'^^^^^^^^ 
e^ metoriuodum tpaximae>npihi gloriae iribuo. -^ ' 

Ltris i ab Orflnie Sòie ex Apennino per Veftrnos praeter -^w > «/^(/^ 
FregciMrs urbeyi Sirabonislctatet bobiiemin^irficuiTi facrum. prò- ^'''""^*^'* 
rumpens infra Mintiirnas i£dxó ciM:ru> viatoriU^jjjj^penuniero in- 
fidicfus , iftagnorumpùcnm virtutts fpcAaipr,& arbiier , dilabi- 
lùr , Cam|)an*^ Lgtrnoftjué^ dilleumnan^ . Hunc ftnvium fimui 
clim V^lturfrtf,''CuiTian?s ab Ariflódcmo lyrannide occfipatis*; na- 
lurali" glrfii? prtetetgiKIb ^ retorfifle aquesv, &tab olliis' ad fuos 
fontes reainriflè , flcribit Haliearnailèiis , Id quod cunv aiigurìi . 
loco Cunianiàccepi (lem, cum Umbrrs^ Daaniifqiie j qui eorum 
agnim vaflabant , alacrius congredi deliberarunt , Ncque tamén 
Liris, Liiernus eft i aut Linterniis , quod credidit Appinnus \- LirisyLirer-- 
lexàndriius qui.ifc. i. ^e' bello Civili aii , o<rirrf ih^n À^ ai^w? ''^'^ '"'^ V^- 
f^crafLicv ^ tiv fjLol /fjtc^iri AiTipvev iSyiÌTQcci y Quicqiiid pep'jlorutìl ^ 
I^iri^ ^ui nunc j ut pino , Liternus eji ; & alii ciLdìdere Appiaat 
^crbis iJeceprii*, Lìiernum enim a SinvtfTara Ailì ^Ck Colonijs 
ioier Vultutnum , ejufqne oflip.Li;^ius coUocat • 
.Ad Lirim in marìnorco lapide, Epigramma Koc reperium j; 
**•- '•. .» .''' 

IHUXUS .. MONUMENTI . JÙS* QUA. MA^CERIA . ^ . * 

CLUSUA", EST. CUM. XAEERNA. ET CttNACULp ' 
HEK^ru . .KON.' SEQUE. . /. . NEQUE . JTNTBA ^ * . 
MACERIaM . HUMARX » QUEMQUAiyi ,, 'LlCEr . ' . 

In ìpfo Lini capite a TFieodomare xij. a D. Benedi<5o.Ca(ljnert- Theo^omd/es 
fi Abbate ^ uadit Leo Oaienlis D* MirLi: teraplum magnificén- "^^^"^ Cafi- 
lifTlme fuifTe dicamai, colnmiìis ^ pUiiiìbo , prclura confpicuum ^ Temvlmn sd 
in cujus umi h^c legebanuir, ^ Li/ 

Suklath unchris , quìa per le mLindus habcte 

Lumm promeruit , Virgo , & famijjima maur ^ • 

Cdfii ubi ideino confurgum ttwpla.pQf orbem p \^ 

Et meniù toiis volem cdekerrima urris • 
Ad fi u in ini s ejtituui prcpc MlniUfijas , lurrìs éxiai ^ la qua ta&c 
iegwiur j . . . , 
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M^aic qumàam terram VAfiavìt gens J^garnàit • } 

^ Scandens hanc fiuviunij£eri nejojlta poJJìt\' 

Princeps hanc turrim Pandolfus corìdidh Heros, 
ToanntnsCh fjt Ji^ jlruSori dtq^s^ & memorabile nomeh . " 

''vf^ A J^°"^ Cajetano Pairido ,Docitjpis fil» , ob Sarracenoram 
DiKitilis. incurCone^^ Turiis ad lArìm àodijgcata ed j Joanrie vlij, Pontiff- 
Dautis. ' cje. In eam Datcus Meli Barenfis affiwis , qaiad'Aipnoèfaiii Afe- 
AieniOfks, batem cum iixore, & liberis oonfugerat- , alBeriedw^ortìfioe 
deti:ù(b$ eft^ qufpp# HenricMfnperaiiiris partes i^^u^aiir. Ad« 
TurrU ^ htìc virtutU g|M» €a iiuTi^ fliivicT, 'flk CampaolcB uit^iih, Qua- 
SarracenL^'^^^^ aììnò» oarrai!fem eas'^poiarunt aquas ; a -Do^ibiii Duce 

* eo loco bal^rir ad habitandum tradito. Anno tandem p ij:. e)é« 
Sarnus . ^i funt . Sarnus , quem ex Sarone Adrian fluvio^ wianaB$^ fcrìbit 
^ro Adtia Vibttis Scquefler , sib oriu mecces olia) èxcipiebat , ^ mittebat • 
flwius . Nuceriae, & Accrniruai commune Emporiuqpi ( lit ait Stójlbo ) O- 

fcocum gr^terea , Etrufcorum , & Pélafgorum ,. qui Pompejos 

prs&fertnn tenuere , Frigidiores ejus ^uminis aquas j ^j^ umea 

"" ^ crudiores, ex confragoC^ petrarum finibuserumpentes, abbine 

• .- * ,quatuor annos prudemer a Sarni Gomife ,,NcapólìtaijaB u4>is oj- 

. jpe ad civium vi^um a. naturali curfu^ derivata^ ^ frumèntariis 

molibus exiruendis maximis laboribus^ ac diuturnis ad' Pompejos 

fimi dedutì^V-Àtqui duni' vergit ad SeptfentrioneTtì^ Campania, 

fit obvìa montibus, quibqs Ifoprni ', SamnitefqUe «xduBunlur • 

Seda Lifi a(f Vulturnuin erant Aufctecs , Aurunci , Sidicini ; & 

Campani , A. VuUurno ad Samum , Cumanr> & Opici . A ISar- 

no. ad Silarum, Nucerini. Dum yero ad meridiem , ailuitur pi- 

Icofo mari,cu)U3 afflaiii coelum ipium reddhur perancioenura, tur- 

ribus paflìm exploratrlcibus tunim , & comple*itur marìtimas 

Campaniig yrbes , èàjeiam^ Formias , & qiiae perierunt Minturnas, Sinvef- 

'^^^^^ • fam , Vukurnum , Linter^m , Cumas , -Mifenum , Bajas j lum 

PuteoÌQs , Neapolim ^ & qux item iiuerrere ^ Hcrculanium , 

Pompejos j Subias ^ & JE^mm , Surrenmm , aique Minervae 

. proni 01] tarili m . Inierjefli paflìm finus, pifcoCque latices i,& in'-, 

ter lepeines aquas , & ìgnes antfquorum Ecdiliciorupi ruiì^sè , 

antiqua? amplitudinis monumenia. Adjecimiis nos Infuks Capreas, 

Àenaiìam , Procfiyiam^ Pandatariam , Nefidem , EitploeamjMe- 

• garim. Jaceni in meditemneis Fimdr, Seffa, Theanum > Sora^ 
Aipìiium, Venafnim j Cales^ Capua^ Trebula , Caiatìa ( addì- 
derat Suabo CUifiiimj& Beneventum ^ prseter Veflinamj Aufb- 
Diam j & Lirim ) Sueflula j Atelia ^ Acerra , Abella, I^iolf > qua- 

rum 
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^|i] pars .;q[aoque penìi. Atque ita in longitodinem xjcXé tnlHh 
* paÉii^i m'iaiiiuainem^tariis in locis patct ad xxx. Ad c.mii- 
lia anibiuni^ &- Ix.. Inter eas urbes nov3 viderìs oppida^ & pt- 
gps ad e. xivi. Qi^pioBrem oppida ^ vici^ cìvitates^^ e xcr.-nii- 
ttierantur . Ideoquenabitaioribus frequentidima ^ cedo Taiabern* 
ma y fertUiflima Tolo , ^obflifnma commeatu , "nihii eft prsete<rea^ 
qviod àd^gioriam:, noi^enque Campania deGderet • 

CAMP ANIJE CAPUT NEAPOLIS . 

; ■ . > " ■ 

QiUi eam Urbari adificarìt é 

' g\a k/iii. 

CAMPANIA olim caput CapUa- Qux urbs pulcherrìma & 
florennfTfma humanaaim rerum viciffiiudincm pra^feferens^, 
, fuse igniis^ nobilita tis ttffii N^apoUianx urbi ampli i^dinem - Ca?- 
terum parva fufs tdìiiìs Neapolis , m dies opibus^atifla, & tedili* ♦ 
do, imer maximas Europae urbes eminci , ut de e^ Julianus 4n 

no^^ Fdix cmtas\ ùfuhnta^ & fonm , & hommum fnqmniia a- 
bundans. Quid fi ^ r^^i^cptf^v yàk^ic, &: ^Uv^ìclv ^ àdkatijfimam, ■ 

copiojijìjrmm ^. Aihenieijfium Republka, Komaiiorum ^^^^^^^^P^^ tamo/ìZjot 
. Onohtaliunr Clfpijcorum Imperio , Norimannotum ^ Svevotum \ 
Gif rmanorlim , GaUorum , Hirpanorum Regiim coror^a illullris j 
non lauium Gampanj3& meiropolis fafla efl ^ fed Regina Campa- 
^p^ PiceniJDiaj Hirpinis j Lucanis, Brutirs , Ca)abns > Salcnii-» 
nis ^ Pcuceiiis , Samnitibus , Vcflini^^ Ferentanis , Daunris ìnier 
12, lacUs , 148, flLjmitia , JpSi, oppidis decorata ^ maxima 
cum felicitate dominatur * . . * ' /• * 

A Cumanis primiim Neapolim conditami & Panfiencpcm jj''"^"'* , 
a Sitenarum una ibidem fepulia , appeliatam Ttribii vStrabo -j^iyf^^ 
, Quem fequutiis Stephanus ^ art , ìv n tlapflitcìrw lifti^rm ^ jjlU ^£v Llb, dt t^H^ 
Xiipmu 5 In qua fepukro condita una Sinnarum ^ AddiditqUe Sta- 
bo fcripior iuv^uieiuifTìmus ^ eo Cbakidenfes ^ Pithccnfeo^ , SiChaUidinfisx 
Aihenienfes immigraiTe . & noforum cenlìum adventu novtmi ef ^^if^^cufaiy 
e ncmeq civiiaiem coniequutam ;ù3S-* ^ Nf^-^oXK **t^iflu ^ ^^ ^^^"^^^ J^4p^}ì/ui^ 
bidè urbi mmen faBum ^ £1 poti aiiquot ant^es civiies ob dìrror-^ diàig. 
dSas^ quas Inter ^«Trii generis ^mines facile ioient*oltri^( fòlet*- 

fi a ' que 
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^ue novotum elvktm delèflu ordo ReipnMica» faspc turbar! ^ 
Campani. Campanos cf&teFoqui inimioiffìmos , civfum loco r^eptosj quos 
d^inceps piagidratus in eadem urbe geflKTe oAendunt lapides ad 
Diva& Mari?e Rotunda? , 

P05TUMIUS. LAMPADIUS " 
V* C. CAMP. CUKAVIT, ; 

Ad Ne^politanamtem illud ^jer^incre deciarai alter lapis e re-^ 
gTone pofiii(s*,fn qud charaderes àbrafi "cemuhtur , qui prius hù- 
jufmodi iegebanturj 

. POsàtJMIUS. tAMPADIUS 
V. e. CAMP. 
• TÉMPLA. ÒLIVOS. ET. PLATEAS 
N^APOLEOS . KESTITUI . CURAVIT • 

^Quem viruna qtionran\ Romanum alìqui pon Ca«||ani[!h affir-'^ 
mant j aliuni lapideru ìn^medrunì prorero in fa^ra sédt O. Se- 
^ yerrm a Thoma Cri (pò monacho return ftitiquafiim ftudJWb- in 
'\Mèxi-\ revooimm , • 

^ POSTUMlO . LAMPADIO . Y* C^ . 
r'^ ' '> ET. iNiySTRl. CONS. CAMP. . 

, ^ IIESTITUTORI . PATRIiE . ^T. REDINTEGRATO^I ' • 

" OPERUM . PUBLICORUM ' -^ "^ [' 

dRDlNiS;^.PROVISORI. POPULI. SU?VENTOiyt ^ 
OH. INSIGNIA. EJUS. UNIVERSA. PATRONO 'M ^ 
LOWGE. ÈC. MAJDRIBUS^. ORlGINAl,I , 
ORDO . CAPUENSIS 
' ^ VOTI .ET. OBSEQUII. SUI . PlGìJUff . LOCAVlT . 

Il) qtiibus not^ illae V, C. Vìnini darifTimum fignificant , qnem 

- titulum minoribiB SeDaioribiis datum fcribìt Notìiia utnufque Iin- 

Cotn&òns^ perii , Addilo , ìnUpì , Correflores , ^ Proconrules in p ro vin* 

& Proconfw (.jj^ app^iiafaanlur > JEam civium permixiionem inde cogniiam 

j^il^^ fcribit idem Sirabo , quod Maglflraius , quibus Grsèca nomina 

principio erant , Caoipanonim nomina funi adepti | Tct cT' vV^f^ / 

, TQic h}^hlfMiKo7^ c;Vb£/*/| ri Kici^^^vixJ j Pofterimbus temporibus Gm* 

Cra^rnin- ^'^ p^rmixta Campania ; quodque plurima Grecorum infliuita fu- 

fliuaa. pcreram, ut Curile ^ Phrairice; 8c Greeca nomina Romanìs im- 

polii 
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pofìmitl Gymmfia/& Epheborum ccEOis , Ciiiftlfesrtrm cìvìum . 
partein eam iirbiem a:diticafle fcribit V'tlkju^ Paicrculus magno -^i^^t. 
imVrvalio pofì condiias Ciimas , Sed qu(B Panhenope fua co- 
fonìa iiìchcaverat , 'cos abfolvitre alit libi pcrfuaferiiat • Lingua 
ismeii , tk moribus Gtxcos NcapoliRnos fuilft; fJc in imaginibLis 
dcciarat Phiiollratus ; « */« W/M? fV iTaXfcc (de NcapBlr iaqui[^^)■ 
Kct *iVì> Cim^ij tffacm ifi Italia condita^ Grmd g^mre^aique urba* 
ni; unde & oramnis fiudio Grecanici Jum. ' ■ ' ' 

Sum qui aflerani ( (5 Diis placet ) ab Aenea & Diomede ^'^^^*- 
aedificatam, Qiiafì vero Giaccis Trojan! glorianv eripere conen- ^^ 
tur, Nec in memoriam levocarunt quod Ovidius de^Acnea in • 
Italiam venrenie dixerat, * 

Has ubi pn^uriii , & Pnrthenopda dextra 
Mctma Aefcruir* 

Porro jain abtea .ronditam liqnet ^ licei in eo ìiinere Pàli- 
miro j ft'ylciio^ PròchjttP noiiien dedrfle fciibat HalicarnafTeus, Z^*^' 

Aliquf a Pf)alem ( Pbnlarim dicuiit ) StcrHa^ Tyranno,in- ^^Mtris . 
i^t quos Lycophfon , ej^rque Interpres lAiacius Tzeizes lo Ale- ' ^m 
xandra , ubi apeniffime de noflra Neapolf loquitur , non.de Si- ; 

cula 3 qtiod pleriqiie e^nimaiuntj cum eam Giani Campftnice Hu* 
vio conjiingat , 

T7.ctn^ Te fiitìpc^; cff^eraei ^y^m X^^^^i * ..* 

*•• Unam quidem Phaleri Arx txpulfam ' . " 

G/affi/gwe terram kumtSans ixcipiet, • ^ 

Vatianiiuir de Sirenibus , quarum unam in Cainpaniam ven- 
Uiram dicit , Hanc idem Arcem , & Wenpoiitaniim poptilum , • * . 
dominar in Ludp La mpadod fonico j & Mifeno proximam ùch , 
eaque facile Lycophron didicerai ^ qui Chakide EtibDese ortus , 
Cliaicideniaim res geflas fciebatt De S lai la tamen Neapoli , a ^^apotisSà 
Uqua Cicero fcribii Verrina vj. Et Neapolis Panhormi aliqua '^^''* 
pars dicebatur apud Polybium , quac a veteri urbe ad meridiani LiS. i, 
▼ergcbati & Nortmannornm actaie ibi regioiies fuerunt Herao* , - -^ 

^iaj Albcgaria , Deilin , & Thalcia, SarracenoBnm voces , Ad 
Tyrrbenorum nioies foriafle Lycophron refpexìt ^ qui urrribus * 
<iviiaies more Gr^eco niunibant i bine quod Wf^rn^, luriis cfl , 
l*yrrhenos diflos aCTerrt Dionylìus . 

Nec defunt qui ab Hercule ecdifiraiam affirment , & Her- B^rcuUsi. 
culis camgum arbareniur^^peiiari ab O^piauo in Cynegeticis * 



ìfm^Uus. 
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^poll , ISNfe Àflg^s l^ìhyr lib. 2. m 
orcs celebrai, *fiC' ehitìa lo^uituc ;/ 
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* '""Ms/Ltrcra'^fiÉifljttfeW. •. . • • • . . "*• 

'^ -^ ^^ , ; . fiomm e'ampim Herculisj ^ * . - 

< Jjbìquz veroetì(Àn nmc Jpkis ornata j^t^^^^^^ 

Et paffim IcAores boum fiofenth ónermi^ifas ' '\i ' ,^ ■ 
Men(noniàin circa Fanum\ qua Affyrii^cda^ ;^ 

MEìnnomm àefimt* » . • . - 
Quod etiam Angerianum Neapolitanum poetam fefcIUt , qui air 
de Panhenope , 

Diczm extruBa a didce Sirene; Pkakri 

Dittrìs j & filn' imperkaniis komr » ^ >^ * ^ 

Diceris & Generis graujftmui horms y'& acriì ' ^ J- 
.. : Alcidis Campus diceris ejfe novus. 
*" Diceris & fiavot dreris mitijjima idlus ^ i. : ^' * - " 
V^ Dicsris intmji Vinta pukra Dei . ' _ ' ' • 

^'^ftan miruni ; ipfa urbes fuperas dukcdine ciinBas , 

Imperio ; forma , roborz , fruge , mera: 
Alli a Cumanis Parthenopem condilam diaint , ^ Neapo- 
lìm prope eam a Nauplio Euboese Rege xk, annos ante qnam 
obiifTei * Naiipiiani tamen in Peloponncfo , Nespoli m , mutato 
nomine, dìàam reperio, 

Strabo alt quorum affert opinronem , quibus pUcuu Rhodros 
in Hirpamam navigafie'fervandorum hominum caufa , & Rho-? 
dum condidilTe poflea a Maflilienfibiis occupatain., & in Opicj& 
Parihenopem , in Dauniis , Coum auxiìio , Helpiam ; eordenic[tiG 
Gymnafia innituifle , Orcos ibidem habnafTe , deinde Cuinaiias,, 
& Cbalddenres eo fé contuliire • Id quod xxv. Davidici anni 
Regno accfdiire plecique affirmant. 

Liviiis originem Cumanis iribuit , Paì^polis haui procul inde 
ubi nunc NeapùUfJita cfl , Duabus urbibus populus idernhabiiabat. 
Cumii erant oriundi. Idcìrco a Strabene diciiur in Parthenopem 
immi^ralTe Cllllddeiires, Pitriecnfajos^ & Athenienft^s^, quoniam 
Chalddeiifes Eiirrpi accolae ( quibtis cum etram Atidrios cort|un- 
go ( ad)uvat me in ea re Plutarchns in Quxftionib, Grxcis ) & 
Euboei Coionias deducere didtcerant, qiiippe Kuboeam Coioniam 
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dedu^terat Cccrops minor Eretìhei filìus, Pandlo4*i?ìlfi|/t)5 *. cujus 

in AnicTs memiiiu Paufanìas . Atqui Chaicìdetìfls j dufìcribLis ChaUUeE* 
Areio.^& Ghimenu Meflenìoj ab Euboeis pmflrgatis, ut Grtcco- -r** i^'» 
rum iram fubierlugerent , alias fedes quaererc coaclis , in Juliam 
profedi flint , Rhegìumque appulemni • Et Polydoro Alcmeni • 
Regis fiiio regnante , Lacedaemonìi in luiia Colunìas duas de- 
jdujferunt Croionem, & Locros ad Zephyriimi prouìoniorium^'Ut ^/ttr#,Z^rti 
jidettì auflcr fcrihìt in Laconìds • Prifcos proft^clo d^migranULnii 
•tnores Orarci recepenint, quos ayt fioRìlis ìnjurìa , aut agromnn 
inopia, cocOque ìaiempenLa , aut Imperli propagandi libido ex 
proprìis fedibus ad novas comp^randas arcebant. Quod fi civì- 
tas aliqua civium multiiudine adeo crevilìet ^ ut domeRtca ali- 
menta omnibus Tatis e/Te non poiuifl^nt ( ut fcribìt Halicarnaf- ^''•'• 
fens ) Deo cujpìan:! aunuam hominum progenreni confecrantes, 
& e fuis finibus armrs inflrudam expellenies , Coloniamjquq me* Sacrificia <> 
lius formila lulifTet ffbi deducendara compeliebant, Sed Cam- CoUniis. 
paniac regtonìs felici ys ex Peioponneib Grsccos ( quam tamen Ex Pihfén- 
Infulam ^ magnam , & beaiam , Cypro non imferiorem appellai «Ì5/&<?/^tf^iV/t 
Herodoius ) in Infufas Aenariam » Procbytam ^ & in Siciliam ^^'^àj^i^^. 
( ut aìt Tiicidides ) evQcavit , cum poflea ad ditionem propa- 
gandam in coniìnentem fé comulerint. ' Addiditque Paulaniasin 
Laconrcis j Cbilonem Athenienfem Heroem unum ex iis fuille, 
qui cum Dorieo Anaxandridae filio ìd Sicilienfem ColoniamjaC' Colonia in 
ccpto e Dodona refponfo , cìafTem trajecerunt . Et deducenda; ^^^^ 
Colonìse eam caufam fcribit , quod Erycinum agruni ad Hercu- 
lis pofleros .j non ad cos^ a quibus tenebatur barbaros pertìnere *" 
pmabant . Et in Eliacis auLybieSj & Poenos una & eadem claf- 
fe deduxillè Cartliaginenfcs , aique Iios e barbaris gentìbus Srci- • ; 

lia: inqtììij«ps . Nam & Athenienfes in Colonìam dedudi^ ejuf- 
que duces Damafns, & Naoclus Codri fiiii . Id fadum a Pelaf- ^hfg^^ 
gis fcribit HalicarnaflÈus ^ qui ab Origìnibus recepii contra Si- 
cuIqs beili! m getrere . Hi ex Peloponnefo oriundi facile cum . 
Euboeis convenire poiuerunt ^ tum practìpue cum paulo pofl af- 
ferat eof^^ quandam camporum,qiii Campani vocantur ^ afpe- 1 

fluum amdeniJTimorum j &: pafcuis aptilTlmorum partem non mi- 
,nimam, Auruncis gente barbara inde pulfis tenni Ile , condita ibi * 

Larifia urbe a fua metropoli Peloponnifìaca nomiJie recepio. Et 
addrt Tx Thucidide fuifTe ibi nonnullos Chalcidenfes ^ Diaximam 
lamen partem fuiire gentenf Pelafgicam ex iis TyrrhenTs.qui Le- T^yrrAc^i . 
mnumj & Athenas incoluerunt j £t v.elmi ex ritibus Sicui-rum 

** quos 
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poli dUuviam j & poft evoriàm Tro|am 20^ ante CHRISTUM 
natum 1160^ Aliis autein anno faliuii iijó* ab Uìrbe candita 
2818. Aiir euodeia annun Neapoiiv, Oc Brandufia triEmunc 
^05 f» Qua? -tempora ob vetuflatem» ahfque furpicione nequeunt 

conciliari • « ^ 



« 



£>£ NKAFOLITANM URBIS DELIGIIS. 
-GAP. IV. 

GRa^os locorum atnoenitate dudos Colonias deduxtfllè > loca^ 
in qùibiis urK?& iota maritrma Italia^ ora 'aedificarunt opti* 
tné deciarant • Eardeixt hidem lufoei delictrs fiiifte affiiìeDù^s , quol 
a Graecis incokrentur» quibui hihil antiquius, uuqQamfwt» qaatn 
voluptatibus operam dare, innait Straba» qui ea de caufa deli^ 
Rootam^^fo-^W^ Neapolim abundafle (prihit > & Romanos., aut muhrs.'iabori- 
ol^JuptA-^^^ fundos , aut imbecHlitatis , & (ènedutis moleflifs lahorantes^ 
^tem* uanquiliìoris vitae dcfiderio flagrantes ^ Neapoitni drt^ertere con- 

fuéviflfe, rng 9Tuxi<K X^k^^ > TranquUlUoiis gratia^^ ut ipleloquìiur*- 
Quamobrein fortaflè iiCvenem eam'civitatem appeiiat Papintus*^ 
Tu nt igitur largitor opuirt , qui menu profufiL '- 
-TeSa Dicarekc^i pa^'uet xWvtnanq. replefii 
Parthenopem ••.•.;.- " ^ 

Et ridentemj,'& benignami, . 

^ • \ -. . ♦ rìddq^ Benigna "^ 
Farihenope gentìlt factum •,#... • 

Idetnq.. u>roremr r«rocans otnnés Neapoleiànas deffcias expficavitj, 
Has ego tt feder ( nam ner mihi barbara Thracc 
. Nev Lyiitt natale J^m ) transferrc labaro. 
Quas & 4noUis hkms , & frigieU ttmp&rat aflai > 
Qu^ imbelle f return torpentHur alUUt uadii^ 
Pax fecura ìoch , & lùftdis oda vitit ^ ' " ' 

Et nunauam turhtua quief, f(mrùq* peraBì. 
Nulla for/jL rabies, aut JlriSa jur già legiì^ 
Morum jura viris •. •. . . . .^ ^ ' ' 

QoaB' a Virgilio pàucìoAus funt ejcprefla^ 

Uh Virgiìium me tempore^ dulcit debat 

Panhenope fiudiy^forentem , ignobHU oti^ ♦ 

£tj in otta, natofik 

Paithmoptm •.%••/ *cit 
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didi Ovidius* Ad fiimmum cnim ccium Graccos omnes natos , 
ah Cicero in Verretn • Hìnc iniìdiofa dicitur ab Oiridio , ^/i^» 3* 

Parthenope hlandis ìnfdiofa ioUs* jt il 

.Atque Hlud ocium , eafque . infidias , Neronr Taciius cxpro ^^^à.\6. 
trai , Ncn tantum Rcmnce inctfere fcenas mifum , Nenpolim ^uafi 
Craaim urbcm d^UgiJe . Et Dio Csflìus hrc deliciUalitdum Nea- - 
poli privaum vìtanì degifle fcribii , rum & ipfe , & eiiis fami- 
ìia CT;aeca v>flus ratfone utecentur , ipfcque verfareiur in ludis , 
quafi.vero Rcmanam graviiatetii vitaret^ A Scipione Confule, F*/Wo^ 
TbeatruiB Koiiis dnroliium afferri Appianus, quoniam exift^ma.^'^/^"^'-^* 
re» ncn «fife e RepuBiica pcpulum Graecanicis volnpiaibusalTue- 
fcerc. Tantaque vohipiawm cohcrs cffècit , ur Fabulofa tlicere* 
tur Neapolis, <jijod a rebus gravibut vacaret, & fabui's induìge* 
ret 3 atque ad venefìcia rueret. Quod 4ìOtat Horaiius de Canidia 
loquens , 8c de FoPa Arfeììnenfi , 
'Iftc d(ful£e mafcuice, libidinis 

Arixnintnftm Faliamj 
. Et ùciofa €redidu Neapolis,^ 
r Et cmne vicinuntj>ppidum^ 
Et , Vicini]ni tJpp'dum, Puteolos interpretantur* Locosom- . 
nès^djacentes ipfe ìinerpretori eadem (upeiflitione imbutcs. Ad 
-quam iuperflitìonéin explicandam , ^ecretatn cam Urbein «appel- Secreu Ma- 
Javii Statiiis ad Menecraiem y f^^^^ • 

« > • i& pecudum fibris fpirétmibus ìmpU 
Parthenope , . • . . ^ 
Nec fulum feflus fecreta^eapolis wras 
1 AvrAiat ^\ . . ^ . vel^ imbuat. 

%mcìì lacrificicrum genere Heledaiam ^ 

Cicero prò C* Raìiuno , dvmm Komaaorum t>bledafnemuai 
l>feapolim facit ; Ddicìmm <aiija ', & roluptatU , non modo cives 
R&manorum , fed & nobiles ^deléfcefltes , & quofdam ttiam SenatO'* 
Tis fummo loco natos , non in hortis , Mut fuburbm fiàs , Jkd Nea^ 
foUyin celeberrìmo oppidù cuib %iitrdld f mitella , alia ha^nt exinn- 
plaria ) fctpe vidimus CUamydatum illum L. Syllam Imperatorem^CAijmys^ 
En tìbi pacis x)C!a« ^amvis enim chlamys ii«iiii:ae -quoque fii-^^'^^^^^'** 
Teftjinwmim , ideoque idem Cicero in Capitoiio Scipionis fta. ^'*/**^<»* 
tuam pofitam iX)Bimetnorat t:um 'cblaniydej& crepìdis , lu oìili-* -* ' *- 
tiae j paQifqiie tempus oftenderet ( Crepidas enim pacem fignifi- 
cabant ( in pace tamen ^a veflis fuit vulgarìbus ufìirpata , & 
jUlpìanus Inter pueiiiia vefliinenta zecmfet t Miireiiam .«d idem 

. C 3 XKium 
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/ ocium refcro , quam geftafle viris raollc cen(e6atiir« Tdeocpie 
L£S.$^ep^ Juno Bdccbi molliciem. Jovi exprobans, art apud Liicianmi»> 
m/tj)« ivttj^È^tfjiive^ sltA> KOfjilu/^ Et VJrgilieis^ 
# •>•»«... kabent ndimUula Mura » 

Gcnfeot alrqui > Miiraru capitis. effe tegumentutn illc ffmle^ 
quo intra Rodras xdss^ utimur. Et Orarione pco Sy^ia, cuùieum 
Neapolls .x^ defenderei ^ & conaremr efiìcefe, hi intÉUigevent Judfces^ nulla 
confoUndos pg^ fcelu* ab rpfo ftiifle perpetraium , iUad prarcipiie in me- 
modZa.^^^^ ditti» protiriit , Sylla«iTi eflfe Neapoli , loco non lanv dà fnflaiTi- 
tnandos calamitororiKn aninios , quam ad conCbkmdos accomoda- 
lo * Ibfdemque cun> agrum Picenui» , & K3allmn furoris- difc- 
Fcc adminifiratorein» fiì^idk^ Fuit enint Nkapoli , ut anCM dixi ^ 
firn in ea pane ItaJtict, fuit maxime td fiiffkìont taruu . Tot pras^ 
jÈtt AttMh. tepea Romanos illuflres viroe iW commorato»- narrai ^ Ego autem 
u ^ui.. perfpexi cum a me xvij. KaL de .Puieolam NeapoUm Fanfit- <owt^ 
niendi caufa proficifcerttur Hirùu$^ Et , Qm Brutum Neapólì rcU^ 
mjfet ^ Et ^ Philippus Meapoli. eft ^ Leruuli^ Puteolir. Et Hk. 14^ 






od idem L. C/jtJari ^^ìAebatur , quem pridk Neapoli ajfeSkm gra^ 
viter vidtram ^ ut Romanorum fere doatìciliuia eain urbem fuir- 
£/^.£ c.2^. k (cianms .. Nec immerit^ Cafliòionift db Neapolitana dòmiti-- 
N/^oliuna ^^ loquens ait ; Urbem» eam eflfe ornatane moltitudine óvì^fn , 
jc '*»*• abun.da[iteiii> marin?s, lerrenifque delicirs , ut dtilcìflimam vctam 
Xeafiolì^ifi* Comes rE>idem fé icweniflfe dijudicaret , fi nuilis ^amaritudiniEiu^ 
éemdéu miiceretur • Et mmK> , ^oÌiawùl mbsàf Dioi^nus Afer dixit j; 
&.D«.PaaIiniis^ ptdcr^m^ 

«•«.»•» quor^ moenìBùr ampUr ^ > 

Dii/es habét Capua. , &^ quos pukra JSeapdtk , & quox 
Gaurm alk ^,^. ^ • ^ ^ \ ' ^ 

f^so eetaoi nooMne Papinius. appelfevit ip Epuafanifia Stellae^ 
•> *• ^ . • . ù palerà tumzat Sebemos alumna ^ 
Quod auteni didt Strabo ; EtwTii n*« ^ rlui ir Nia-woAt^ ^W- 
yayttx! H^ EX^^u/ih^'^ ci i» tSV 'Ptùfkn^ ànt^^rrn $ Vita auttm Gm» 
eanicam, rq/LÌonem Neapoli Ougem <r^ ^ ea Rema fecedunt , asdr» 
ficìoruin ^ tJierraarum paflnn p«c Uttora numerus denìo>ì{lrat ; H* 
cet aixfkiansnA hac a»aie dicerei ^ qua ^ loto fere orbe varia ho* 
minum gin^era* eo' (e oonferunt , atqiie ea ìmportant j quse ad 
^^^^ «ffènìTQQndos. aniiTìos. maxime peninenc .. , Adftipulauir Siiàis Ita^ 

ÌÌCWj 

Nam molUf uhi ritur, atique hojpita Mufis 
Qda.^. & exeffptum curis grapi4>tibia arnm. 
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^anhempt, iUmth Aehchjas «fuivir cuius' ' • . :: rv > ^\ 

Rcgnavtrt dm tarmai eum*wCi per unddr^'^^ — '' 

, Ejrirìum mifìrìs catunt non f^jj^ra nautìs » 
Qui & mitem ^aq» drxit^ •«.•••• nàta 

Panheni^ non dhfa optan^ non fprti» vigor%ib 
Hoc tempoie^riMcnam , & poienivm diceret , fehitf ||&qì &»• i 

rniflbus adw ia^kaum ( oranis enim éo90 tré q atw St '^ contn «^ 
qua^ Papìmus dìxcnt) m mrflas ocio focus reltàuis TÌdeiiuf , ai- : 
que ita antiqt» Noapolis faBcuto fnvideaora» ^ ii^ qno dvftim M^^/v^i*^ 
qmes^ & aoriquip ft omniinp fide! tn negodisjjn (ermombua , ùqu^fecuri^ 
leftiiDDma. la qua mdte irae^ aut turbai, qurppe virmtTbus tao- '^' 
tum dediri bobfrator» ^ a oontentronituis » ab aiienarom certicm 
dafidierìo iongifftme aAierant» * 

Accefffc ad^ Neapoitrana; iéVam , Ungaentorum tiTm . • Et 
€iHn laiKianflIinòin fuifTe Trinirm Corinthr, & Citici^ poOeaRiio- 
dinum Pha^r , ofhnem gTorìam diftulffEe Ntepoiio» , Ca|aiai»«^ Lih^xi. #.x. 
f raeneAe fcrìbii f linnis ; Athenams > etìam ob prqjuente Naapo^ 
,liin ceiebiac , & Rofàcmoi nc^Hiannum appetiat , vii'im ì% »^^ 
T»r«i' ir 0cm7k9JH y i ri. ik l*W -rfe «-^.ìmc , j|^ K*»W j Kofamim ^ ^^^'^ 
wera ncbìUffimmn ex FkìfelUe , Capua ; & Ifaipali. -^Èt ^Ira- ^'f'^^' 
ria fuilie Neapolitani» unguenta, Pytbagorìca difciptifia oRn^it» 
qiKm fpIemKda Téfie amiciri , ba}neifq(ie^,& aflbeta loinAira cor-' 
pus curare confaevi flfe^ , idem AfItenaBus fcribit. Nottem hoc io- LìSa^ 
co eflfcq:>inato$ Neapolitanis mw» exprobrare » qim a Cumanis 
receperant ab Ariftodeino Tfraniio corrapris , qui comam dù^ 
cinnis,reticuUfque refigatam» «ngiiema oieotem^re fiivenes Cu- ^•«f» «^- 
manos coe^^ejMit, Si vero hoc tempore ^j^pios dicefbm? N«n Z^^\^^^^ 
ne wrilìta(f& fplMdore negalo ^-^comaai m (konce pfarìque gè- * * ^ 
flint , ut hirtr d^ittf , & riKOmpofitr j( qaì honeftum bDoihiefh 
non decent } oomtia vidieam nr , a qua Gelaci ìpù rujn abSorre* 
bant ^ fio eolia Dioafiedea' AkunArum alloquiiar dp^id Home* 
ium> ^ 

Soffumi dmmcft , ooriiua fpkndUk 
ai' tanaeti apponebancur a terga ooitiav ^ ^ 

• «^ • yAcef a terga ctMW « • » 
m naoris eft Gailorum • Aliqùorum fciit o^fo NeapofliaflM m 
«a a» itthaioa i^iUfc Locig(|a(dof^9|B caput » caafka ad ocawf» 
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ciuffi Tadenmg «ofpiik» a Iqhi^ ad o$ ^htefeant, Amfouipni 

Ut. 6. D€ tamen lempDra re(ipici^<iim Vsf rone , qui crines ad 'Venicem 

Ung. L4Ì. convolutas Tmulòs yocetf ^oed^tes aka tanquam tuia, Tuiulus 

Tocarewr, Rc$ quidena (3»iifliano vi«o pomicio^ ,<:qm a Petrus 

in cpiflola priore ciucHiica , ^u^>Sv t^x^, ^ CapiUi plicanmaft 

communi «d^abulo prohibeat ; &.B, Paulus, crines intonos , ut 

In CUm.Ko.ziù\zim^t^xk:ìk\xò TurrianMs, Id qupd lìinicf praBciaae impitoba- 

ii^.i.^^£tfx-TOn|^ fcv^iwcm laiìdanies. Juv^raiis, .. 

f. . ' - ^ .AtqutfuffreHio hrtvicr còma g 

- • Seplafia, iinmentarius vicus l^apuas peteeleBri*, erar. NiliìICam- 

pano llixui cedere lam tum Neapolis vi&-.eft , qrae GOTca civi- 
tas, Graecorum mores reiinuìt. *t Gra^cos (omitio balnea) uii- 
Igueniis de^jbuios caenh^RTe niliil ert quod anaorUsi^bus antiquo- 
tum cof&raiewi-praBierquam «quod velim plebei ^ oieo^ fio fio- 
BUiores iwiguemis inungeb^ntqr , qu:bus pr$fe«im comam ^le- 
«Qt ; tm cadavcyibus condiendis folcniaqi. cooMiit^morem « 

£ju$ urbis ipulcrfhKtónem & magnìficenriam , maniiofa undì- 

«qac in|piì$ fumptifaus adv€aa\, varicBTuui lapidum ornamenta , 

TfeapmsfuU pidura5 i Tkcaira , Circi l Gilymalia ob oculos fpedantifaiis pror^ 

^rìtudo. POQ|Ì|ft(^ '*<?w® otCLXÌx^ liuiufinodi 5urtius «i Surrentìno PoiK 

«xpu9vit9 

17m tamen. cmBìs prcad emìnet una dUcib 
"Oum ubi Panhehofmi Mh&ù MmUe penti 
Inferii ^ Mio .Grais junitus de^iSa metaUis 
Saxai ^qd Eo(t refpergU -pena Syenes^ 
Synait quod mmfia Piirygia, foàere Jicures * 

' * - ' Ar CyWef hmmtit*agros^ àtbi marmare pìSh 

iCandidar pwrpmo ^i^hnguuur ^rea gyro • i 

*. Mie A Amidei cafym, 4e mente Lycurgi ^ 

i^ued vìnty^^moUes imitamr rupibus herbas^ 
ISc 'Netmtdtmi lucent .j/UtwUa faxa , 1^^ 
^ Et Chios 9 -fi* gaud^ns^uSus fpeSare Charijlos^ . ; 

Ex ingemibus columoi^ uria in. Cathedwlì iìcclcITa tiuper e- 
Tuta €fl , -quarn in 5oii* lùwJkplo.Nea^Ir coHocatam ciiriotl con- 
tendunt. Ex lòcis a Papinio.cpmaiemgraqs lapides addudi loca 
publfca^omnemque civìtatctm/umjpocum Pecore orfìabanu Thea- 
tra, & Gymnafia poiiflìnium ^ quse fic deTcr bit igidonius AppoU 
liiiaiis ali DeUSchim j Jam Jt marmorea iriquirés , mori illU midmi 

t. . .4 • variai 
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ì^ariatarim pojutrt crufias^ Et PiiAMriÉjtiiiVlIJk 4tfRia-*\Sj^Kiaip^ • *' ** 

£i qust faxa Tator ficai ì'St*^m Puiéca'^mfm 9:^ * •'-' 

Qu^ viriiìi Macédon' kahilt mactà»fesim Synna.^' iv .• i 

At dam Papinius marmóra ceiebraL,quàs^ h^ifaas. iailwff*vi*« 

debantur'> Ce refpondri S?clonkis-canwme 25» ^ • 

Cedat puniceo pnciofus livor in antrm 7 

Collis j, & herbo^s qutt vern^m marmori^vcnis . ' " " ' '^ 
* Erat^e LaGooioiair oiarnidl:^ ^d u4bir.,hfri|inint;9^.. ^^«'«'('«^ 
Qua& tanxen pìngr confoeverunt • Plinius j Non committenua , ut ^^"^^* 
dbjjckndo uxSiora^ luxwriam uuUiott ùfcumjcrìbamus ^ diSuri , & 
alias herbU tìngi lafidts , parietefaue pingi ^ Lapides tamen verifli- 
lue herbas referente!^ Nea^i adtiuc cerm]ntnr.-i mr qilftuft.rSln-*^ 
dorum imagtnei d^das vidi ^ qui in ^umis^, &,#ireiiéinj iicilL 
habitabant > ditm in medio- lapide , am càrlam > Mt ^IUImb ^ anc. 
aer nitet y amque hujurtnodi ipne- lapidum veoa^'^cma alétta '^<% 
dura ^ pùlcherrima rrfnub::ra propociom ; AiabaftBMft- bodi» va^ 
cant. Qiiò^tiam cefèrreim' piAuraa Ncsipolr ft ?iàìoSa»> c&mè^ 
memoratasi. Atque ita nihii Neapatftar^ urb^ defittile diiwniis^ 
earum rerum, quee cecerasi mbesillufkes , ik^viesi'V fpecìg^ red<^ 
dfderunt „ 8c adea magnifico rerum appaxaiu^^ oo^ia v^uptuoN' 
fam ^ ut (ummos ad fé viros femper ailicere irqloeriu Eam kit'^ ìfeApàlitan^ 
vavit eiiam ampiitudinÀn PhiloIbphÌ2&, ^Mufarum. Aiidtis ^.q«aB '^^^'•^ "^^^' 
tandem ad Equitum gioriam deduda di» fic edknScaligerus^ui'^'"^^^''*^ 
aemuiam Romana^ urbis, ^ciat^ 

Parttnope vam fiatuit àifmnmut mnkài^ < 

Qnct tria divtrfi tempere 'fada 0ik , •■ T 
Abrea^ Pyiha'gofW cmtmums, o^m^noSk Mtt 

Docuit Sopkbat Grgtcia magna, procos « 
Mtera fuccedem ftudiùmm moUmt mai 

Adnjipt Mufas delnliore fif»^ 
Tenia ì/ulmfici quafini pfanUa f$rri y " 

Atque Eqmum potiàe fola tenera Akus^ 
Sic ex privata y £t fef^a > S^tpmà Jupetfmt^ 

Roma quoà es fmrOm y qgke.^m0da fum quoi nas^ 
fl^ Neapoiitanas d^Tefascum onsni Campano iktore' oMk 
mitnes haE>es , ^ &* omiiem oram Afticcna > Mar i^oxl^- dicebont • 
Glofllàrium Amctnia., ai ditrùtl ; uhi yAmmna.^ tegeiidam» £i V*» 
teres ^oSEbcì ASa , Litiora 9sxìsbm ì ^fXdmobmBL^de, Bsàh ^ 



et Cmmìm» TacicBS} iM^.dU^ & mmm Ummm fmfmuaim^ 
Quid mnioB /— «« ^ 1^ antH^iarnm teflìiaoiiia:? 0ooeaoc bujus ur« 
Ms aiMenhatem 0^ qm ex wAmm Enropa fanc accedeDies eam 
■rlBWMKnr hiijpiuiiodf, ut miraquUmi Naturjg^ , jdivinam babita* 
tkWleni eam regioneo appe^ent^ ìà cpéà ai qÙ3 Hai copiofìus 




DE SIR ENIBUS , BT E A RUM HABITATJONE^ 
C A P. y. 

TTIfee ^didttrum Mecebere > quas coB^memoravimus , loci amce- 

JTX tàmut , omnium rerum commodm isAxxm efl Gra&coruoi fa« 

bella y «t FanlicnopeB Skèntt nomine ^rk atppeUata • Tantum- 

. glie ^ràmà qpiniD , A ad poflaBos ht^ulmodi f rogrefla eli , ui 

MG ejos fimutaeniiD potuerit alio unquam tem{X)re ^>hiìterarr^ Se 

Sìmiìs infiignirì^vcluri fiia-Lupa RomaRi» Neàpoirtani le iliufkari 

tèi peiiuadKant« Quam^pKem haec addefie « non inutile eKitlimavL 

S||ìl&N£S 4liqui Inter Nimphas oonou^nerandas cen(tierunt» 

^. YQcminigue Aiiietoides, Aehèloi £uvii^ qui Aeioiiam ab Acar* 

^^f^^ lunis dmdic/& Caliiopes Nimphae filias^ Idcirca nataoies de* 

knbìt Oiplieus in Argenaucicìs* "^ 

yUi^àùìÌH ietfdroiCy ordirne ^\.«Mr0 yjfcyetJjOi attjfOf 
isf** /Smr J'UtmiAf ah^iffo^Uic flaXaWirt 

tltTf«^ /* SPl4lÌf4fT0 /%!««( fmf^Ìv9 jÌm\fG^>^Vl 

^Smm gfmvùer quafia , & fenfirum fata Ihwum 
Aibfimajfc fibi > fammaqm crtpiiint faxi 
fraei^ies faiitn maris Jjnmantis im vndss ^ 
Frotmm im dwras i^Mumur crepidine cauta . 
Et Viitttlit» in Opulculis ^ 

Jrjmmm fco^s^ St inhojfiu ìkma daffisi 
lUd fnmcifita i^bmc fiuo^ 
AbHygioo in Fabulis>& Nicindco^ M^tpomenesMu(ie^& 
Aobeloi fite; ab aliquibus Tberpficliorcs • feu Melpomeqjp; ab 
aliis Sieiopis , vel Cailicmci dicuntur • Tret aiiquando ccnmie* _ 
flsorantur, Paftbcmopi^ , Leucofia ^ & Lrgea » quarum una iyra^ ^ 
aliera tidU^ lenia voce cnebat^ ut hK farieuie'^ vajria quoque 

ho-. 



P ft ^1 t« u 



Wnwpi htgam.ac Sbidiiw 

cupitdi»^ \Kal tua ^ vel lìM^ewm tjilU Mi 
rebus anitoriis demilcffaint 9m»i At ii^uò 
ddeiftaii praèteroavigantes cemebam >. iaftai p 
baniur . Aliì A^pbemini, rjel Pigfmf/mm^ 
Doem ^ & X.ì|^am Doatmaiii, Aiìi Alque i 
cane qooci Bout Esft^ibiM^* SuDt ^ 







CSicd trtditeiiiii SiiWM a fettone lntaMTe •! ^yrinri. 
*rfO^S¥ r Paffèrum %ecÌ6^|, infinrìpai ima ^ smlifnMi « Afmd jf^"^ f^ 

caoius ex Albrico ^ viigincuni coqpiis ^bilioo |m»|& fìi Arìbuit , 
& gaUtDaoeos pedes^ Is Albricm^ ^ is eft» ipii pbifaliiphtii ip* 

gllatur ^ fcrìpfiique de ìmafoiibiai,' nulht Siipmni mm^àmmm j^ 



Ji- 




In fpenim ahero dose , qua? cemunnir ^guta^ ^ HuItImi . 
b^irificanijqnr £^b Aetna mente in duas partes derìvatur, Akenmi ^^* 
JM Cmma inveninìus rum Petroniì wmine Tri i: ni viri • Meni in PufonUfit* 
yetroma fttniìia lefert Fulvius Urfimis , auqye Derariwii ad Ci»* *'*^* 

JeduéSm A AmtBà htÈmmÈm m tm à •^9tmBh sutne peft^ 

\ fcmii' 



Siifit^ 



«• P'V 



PattlaM 



ii EpimeUi, 9l 

in mmm Mufiis , ^ 
Miifas ex aiìs pemts avulfiAi ^ & 




Iwioiii di. 




Vitti SÌMdhiV 



% 



L I B e R 

bmtl^s eMiimquc ^ncem Obi viSm Lìbcmm pas 

tM»i viàcve ,yOmidsL[mm m novam Sirenem omnibus iionoribua 
Sirentsytéff^ prorequerentUT ^ qpo% mortui /fcabere «onfueveiain.. Laiidabat 5o- 
mUiJi^u- pf|0t;ii5 caMnina. Hiiic pbfe#vatuai aìt poe»iaia,& oratfones, in 
Z*^' quifa» fu -fuftvtìoqBemia , cum Sircnis camu conferri •. Pennarui» 

Lii^JUet. veta immmpak «(«rn pefquirii Ovidiu^ , baec a>j 

..,♦•• vohis Ackdoiées t0ide . 
Waii#, ffdeffut avitm, «um ^ù^inis ora geratk ? 
An quia cum leg&re Jlores Proferpina vtrnos 
lo tomitum nunierc mi0a Skm& cratis ? 
Ouam pofiquam tcto frujlra quafi^fis in orbe 
Protìwui- ut i^firam fmtiruit mquora curam - 
Peiffi jhper jluSm darum i^fim^c remis 
' Ofmjhs , facHefyuc D§és hakujlts , & artus. 
Viài^ii% p^rcs fiéids flan^efcere pennis ? 
0^wi«V appettali Sis^nes fcribìt Tzeizes in Lycophonem, & ee^ 
Pems^^, Se Dea». Pwnatas , quippe voliicres , ^ vdlucris Dea 
Parifcefìopes a JLycophteaoe ditìa ed: Deas vera, cT/a ri rcUvrluiA 
igcuv J'umfMv Ì^XktmJÌjp , quod demulcendi l'im habent. Eorxxm pror- 
fiis opinionciii refello j qui ex Parihenopeì infiggi (unus is ex fe- 
ptem Ducibiìs.qu! ad Thefris piignaruni ) Sireaei». Parthenopem 
iraducunt^ Quamvfs eiiim in aureo clypeo hasf depila geflaverii^ 
ta taaien Sphinx eil^ qup ungiiibus 




fkmffierp Cy«ewi:4eitfiM^4R^qiiem pliiri^ jiicda €Wtorq|nt« 

hantur^ ' . . ' 

Loims io. quo SrfCMft Mótam^, ffc ab Hosieio €tefi:r%iinr » 



V h 



P H I fi U 'S, Mi' . 

In^ifat famf moHuos homlne$ , quos Tciiicet SkeAnni fMi^ ' 

lus demalcebaot 5 ut wqah Paufamas , atque eo$^ qw iUuc dedil* 
^i ^ mori , & bbumatì jacese. ccM^eiiantiAr • '^^ 

Inquit j^efehes in parva iliade^ q%iod Tirgilfei, 
lam^ue ad^ ^ejmles Simumi tsiuS^ fithibat 

Quas ad «eretricum iMocinia pfocuM^bio refertinaif , TJfy]^ 
Usa allicere^ & Hescuiem in^^^minatn ivansferre (ii]démiam« £t 
Argonauta^ ^ dum ad emmn pericukmi iacidifièm ab Orplieo Ir* ^rpnmum. 
Aerantur cithar^ foniu? , fuò carom cantus non atidielKrtinr . le 
«flSciebai cera &* Vnicbia ad navis «atuin , 'CAtiÀÈ hivcntam , ne 
DìyfS» a Sirenibiis 4etiner«tur, 

Str^o memìnit Sìremim ìoccmei if> «Iris^^colfocarr ddTPefe^^ 
Yiadem ^ •& Euflathius -addit ^ ad PianAas piope Pebfciflfr^ A& 
alijs ad Sìfeiiuiras { Slrenes eas infolas appetbt Ariflotdes l^b. Aiu Sirena-- 
^rtpì flfliu/Luec M»tt0tfL^ ) qua5 M«8 parva mfote ibnt Pseflarmm finum ^'^"^ ^^^' 
a Cumano (bpamites , a Poffiponio Mela Pem , Ove mimexct; , SinusJ^aJbh 
appeilafse^ , •& a Dionyfii ScboiiaRe Wrp«i SwpifwK^ Ibi aliquf Leu- '^'- 
couam tantum fqpultam ferunt • OvkliBs de Aenea toquens , 

Leucc^am fztm, t^^^ rofaria P^Jti^ 
Lycophron unam e tnbiis Sirenfbos a Pfaaieri arce "( Neapòlr fct- 
licet ) fuiflè-feceptafn icr%it , vit fopra dixÌHiiis , cum Leuco* 
liani in ripam Empeì e|€NAaiii dìcat ^ & Ligeam in Terinam^ 
Dio ChrirofloaMtt Ckaitone ad Altscandrinos , in deferto pelago 
alt eas habkaft in Ibopuio ^qciodaiii 9a4 quem nemo af^tiiìt. Plr« 
fiius eerum (edetfì Sunwnìuiii , Se Mhierv9& promoiftorium fuiflè Surrenmm» 
fcribit; & Sìràbo, in kim, qÌMe emnri Cdpreas^ 8c Surrent»m 
in littore jacent ad MiDeffm leiliplwfi Sircnttm Fammi collocata 
Afchippus fcribit ( cita«ar fn Mythalogiis a Natali Cotmte^ lo-* i^'^.i. 
ca qua^dam marina anguftias quafdacn pra^ruptis montibus contra- 
^ fuifle» in qtias ilim fluAua feno cum (uavhate, & harmooìa 
«mittentes ^ navigante» aliicerem ad vilèndum , quo cam appu« 
iiflent , «odaism ìmpetii dehti abferbefetitur, Hinc locòs da- Miumus • 
ms iàmlst^ Dorion Hbro de pifcibw , meretricuhs feriiiìt furf* 
& has Sirenes in ikiore habiianies , <{i«e notittt miFÌtaceBt. Ho« tM^z^Stm^ 
latius^ defidiam » Sirenem appellai 

• « « . pUcMda tfi inwrobé SU'4n 

P a IXHies 



:'■-■■■■■■ ..V z*^ '■.■•'- 
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• fc- - 

B. IficMQpMittrèpaMa ad Furiam, t»MHA ^ pATtrw» Ib 
' ^ tiiiim Milli ^jchorum Diaboli , quafi mertifenr Sirenaiua^ carmi- 
. aa pertHrbafnda iioitaiuf » Idcirco ad (cenas NaipoUtanas refe** 
niQt, ìa quibiis pfaluriae adhìfcebantar* Sed db caneta urbis obie- 
^ Aaineiita, ubi comofjodHls^yagì Neappli Sirèoei habitafle dice* 

^ mus? Inde fikftui» arbUrar^ja(LÌÌHaperFartbeiièpas fyuibolo Nea« 

poiitftMs mi ptacuem , wm cpiod voLncribu/ peniiis » religione > 
nobfiitaia, rngpaii%NNeapolitaiia dvìoa €^»t iater ca^ieras urbes 
exuilerii > & ad aOra evolaverii i tua» qnod Lyrar omceRtu , ur- 
bis fuavitaicai , «omitaiem civj^ > placidamque ttanqtiillitam 
quieieA otodcriec>. Quid fi ad conoordiao» deducemus ì Et 
lieti aiiquaado choadaa io fuavios obSi^uerint , imer cirites tem« 
peflates exckaiB&^ kmvfu Omm erga fiioi liLi^eaf, & Magiflra* 
uis cofloordi dbfenwitia» melodia, oiodiiiatttr • OUedanmr ita- 
qm $hmk iiiHi§m» ut faib «tiaa» lebus adhibeaot , & in pQ« 
biico foMt ppfiiiriiii , CHJiw «X €Mgnaus émn {iq«ìa dcpromitiir , 
ardemes^ Vaiava tamaat > lettringunCNr ^ Mufanimr amicus Aoy 
tonTu$ £pj€un^> boc Ep^aauna inlccipnt , bvk vesuvii si- 
UfiM iNCJEìiDiA iiui<c£T , & tumulubus Neapolitanis albifiiTe ar« 
bittor , qiùbua fedbtk» findboluiii iliud effiAum eli • De Sireouua 
jbco de qecinii aaucn» nofler^ 

Non kng€ £ Cofràx fiofìik tm •timt unum 
MMsm4 Campai^ PmSàm & fiarài pomi^ 
' Jft f ttox JVierij^ N)imphéi , twfèa kunuda afmntm 
^fius b^lumt, maiiiai tgfomdart trinu 
Ai SoUs radm, & eoMMàa wktmbra mov^m 
Ad clmuu , pdagifm lacej^ eamimt Biu$t. é 

iute mum trémquilU più, fi fionh pfUéU 
Borifanm injiargmt , hk oda captn: fiurum. 
Et najjfis , lm0(fm vi^iM aompaiMcvv pifiu 
AUiSi a fcQpnik Sinnum monàm diSU^ 

Symbdke» 

Aiiid SiifQum fyiaMasi Vk» expticaivh^ qui té ccriefti* 
tm Ofbibuft adferìpl||p , ìdMNpie non efle eUm ferendum afBrnaai 
C^*2^ ^^^ PlotaicbHi^ fiM gyris aet0CM&,& diviais,. Mufarum loco Sirene» 
fwmtM*. pfiggcii^ QiiQ adraodum bumanos, aeque placido» Genios» duna 
Mmfm^OSir Mii(as rei pranertt piorfiis » vel Parcarum nooiinibus appellai ^ 
^"^^* M o mì nai qj Mi Ncocfl h a tt a filias* Quod voto ad earuxa canuuii per- 

tinci^ 









tinet > ni anffhonim cmdmiittrtein ' iée« 

atque ea de cauCu Aboiefes «Ae aflferk ^^fcfs vcriip ; iW* *i ^^f^4 

<fiA»f» XttMfxi • mrm hiyQP ifjiS^ r4 /mAì^ ^^^cfcSe^p • mX\ti mi ^fiU ^^ - 

£ wXMmfMuat fUTùi 'dm tkMvWt ip»M ♦ooc W «/^m » j^ tt mi ..Xif- 

Enìmt^er^ Efomeri Sinna immuìi» mM$ Jfliàid^B/me metum mjicimi. 
Csncrmm BU prabt innm t^mm im MuficM imUy mn Uìm qiH4fim 
bdmmanas , é txitiaks , fid wdmubus kìm ilUne ààums mminm, 
yigitanùbufqi4£ ^ excejfu Cupidinem , é4 e^d^ba , & dhma , fimul 
rerum caducamm Miuhnan u^md^mu rmifunt, & dtmuletru M^ 
mtas^ Alt prsfé^ Siràies animos dukattites fin^pi, & cam 
eis cr^cimxciir&re » Ntfero qiéd txwta de mrum memoria phi* 
lofcphq^ , quamm maxima pars obfepta cartieis penurbatioor^ 
b» , nM fincerift , ut Mu(k eafpedkioiem ^ A: conckiniorem b- 
€um cerieftibas Sphzsm xrlbmx > diim Sirenes nrimntiantes xe% 
divinas pra^dioanc ad infam , wl Sdphodaim Ulyflcm leterce 

Sirtnas ingr^as iommn 

Phorci piédUtt qui Ugts Givi ocebA 
qt»pR>ptef Orci Tociras demukeri Siceoes ficribit Piai» in C/a< 
tylo» 

Pi<AIUEM}?£S KitRIiC. NOSIVlt SEPULCHKUM. 
C A P. VL 

PLURES apnd Grseces Panfienopct reperie»* Afia^Ancsi ^^f^rufft^ 
Regi» Lahgiim filia eft aptxl Sirabonem, quam illi peperit ^^'^^ 
Samia Meandri filia. Hanc ferìbimt AjK^linis concubicu gravi* 
dam eflè &dam* De qm fic Paufanias in Achaids. A>itty /e 

lem Samum Matandrì jilimn uxortm dticens , h^uà fiUos Perilmun, 
Enudum, SoaimIj £r PofAmàjfon. E Fartkmoft Ancm film , fir 



; 5» L I B E K ■ 

PfthtneftsjipomH tyemMiés vemm. Alt» «x AtcadfA iMpd^a ^^nrmpt*- 
^*»>*^ li ftegts, qai <um Pelope Whim gcffit ^ ijuai» jjairem habuiffe 
Jferctriem a(^eln^^i Tertia luec noflra ,• quam Ma«onam «,« 
J'*«A*/.a^ #ninain dixw Poutaws , Eiwaeli- »««» Eher* TheOàlta urbi» 
E4»*^-. fiiia, ut reriTtn patrìwitni «tvtftigHot Stattus inniiit, 
Zrf.4-«A'- jj« Parrii, yw* «giww /«P"*' '^«««'tf magna 

"• Ùms aà Mfomma <l«fwtie Aìitmui, da§,i, 
T« rfKfifor fottìi /onge «nigrMii»-^o«fl , 
■^ C^jKj aéhuc vdìKrm^ tew «■*«€ fedaittm 

Hefpiekns Manie felùe Eumiis advrau 
Mtiéd^ XJtì , AhantU dajfu, Eaboea eft , Homerus ew« 

JijiXu/a T" . . . . ■» 

tjjii «wm Ettfraam Aa»ÌM»0M rtb»* JfirMtu Manta 

Ckulciddo» ' ^ 

Et ubr , .EuinelK , ParAenope eft Eumelì fili»*.3P«'^, ^«^, 
«ò more Deum pairium eflè tSkàom ,• & coiiil»iui(fe Nea^U 
tribiHB , vctufliffimus Oraccus lapis, qbi fordidus in sedibus li- 
f)erii Cóppnte iacet cum Neapolitanse antiquitans magna lòttura, 
^uo a^equoà confcendendnm «mmur . habitaiore& , dedaia», « 
«o haec ieguntur ; 

i TM HA O N. ei OV. TI AT POilN 
rpiTOP2I>'. tYMHAElAaK 

T. «AATios. nios 

<«T0NTI2THJ. ANE©HKEN 
. 2TN. T. ♦AATini TEKJSni, 
Ettmelum DeumPatrium lìribulibas EumeUdanan 
T. FUiviut Pius Cmaur dicavk eum T. Flavio filio* 
Eumetus in- Tantoinque hoc nomine valuit Eumelos , ut niier Fenate» 
'«■■^"'^^•invocarewr , veluii Athenis ApoUinem Patroum commemorat 
S. /»,.Pauramas in Atiicis. & Dianam Patroam , idem ,n Chormtb^- 
Tus, cis poa Arali monumenttMi com Iflhmio Neptuno . & Milidno 
Jove conmndam,.& veluù in precationibus , J>.«« *fr?«« mvo- 
' catos feribit Xenophon , quos & Hiftìacus apud Hcrodotum^ 
Statue, De*- 4^^ ^, d^tj^itvt \vfu. Mor«n ve» Diìs Tnbultbus «'gen* 
«" '"■'-^ natuas y ab AthenienCbus «onditoribTO accepcrunt, quos illud le- 
*^' <m folitos docet idem Paofama«, qui ait fé Cccropis , & Fan- 
. dionis ìnter eos , a quibus Tribiium funt cognoimna yidifle , «e 
Curias fuos quafque Deos pnvatim cduifle , Minerva rem di- 
' c.^.?.. ^ Dsu. ^.JL... ■■■■■■Ih imnofitas ( veluti naec 



vinam fidentes, Piias quoque iMlrin impofitas ( veluti baec 



etat 




P R I M V S.. 

teAaiUfEuis . Hmc ìgam ilka) 

Hcxnerus , 

TwV j|^p;t! AcT/bumio '<fl^of v^ouip WWk mar 

AX«frs-ir< •»<•••• #0 

Qiii cfent PfterYts Mìmw» ^jpttfiJMtì^is fdìtàmty. ^ \ 

Bmbem, &Gl0Kfhyrm^ A^^bimm^difammn Jakum. 
Hit imptrabm Aémm dUt&m JUius mdkcim mm^ui 
Eumelus; lume fmb Aimem ptfmk nMiffima imàUrùwt * 
jUctjks •/....• 
Qinfetis verbb nobilMIìaiMii ooBditrfceiik^iMllimat ^ & no- ^'^rthinopim 
Klitaiein.**eap(>l«amBi imer Gr«co6 ilios adhiic vigoie a^nOf '**^'^'"'' - 
fcimtis , quando ìmec Aeelidft^}& Jolet Dyaafias halMCt AeTotiem 
Hlum Theilàiiar Regeni . JalbAem Argonautacuin duoenit^ Amy* 
ihaonem , Idocneneum ^ Pfaerein , Proiaicbaai- >. PoljjEKoiiiiai £ìj<m<* 
fium Regem ^ & quampluies alÌM. HiuHrifliinos vfcot. ptogeni(o« 
les^jiec Alcefh's qnoqitie famiUam multis modlscelebiandwi^pro- 
ponannis.^ quatB idem celebrai iiomèais. 

Mt(lti hunc Eumeloni ,€uji]s mentio il) lapide eft, alium ab^''' Eume^ 
Enoielo Rege £iciiint , quippe lapientifiiaiist qukbin vir fuit ar- ^'^^^ 
canarum rerum fludiofus , ex' cuj|^ d^&foa etiam piàurxnuiii 
imagrnes piodiere , qiiem celebrai ^tfoikatiH^. Cuoi enim is 
bofpicio Neapoli per trfentiium. acce^h AriAodemam* ex Ca« 
yia , cognovìt enm dodifliime "pingeryiem ad Eiuneli fapientiam i 
Se in eo pKt»ra& genere fecr«iora qua^nii , Se afadcondita philo* 
ibpbia? lumina y dt ntivfterìonnD asoana enit»i& j videtur atlère- J^^^teU ju^ 
re. Aitqiie £>t^» /r mm ^lui- EvimhH^ a^w , wAÙ. ri i^ix^ip ^'^''^ * 
H «WW <^'p»r ; Pmge3tKi €iimb ai ÉiimdL fapUruiam j maximam 
adhibens vcnujlaunt. Idque ì^ayftu^Uq genus Neapoli floruìiTe , 
idem audor confirmat , com muitas tabuias pidas a variis pfdo* 
ribes elaboratas quodatn collegi (lèt 4n fuburbio , quod ad mare 
yergebat ^ in pordcii , qux ad Favonium fuerat aedifìcata > qua* 
tHor coniabulaiionifaus mare Tyrrhenum rerpìciepte. Ibi Philo* 
flratus. adolefreotìbus abditarum rerum curiolìs^ , & ejus phiioG»* 
phìdc audìenda^ cupidis , multa de HomeFico Scamandro , Daei^ 
mone , Como , Nilo , Araoribas , Neptuno , Amphione , Phae* 
iQote > fior^bofi^j, Sexuele ^ Peloge t, Pentheo , Tyrihenis , O lym^ 
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Bi»^ yWuiìi bteodì ^ ipremet ée^ 



datai w firibuUs , tmat dk AefàfS iofiiinir; ^>^^^ Ji « >f«^ 
4F T« iriV /M4ÌI«v I Jp in K r fii^^IfliMr mmm fiAiràj^ circa fa^ 
Sdmum cifyor4% #H«i*fMi jMiha hi ifpfii iaiagmifaus dódif* 

«noqm oobim éi mim taij^ «rWenir cefpiaece ^ nasi quod 



Etniibi atii04f^ Ik Feiaiki feoeram ìb Magnolum Doonte làcrb^ 

i- kb» RdMwtai » H a f i iMli ia A cìm A ìhi juflit.. id taiMa p»ce- 

m « ut CK «Mii|WfM tribi V|ip unoa fitcra* intere0fai « quem 

SaufiùHs m Ufntfm mce a b am • El omM^^acerdoica » & Deorum minìflios 

C^is eligf a Ciariìf ékgt ^ jft «nìtìnaiwl ab iflii , qui Deorum voluouynn . 

tamur.. per yaucima imerpretamur ^ qiiod ab Eumefa$ fa^itatum Neapo 

n io fca ttftu aflmso ) fingidii Deos »& Geni» ^^nans^quos 

perpetuo colerent ^ ccrtaai^ue pecuaiam ad fimjpius io ftfcra fa* 

ciendot conflitucm ; & CurìiD guqi Sacerdblikis &aific»''fibx at«* 

triEiua bcMbant , & una in Curiali 4omo { ^uod iofta esplica- 

tur ) diebus ieflis epuiafaemar^ Skre is igiuir Partfienopb patec 

Eomefa» (uerit •( ^ood ut affirmem itiud piaBcipoe efficìt » guodl 

Deus Pacrkis cmdus eft , fumDsi viri^ & Ducis encoBiiivn ) (w 

te Eumelidarum Curia^ làcerdoa , aut nobiiitalein > auc %ieo- 

liara NeapoKcanonun Vxllendk ^^ ^i etf io omnibus iiMpnio prsD- 

flent j piourarum tamen idefiderìo fe ourioiiflbiios pisSrm ^ aw 

^ue undique ife coemendis iuiimbunt^ 

Piuv^Ms/MT Parthenopes iiaque JM »aili Regia filit eft • cw orni ,adi 

€oUnimd^ Bafas anioii caufa dkreiMM « iblfie ^iiflac » tenpiuQi Xui0e 

^^^^^ condimm diAitaot ; fed Euineli <Ìia^ qsm bMoris, & cafliutts 

j^fethiojm amaniifllìma ^ lo Campaipaai <fe oanmlft ^ EtAosorum Coloniaai 

doxit » & Neqpolitamii» fohiin del^it , quod ipfi adooodum gra^ 

tum ^ & in cfelidis faabitum ( ui Ponumus loouitur ) Cokunbv 

wlatum fegu»» ^ Reconditus Jocos eft apud Pio^fii Sdio-s 
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iiaflen^ qui ad Panhenopls ìMomm dHuddandam &àt. Son^ 
bit Partbenopeiii Virginitatfs amantem j noqquain proeoraia |ie- 
tulanriaB vohiifle aflenrirì. Cum deinde Methiochi Phrygii nao^ 
xe capta eflet , comam fibi relecafle dedccorìs poenitemem ^ & 

• Jl Clì Itili I mlZa* ^^ • wm * ^%'i''j\'* 




^r- 



ff7( K«fMr«rowc txflty^a i^xiv^^f , Ad t\m adveoiom figmfeajjdum A- 

poUinis ftatuam cum cohimba in humero a Nespoli canis cuham •4p^^*'*^ 

ficribft Alexander ab Alexandre , veiuiì , & Parthenopolìm Theo -^J^ ^^^ 

genes in Macedonicis rominemorai a Virginibus Cerarti filiabus i^^ * 

memorabili caflin'te pueliis, Quod fi Neapol;iii Cumanì tedifi- 

camntj PartiienopT tamen uibm rniifa irìbuuniur , quee parva de- 

duda Colonia } & repulcro , ad augunìorem civìtatem ^edifìcan*- 

dam , addito Oraculi monhu , incìfavit* Qui meretricir nomlnìs 

notam Panheoopi inurum^ tnAtftaai encomio ^fijuo eam Taudat Pénhen^s 

Dìonyfius , 

« • • • KòtfAfjra^Sf TuwmjfSf W/fv |^ /M^«9pov 

» . • • Campanorum pingue folum^ubi domicUium 
Caficc Panhtnopis , fpicarum onujlSn manipulis s 



i/uomiim* 
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Parthenopes , quam pontus fuis fufcepu Jinibus . 

^'Tc!rcfs^ Ei qui Parthenopem Circis fociam conltituere , memìnerint 

focia/^^^^ nìhil Sarmaiiam , unde Circes difbcflTerat, cuin Euboca commune 

habere . Suidas Parthenopis flaiuam Neapoli celebrai j ir ? nap- 

I ytyoTTtfi i/pt/Tflti iiifSvoi eiyto^ixtt 5 In qua Sircnis ftatua pofita ejl . 

I ^ £am proftdo noftra aeiate ad -D. Stephani pofitam , Pcrifanus Ki- 

* bera Regni Vicarìus^ cum plurimis amiquitatfsmonumeniis trans- 

uilìt • Ejus iimulacrum tanta animoium propenfìone Ncapolita- 

^ vÀ ampled^ntur , ut caput marmoreum ' pra[^grande ad L\ hligii 

, condì lutimi ( & fi cujus Ct ignoretur ', ) caput Panher.cjp's ap- 

i pellet vuigus, & cuftodiat . In denariìs a^reis , argenteifque va- 

rifs modis ejus caput cum Hebone depidum cernhnus ^ quos in 

Religione reiulimu^» 

Sepulchrum« 

Tumulus LycS^pfìron ad Parthenopis lumulum Neapolitanos faccs fer- 

Parihenopis^ xt folitos fcribit , & Diotimum Athenienfium Piaefeàum Neapo- 
& Oracw- jjjn 3d Parthcnopis ovaculuoi venifle , & in ejus fci fcetnociaoL 
""^' Grascorum iudum Lampadoéionicum celebrale, ut fuo locò di- 

Lib£*dthtlr eemus. Pontanus base de tumulo; Tamttji quit ài Sirtnikus di* 
lo Ntap. cumwr pltraque habtmtttr fabulofa , proditum tamm ^ft nttmoriat , 
éUque ita konànum apvdo $enuu , unius ex eis condkum fapidcrum 
tditkrt^in coUt ad ulùmum maris finmn, dediffe colli nonun, vo* 
tatumfut illum e» to Famheiwpem » i^d nemcn pojl firn etiam ur-> 
bis ^f , fé^^miic cjh Neapolk • Idfemque alibi 5 luique fepulcrum 
ìffìtm tnduAo ^ft^^arUfimpem colli iwmtaffè y qui fubjtàa immi* 
mhat ftatloni ^ atque amfimu ipfii^'mffB^tqm regione Swrremum 
, fpe&ahat , qust Sirenum ^Jkrmnr jMm«««» tffet . Queni ad loÉum 
quod naves quafi in qutndÀn P^^i^' ff^F^v'c^ >^ ^^^ vfi fr^l^^ns 
erat habitatoribuSyOtqut ab ^aiifiétylS^ nautis cdtbratus, ijque obUte^ 
rato priori nomine , poft^mw^nm memoriem ^ atque ab ejus fepul* 
AfonSfNta- ero y Partkenope agnominatusH De eo «oUe Ponunus loquiiur, 
^^* qui editior adtiuc eft in mh»^ mt Momi^ nomea reliquum eft^ 

& locus ipfe in quo Tedile cernitur .Montis utitur infìgni • ibi 
tutelares Dii erant coUoca^ » -fìwtheoòfe fcilicet , CaQorque , 8c 
FcUux , casterique , in quo Timimsm^^ Ciffcus , Forum • Idcir- 
pò Papinius, - . . • 

Exere femirutos fM^ de pdivere -vulms 
Parthenopt, erinemque- affiato Monte , fepidti 

Pone 



> 
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Pene fuper tumulos , & magni fiinus alumni, 
£c deplorabat patris mortem i & innuit cum Theatrr NeapoHta<> 
ni Tuina , quod terrai motu fuerat concuflum , Parthenopis etiam 
fepuicram in eocem monte corruiflè ; hortatur enim.ut femiru- 
tos vultus excitet de paivere fubìto , quando terrsennotus* a^difi-i 
cia^ quce circum eraot , fubito deturba vie. Atque ita de opi- 
nione decedani , qui arbitrati funt j, coilem.jeditioretn eum efliè, 
in quo D. Joannis templum a^difìcatum eli /cum eo tempore is 
locus marini tantum littorìs rupes eflèr , cui coIIis immineE)at ^ 
veiuti etiam hodie mons imminet .;, femper enim inde acclivem 
afcenfuoEi experìmur , Nec quoniam in ejus templi a^de in ta- 
bula marmorea iegimus , p^kthenope tege , fauste , lapi- 
dem ex Parthenopis fèpulcro , & fepuicrum . ibidem conftitutum 
fuiflè dicemus , pueros enim nos effe omnes arprtrarentur , cum 
ea verba necterìca fint ^ & fimplici dicendi genere Parthenopem, 
prò ipFa Neapoii ea infcriptione explicatam cognofcamus , Di« 
voque Joanni conimeudatam • ' 



PARTHENOPE . PjfiAEPOLIS . NEAPOLIS. 
C A P. VII. 

TRIA fìOìc uibs nomina fortita eft , quae temporum viciflì^ 
tudo mutavit^ Parthenopem , Pala^iim , Neapolim. Par- 
tbenopè a prima conditrice diàa éft , quod nomen deinde fem- 
per poetis fuit peculiare , & quod ab Augufio in Neapolim efi 
comJnutatum > ut ex Solino fupra notavimus ^ quod qurdem ob« ^ 

ibleverat ^ nam cum primum deouo a Cumanis exasdificari coe«« 
pta efl y qui antea Parthenopem ampiifìcaverant , Neapolis eft 
appellata. Sed Patepoiis nomen faepiue me in dubium revoca- P^P9^^^* 
vit y nulla enim aptnl Geographos ejus urbis mentio flKa eft« 
Apud Stephanam,qui accurate urbes defcribere conatus eft, non 
reperitur , & fere fioiiics defcribic ndeMJwV WMrXntfAia^, &, n«A- 
ìmtw eeffwk. A^Suida n«n commempravur« A nullo pra^terea 
dbfervatut indice > ikset in Tuo Thefauro coUocaverit Àbramus 
OrteKus , cnm a noftrìs fcriptoribus deprompferit • £ft tamen 
n«x«ia mi%H Strdbonì notiftima , Emporienfium civitas , quam 
olfm MafBlfeiiO's habitamnt^ ol Ef^wa^lreu. ^o^%^ov v^w-torrt ^omi^ 
fAtvcf ù vlw Kahihùu^ UmKauu mhaq. Idcirco^ quamvis apud Ora^ 

£ 2 cos 
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cos TTtixeu olim fignificet ( dicitur aliquando de eo , quod oluSo 
ante fàdum eA , prò «V< > ut notat fiudseus ex Xonophootis ali- 
dori tate ) & 4rax«i6V*DÌhiIominus veterem fignificat , non Paia^* 
polìm , (ed Palasopòlim aliqai dicendam contendunt • Quid ve« 
ro illud Groecx lòquutioni obftat ? non ne ex Papho , Pala^pa- 
Dic.ulih.%. phum dicimus, quemadmodum NfM-oXir ,. & Nner Wxir? Unum 
^Im^P u'^ nabemus , noflrae Paiaspolis audorem Livium , qui fcribit iiiud 
T^rfcmhat, ^PP'^"^ » ^^^^ procui inde, ubi Neapolis nunc eft , fui (Te, & 
* eundem popiilum duabus urbibus habitaflè , & contra Pcila^poli-* 
tano3 a Romanis beilum effe gefium anno ab V. C. 427. L. Cor- 
nelio Lentulo, & Q. Publio Philone Cotti, qui inita ctim Ro- 
manis pace , omnes uno nòmine Neapoiitani didi funt. Duas 
ergo has urbes fateamur neceflè eft^ fi Livio fides (it adbibenda* 
Qua^ftio inier noftros de fitu Palsepolitano eft • Pontanus^ 
fub Hermite monte in eo littore^ ubi nunc Arx noya cernitur, 
Liè.€.€UM* Palaspoiim collocare videtur , ah enim ; Quoi autem ab to loco 
io tft^ miadrìngintis firme paffibus Oppidulum aberat ficundum Uttus , oc 
jub monte ad mmdkm po^m > ad Graea nomea ejfft appelladoM 
Palitpolis j ubique bret/itatt fua habUt^res non caperti , enfiente jam 
multuudine ^ qiM habitandi laxior firWat commoditas, multi eo con* 
tinuo immigrabant ob diverfandi amplitwIUnem . Quocirca augefcen^ 
te in dies novo oppiio , novo padaiim nomine , & ab ipjis ìncoUs » 
& a navigantibus vocari prò Parthenope » Neapolis coopta ejl • Qui* 
PaUpotU u- btis verbis nefcio ^ quo pado Parthenopem , Palaepoiim , Neapo- 
^^M'^^iì ^'"* confundit , ut eodem in loco femper cas urbes fuiffe videa* 
^M tìtr^ ^^ ìnnuerc. Ncc airum moritem ,, quam Hermìtem intellexillc, 
qui Palepoli ad Arcem novam immineret , alibi declarat ; Poft 
ipfam vero Palapolim , in qua nunc Ar;c cum adjeBis hortis , poji^ 
quam montem, qui Palapoli imminet , promontorium protendicur ad 
, meridicm , quod a deliciis fortitum nomen eft , Pauflypum • Qvx 
fummi viri audoritas » qui ionge aiiam civitaiis forrpam ab ea » 
quam «Ara SE^tate cernimus» Tua state vidit, efiìceret,ut crede- 
rem io ea Arcis regione pofìtam fuifle Palaepolim , cum praeci« 
pue multas autiquoriun asdificiorum reliquia^ terrae ag^eribusob- 
ruta^ fub oovis asditiciis,& via»quas ad Palatium duck eflèfcia* 
RHis • Sed Lzvii hifloriam iegens , ab ea prorfus opinione dedu* 
cor^ & cogor , ut mihi peruiadeam» Palaepoiim nullo pado ibi 
Romanus efllè poiuiflTe .. Nam ti Romanus exercitus inter Ne^polim , & 
txtrcHus Palsepclim loco opportune capto >diremerat bonibus(ut is audor 
Ntapoli. icrìbit ( Ibcieutem auxila mutui ^ ^inoi^ut quifque locus preme* 

retur 
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fttw , Alter fe qS fiioxm ; mo paA» TMÉfulliu MUmt^ ic N-^Uni fir 
Samnim introduci pomi Rem , n oiedKiis JLommus mcidlui «II- ^M''^><^- 
ttim non permrtìilfo » tum ex oftentaii Nolana plaga , \tt oeei* 
dentaieoi ^ vei maMfOnriem ^ m crnn Fontano ioqHamur ^ Fri», 
poihanom'iter facere Nolani^ & Samnites debifHlent? ^ig i ewi a 
ad ifm» ea tirbs pofiia, ftiUfet > li qais in ea Arcfs regione eol- 
locet • Et umen a littore aMiiK Pstif^polim eo praecJ|Nio utor 
mmDMia j quoé xiim Nympiiitia fraerore«i Samnitiuii] ^^ce-- JC^^pite. 
pilh » « l^neret fe ciaft eiìtxinivehi a^ Etomantttti i^pi^m^ quod 
ornnis Romani» t ' uitWtiw ei&t circa Patepoilm ^ omnem Sa<* 
mnitibiA fuvenfuief» td fitiut niifit Pra^cor j tane Charìiaus' ex ^^^«i*» 
altera urbis parte introduco Romano oiiiite , clamoreon tolli juC* 
(jt » quo fubiaio , Nolani ger verfaxn portam , via Nolaoi feren- 
te , eflugerum . Quod fi^rope irttus Pabepofis faiflèt > chmo- 
lem &cue Samnites exanéfemc», m urbem liifco fe reciperepo 
tuil&|t . "f anivcn i&eft j ut quonitm in ora maritriha ^ qua? Pia- 
^a dicitur , a^dificando ftibiemnea? parietins invcniantur ^ velu- 
ri concameraiiones iateritias ipfe vidi , ex quibus Vas vitreum 
ftadum Curvo ^ & lapidem cum iiac infiirTptiofie^ 

e* irLrvs. HY^orrvs ^ • 

C.IVLIVS. NARcissrs 

NI6RI. LIB • PB. SVA. P 
7£C£RVMT« SlBI . ET. SVIS 

io ea&m «ra FahrpòKttì fbrffi^ «xHttmandtim ilt ; quam opinio* 
nem aiiqut aim PaDfilfpànfs prcpe nedlffcrfe confirmabant. 

Aiìqui in ììs tocis affiéfrunt fuife >«th qiiibns hoc tempoic '^'-W^^^* 
ferici opejps mercimonivr venduntfnr ^ & in quibus peiiiones (ia« 
bitant^ udì dim fmei aliquot futit efibffi > én snamMit imio^ 
rum ordrnet j ruira^ quampiurìime > rtpcrae fiint. ^^^m tamen 
Gothorum ^ & SaraeMoram edffida miriti arbitrati fucif , & Ju* 
daeorum , qtiorum vefligfa fiibAi tjM^nmriiiiaim «oHbus , & ma* 
ris gurgitibus oppreflà cernantnr > quemadmòdum coiìtra aliis io» 
cis mare etiam Ì0ng}M dfrccflMfe videnus^ Idque «infirmare 
conanti^r ^ cum Gotbil^ infcripifdÉibii» ibidem reptttìs . Quo8 to- 
to coeio errare dixerim , piiipurtgi qm>d , nec barbaromm tanta 
in asdificiis diiigentia firit , et fvobiliflknos lapìdes perquirerent ^ 
quales Grsect iuxus amatores perquirebant ^ & quale» inde eru- 
los vidimus^ qaibus no&.imiiio» abbine annos Regiae^ iaaie sedia 

por- 
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^tià m n^Mommm tft; nec a Goihis, & S^nifaemia adli«e 

ilUirt teiiq»iira adeo profumte obR^i^. eCfe a^diiida. poflbnt ; & 

Caftrum aw kw. r«lic|uaai Auiwcn Cafiruin efl ih Juda^orum compitis , & 

reum. Ttiitfs ,- quocu 'f(crui»atam QQtuìfla} ìnvcouricun monacnorum S. 

Turris De^ Bewdìfiì , qi» mcnafierium S. Severini incolunt , E>arbaiorum 

opus » £i ad liuw quoque ciTUas fui0ef ^ ad ea enim ufque lo* 

ca mam efBnefaatir N^ipoiis igioir.pdrs. 
IMmpólU in AaibcoGus Nòiamis , Palaepolim tcibus. mHl&Hs pa&uum ma* 

via. Nolana. ^\ ^xcmmèSfi étùsàhit^èc monu Velìivio ,.ÌQ q^ vìa ^ qiLia^ Nea« 

poir Noiam ducit) Aiulia ia iis iocis quidi^pi fubnùa aedificio- 
^2 rum fragmenta^ muka quoque Giacca C^pulcranun epigiftaunata» 

Inter cantera • 

P. SS|81VILI. D« L. A^OLJLOKI 
MEDICI .SERVILIA. Qi « I. • 
. . AJM.SROSIA. FSCIT. PA7:JB*OK0 

SVO. ET. SIBI. BT. SVXS. 

HA. BnAOOr. r£>WHMA. 2040ES. £IIilK£A02:. ANm>. 

KEIMAI. PfìMAiaN. SnEPMA. nOATKTEANfìN 
KAHT0MEN02. i^OléOS* S£POTIAIOX. BIS. £TH . BAOHM 

BNKBA. nOT. ^BKAAON. KAI. TPU. OS. BABIOH. 

itcm, 

àV ^JifH tic «JW^^ * ;|ìf#Voc i^iyrrù^ > , ' 

Staru hojfa hanc ^^jfi€€ . fik p CUopatrmm ,■* 

Quam 
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Quam invidia ad inferos , non umpus iuxk • 
Fu\crituiinis primas iiabtrt dciit Vmus, 
Optra autem Minerva jueunda prudendae . ' 

Mufa autem & fapientiam j & tìhiam ^^^^ 9ptataM 
Symphonict optatìs mifctns cantibus . ^ 

Et cognofcens , quod morte nihil dxdcius Mmdort , 
Vive bomtm tendens ventum fecundum pmkntioM.^ 
Quamvis & tuatn ahfimdat reSk pulcritudincm o Ge^piatm • 
Sepulcrmm, & carruptìblle corpus finita eft pulvh, - • • 
Virtus tamen vita femper cum vivis particìpans ^ 
Animi indicai g^origfam prudentiam* ^ 

Quid in ea antiquitate nobilius? quid Giacca fuavitaie dui* 
cius? Non eram ptofedo duo haec prasclara mohnmcma pr»er« 
fnhtenda • Canìs in ea re venatìcus efficior , ut intlquitatis flu« 
diofes ali^tia ex parìe fùvare poilim. Sunt itaque hi irs locis 
multa , qujB Patepolim poffem oftendere . Leander Albertus , ^}^?^ ^ 
ad A^as RegtascoHocat ; fed quae iW unquani antiqui tans ▼«•^^'p^/ ** 
flìgra reperta fllnr ? Multi ad eam regionem Neapoii ^ quae Cry» 
pta D. Martini -dicrtur \ ubi quamplurimae ruinae fuperftmi , fed 
com dixérit Livius , Haud procul ahjft , non , Proximam. Nea- 
poiim quoque eam pafiem judito . Quod fi ibi ftìiffet VtìsXfio^ . 
iis , & Rumanus exercìtus inter Pafaepoifm , & Neapolim bcum 
ocaipaflet , ut mùtuum auxilium dirinìerct , tanta erat vidnitas. 
Vi in eadem urbe fuifle videretur. Nol&no idcìrco aflentirw. 

Illud aflererem, non oppidukim Pafappolim firffle , ut vocat ^^y^*^*'^« 
*bntanus , fed urbem , ut Livius homfnàt . Qaam V2fhirflè viri* ^ì^ua^^^ 
bus inde fcimns , quod multa Fifbftflra advejfus Romanos-, agrum 
Cat^nurit^ falernumqiie incolentes gef&rit, quo circa, & au- 
ftoritate P&R'dm 'bellum Paiacpofìtanfs foit irfdidum. Ncque in 
oppidulo praster cives , duo millia Nolanorum , 8c quatuor Sam* 
nitium recipi potutflent . Ncque tanta audoritate Charilaus de ^^* 8* />«tf. 
oppidulo ioquutus fiiifllet; Quod bonum y'faujtum, fdix Palcepoii" 
tanis y peptdoque Romano , itTudcre fé aìi moeiiià ftaiuifle. Et bel- fj^^J^f/^ 
li fumma cum f afeepoHtanfs gerebatur , magifque metuenda vi- ntsiH^nl^^ 
é^dKxst Romanis Palaepolis, quam NeapoHs,cum' circa V^lxpo- ham. 
iia» eflèt éxercrtus'. Videbaiur practerea Nèapolitanorum Paiae*- 
polfftanos furflè praefidium , quippe Taretitlni cum rem NTeapoK- 
tanara vani'^fpe auxHii aliquandiu fuftinuiflèht , pofìquam Roma- ^j^^^polìt^ 
lìos urbe poiitos a^(»epere , veluti deftituti increparimt PaJaDpoli- '"diii^Nelvo^ 
lanoft , qui poHwm calamitaiem Neapolim fc contuiere , & Uum. 
^ omnes 
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-omnes diàì Neapolftani ( eo enim Tumma rei Graecorum venite 
^ ut aie Livius ) & Neapoiitanum foeJul efFecit , ut ii in Roma-* 
tii*5* norum amieitiam redierinc. Apud Poljijbium Neapolrs , aigue 

^'i^^i PalsepolU Panhdrmo adfcribuotur . Et apud Pluiafchum in Mar- 
jmrs anAor- ^^^j^ ^ Syracufis 'pars Achr^dfnc eli , ejurque una pars Neapolis , 
aiterà Tyche dicitur. Qua? omnia oftendunt^Patepolipi non elle 
Parihenc^pafi , oeqw ideo Neapoiinai appellaum novam civiuteny 
^piod eandem veterem Paispoiim inflàurarerint ^ (ed Palaepoliqi^ 
alibi , quam Neapolrm , five Parthenope , & Neapoliin pjft Pa« 
la&poHm fuifle asdiiicatam , qiiod vetus noineo declarai , Se Li- 
vii verba oftendunt^ qui fcribit,.PaIaepoIitanos Cubits foifleoriun- 
dos , quos tàinen a Romanis vidos^ & NeapoiitaDis coojundos^ 
imo acquìfìto nomine^ veterem ucbem deteruifle mihi perluadoo^ 
& Neapoli habUafle . \ 

NesfQlis fi- 5ied Neapojrs (itum , lìc defcribit Ponittons ; Sei rtàmmm 
<f^v . . /am Neafoluana ad manda omnium Ma tta^ftate magnificentiffimA, 
UNcL* f^ fuùlcm tempcjfate man , quod illic cun/ari fenfim incipiebM im 
finum » radica Midebai coUis . £t paulo pod j fyfius fuoqtu ad 
' colUs ima fomes tum manabam fcattbrofis fuk rufàus > qid nunc 
ufi pauàoribus lacis p in ipfa tamen mam ora fubw ódificia da-* 
Aquéfum fimm fcamtmu . Qtiapropter mirum iliud vìderi non debet , 
fc4uungints. (i noftjTa ancate aquarum fcatarigines paflim ad iittora fummo cum 
civitatis commodo perennes erumpant • Et coliis ipfe ad maire 
iaipofìtu$ » rupibus in mediterraners infurgebat obnoxius , vaUibus 
tindiqqe^ praeierquam ad mare cingentibus. Circumduda erant 
moenia» quas haud prompta vifa fìtnt Annibali oppugnanti. Né 
tamen aliqoem falbuH Fontani verba ^ qu%u9 crederent murorum 
Mfurl adD. f|»iiqQÌas ad D. fatricis quae extanc , eas eflfe , qua? Annìi»lif 
p4$mia.^ oppognationi prom|^ vifa non funt j lUud prascìpue propone , 
dupUcem iiiam molem tam crallà materia exArudam , non mas* 
ma ( fcimus enira quo pado , quove ordine Grarcarum Civita^ 
• tum mo^nia exaràificarentur ) fed templi ^ aut fladii » aut aiicu* 
jUfiri Neàr jui ejus generis a^drficii partem effe reirquam , cum omnia civi^ 
foUtMù^ tatis Saaa ibi continerentiir • Procopms murus Neapditanos pac« 
^^ '* vox ad ioare fuifllè ^ partim in concinenti y & iocis difficiliocibus, 
a4 ^pioi nemo adira poterat propter acclivitatem fcribit ; eaqiic 
acdivittis rupium moeoia haud prompta oppugnanti efficiebat* 
Vallea nunc iiiaximo aedificxorum numero ccmplanaratj & Iiabi« 
tationum frequentia referti» ^ atque iliuftratc* Portiis nominii 
«é lupium inaritimamm radkes memoriate fer vai cymba, quam 

figu- 
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9itmk bQWiis.ls ^^oni c»m h wi ni >flw»iiyéìoiigiBs 
m ^ OflBm«^ N#o*ai ^kmt « Mn Ulinn» ab ulì^ , "* 

iui« appeflantj quam vocem inter alias Grcccas culbdit , quìbus "^^ ''^j^v 

frequcDtinjmis minir . Parvuuj lane lune oppidum ^ exigyo con- NeapoUuHék 

ttnebattir ambiui,n clkii eo , qua n^nc ewigiiur , aliquis voUierk ^'^^^ ^^^^ 

nietiri . Ad BoreLm nulla erani Tuburbìa , fed viaruin potius 

cunìcuif j & aiifeàus , qiiibus Neapolim itifidiofe Annibai pe- 

tilt* Ad orieoiem CatbedifalTs non excedebat Ecclefiae terminos; 

feti fi Pa^a^poiim ad viarii conili tuerimus Nolanam , parlcriiftix , 

quae praett-r hac loca ad È, Magdaienti^ certimuur , Neapoliin 

quoque cotvflittifebant , Ad occidentem , ea pars^ qu^ ad Her- 

mitcm inontem protendi tur ^ rulla inerai • Ad meridiani , a 

Pornis flatio»>e ad molem maximo a:daim numero civitas aucla 

eli ; ut oppiuum , qttod ad duoium nuUium pafruum rpatlo am- 

Uebamr , ad duodecini cum fubuibir^ ^ & co ampHtfs hac lem- 

peliate ronlineatur, JixprobrarLiai fiquideni Belifario obfidioneiu 

parami Ner^poHiani , non decere luagnum Duceni , cum nume^ 

rofo €xerciiu par^aiii urbeni invadere ; Romam prius ìpfi fere 

reciiperandam , 




AfmMJmomu Mm^Mittm sum. 



e A P. 



T)ROP0StTO Neapoliianaer urbis sedìficfo 



4* 



^ 

*>', 



. _ , & Groecorum m 

JL eam regiorem advcntu , Reipublica: nunc tlaais pcopoUfo^ 
dus eft> qui ex Cumana Kepublica eliciurr , quoniam hujufmodi 
eam couflttuifle Cumanos conditorcs iiquei , ut ad Athenrenfem 
optiine confi iunam ( quoad fieri poterai ) accede rent ^ cujus ani- 
piiiudo ekicebat oiunibus in locis j ad quae Graecr Cobnias du- 
dori appeilereot . In ca lameii oia , Cunise^ Dicsearchia , Nea- 
poHv j^^fleicuiMMim , S^NrreniMnv ,«^quarum civftviufli Relpublicao 
mnhift'imiiifiiis in lapidilMK cMiinenMr. 

^t ymo NeapoIÌHn» Hdpubifcad feimatm dìgnofcamus ( qui KeipuhlUm 
ifrii» Romanofuoi Ken^filbligan» eodem iein{Kire norunt , quid ^^^po^i^^ 
aib €A Gn^comaei vicinai ttfl&u^dB iKfimrenc ^ nofcere cupiunt)*^'^^^* 
2S PiaMficai accedfendmn^- w% dijus non illìus Keipublicas me- 
thoCJuin in iMéiiMii a&aiwi^i in yuOiniiiii mali eft ^ nihilque 
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nì^jehnam nomine popularem adminiflrauojiem notabai ; in quibiis lameii 
^ ^ ^^|f^* *' omnif^tis plurima peccata rfjceiifenmr , quas piTit'^sAac t^c ^^^?; 
/■ ^ ^ • «^fXiTf/rtc, éi^mus. Scd Poiiiiamm r^cTrm/r enumerane, bìfariam 

M^'jt . dividila ha vero m ires foniKE inde oriantur . Vel ctiuai unum, 

^ ^Ji- ^ ve! pkjfes juiperare dicft . Sì uniis j Moiiaicfii^ , vel Kegmim 

^ --V errtjfi pfaires , vel Optimates enì:it,& Arillocratiam cc^n^mcat, 

I vei PopiAis j Se appellatnr Poiitia , Atqne hnjufmodi pf :c:«pto- 

•' ^ ris dotti ìnam ekicidavit Arifloteles , qui enam ut vitìa oltenL^it, 

[ R^no Ty ranni dem , AriP Olfgarchiam ; Poptilari ilumi* 

[ nationij vtl PoIhis;,Dem...L.uiajn opponìtj quo nnf---:- ^>rhi(j- 

craiia aFj utroque ir-sellrgitiir ; Hcet Plato q^Jt;^Jl ■ - tc- 

/jTw»» fcrmcs flauiat j tj/*. W, (T^ 

' ifcTiè . Ad prìmam formate , .^jì^h i*.^,...iafiam i ^^.^ ^l.. : . > i\:' 

Laconfcam deduci t eubcrnatìonem * Secundam phirimis malis 
^ pie cmat ^ leniam ^ Popubrem exxéltum r ' ' , vlIuet, 

^ .\. :..... v::cs inte.ligit Polimmo quansm , ultru:...:: i.^ipubiias 
tnaliun appellar . 
RtJj^uBUca^ Al rum alia:u Remp. eommemQret j IH qua miaores Po:-. 

''^ ^^"^ '^ij^ teniatus , ik x^v^i^in quxdani Reoria . qwx fupremo cuidam im- 
res Utru r0» . ' rL ■ * £> * ^ r i^.* ^ e 

tenèMs* peno fini vcccjgaira , quariim non pauciores rntcr nsroaras- J^ oc 
Graecas reperir! fcilieet , & fìvì^-ra:, appellai r^tri/irat^ , ut in Re- 
gnisi Diicaius , Comiia^is, & hiiuiftuodi ; qiì;i;nam de Neipo- 
Lih.%^tRep. Yxiz^^ Republica dìeeuiiis ? £a prQfeao,qiur jpfeniet Plato expU* 
cat , ila fcHìcet coniparaias res IiDmo; '^ , ut niirqnam ftìf% 
& gpnuipa condii redo: gubernaiìoni^ > , Ted nbicjuc tiai in 

cfctsriiìs commiiiatias vi ki ornar adinininratiiM::> f;_Ji:r^^ v^iiias 
djgnoftaiLir* Eam prcTcflo primo loca e ' :.ìì;ì knf-. 

fé arbiiior , &: optimum appello j quod ^ Ipublicitì 

Lih.6.Rentm cosiveniebat ^ quas Polybi\3s Lace'ic?inoniori^ i ^ (.rete '^ì , Man* 
puhlicarum nneonim , Carctiedoniurum , nt:merar^ qTabul< iKn Atlìi:niv:.Jutm, 
vanctates. ^ Tbebxioruin iii^iiiifcei . Quas vero nec compr:te[tti auyinen- 
10 , ncc ncbiii vigore poduìì , rerirni inoderraiof^es non eJIe foc* 
titas fciibìt , fcd qy»fi nova qiJijdtìm fortuna illiiflrt's i:ll^ fedas , 
^ cum profpcre vigere videreiUur ^ toninr-^-ji ede miuaEioiiem, 
^ evp:!r:as . Habemus Meapolitauee Reip. r:iriiLit«5 , q^^iis taioi^i 

c::|.lit:abj , NefUujU'. an aliruius virimc ^-'^ /Iris fada iVicrit- Si^ 
eiùm Thtbanoiuui llaiu& profpcre fìciit , t paini noi vdai , & Pe- 

lopi- 
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l^UUft virtttoi tribuamus neceflir eli • Si AtbenienGum btAtif* 
Cmus, ometti laudup T ht p i i fl oii bs .attrfit ; q«0(i|Qa honimiu». 
laiMii nanirs in9quiVI|l » cap»^* «wationì» expeMmiam pacK 
Jlélk l Hai3C N€i^iiti# |« |I Ì i *t '» varìeiMm lempdfum «t^ 

' ìIjc tìoruerint habemus monumintum , Omjiium vero flatuìii!i J^e^oUtéma 
formam habuifle kl dcclarat , quod Regnum in ea fuerìt Ar- l^^fpfihU^ 
chomicum , & ^<t^iKw^ quoque princeps Senaiu:, erat . Cimi Ar- ^^^u'^^ 
^choiuibus , Opiimaies mteilìguntur \ Se cum Ixìs admrrullratft 

^Popnlaris , Dtmarchoium , quDs in Poiitia Platotiis ejuniicKÌi fta- 
luo , in nifi txccfTuni lecerint populareoi , uuius nihiiaaiìnii^ 
Reipubliix corpus ilrvififlè appareat . OmìlTìs vero hh omnibus^ 
ejus Rcìpubìic^e quotuor icmpbra confideremus , 

Prniìum Hlud efl , quo Cuiiìaoi ab Chalcidc Euboica ori- Primus Htm 
gmem ductnics claft advecti ( ut m, Lìvius ) miilium in ora /»^'Jf '»#*«*• 
maris ^ quod accol^bant , poEuer^ , primo in infilas Aenariain ^^ ^^ 
& Frocliytam egrefli ( Acnaria PltKecufe 3 Phhecufaeìs popuih 
a Str^faone comiiiemoratis ^ non a Sìuiits , aut tigidis dffla) dein* 
de in conthieiìtem fedes iransferentes , in qiiibus fuìs mor^bus ^ 
furfque ufi riiibus Grsccanicam ìilain vivendi rationcni inftkuere, 
qnam ex fuis fedibus traduxeranr . Id quidem lempus , vei o&i 
Civita US Caiani itaies ^ ve! ob fcripioruiTi inopiani j protfus igno- ^ 
ramiis p Qnis ergo qu^ hi ra gella fuerint ex tanta aniìquitaif; 
poierii eruere ? Magifirafus fcfe nobis offernnt . Archonucani Magifirams 
enim , & Deniocraiicam adntiinirtrationem h^ibemus , quibufcniii ^^f^Uunik 

. alios quoque Magiftraius , qtìi io Aihenienfi Rep, floruere , fuit - 
fe conjunàos non vereor, nam in jifdt?|i moniimemis^ qu:]£ pan- 
ca fnperfant , Dioccaems , Agnronomìcos , Phronnfias » irp^T^^^J^ . 
legimns j qui anriqnce ììlius ReìpiiblicaD numera Eedolent . At- 
que hunc lìaimn liberum cenfeo^ & nulli fervnnu perviuui, fed 
qui fuìs coniinebatur iìnibus ^ extra lui nominis limites noa pru* 

, , _ ■ -f 
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tarunt, aique ha ut mìflb Confule cum exerciiu, duas urbesft^ 
Liè.8J>ec.ì. l2Bpolìm,aique Neapólim Romani ilftjugaverint . Hoc vero amif. 
fa& lifcertarts vulnus , focSus a!fqrt3 ex parte (àfìa(ft viftidFrcft . 
Ideoque Lìvìus ; Tum fottui* IféSpoRtdnum ( eo enim deinde firA^ 
ma rei Grctcorum venie ) JimBis i^e ro fa eìi ìpfos 'in arrlkitiam re% 
Nedpolitani dijfe'j^ Erant Neapolìiani fbeJStatf IBRIcfè ItfllCo , ut &c Keftv- 
^^^rj///;^- publfcam, &r MagWratus, & leges fiias , 8t àtnidftàm Rbmàrtó- 
ere l£j ico. ^^^ reiitiereot . Creierum in focJerata oppìda Komanos exHJf 
caufa folum vertere folìtos , ut in Hbeèas civiLnes fé coruulilìè 
fcribit PoIybUis » inter qujs Tybarem j Praenelìem , Neapoiinr 
In Seviro, numetat . Sed Neapolhanfej & PainErl^rnenObus poftetToribLis lettii 
pori bus jiib civhatis a Severo ftilflf fuMauim , quod contri eiuil 
in armis fui(rt.MU , fcribit Spartianus ♦ Elfi non in oppìda focde* 
rata lantum feccfllire , fcribat Sigonfiis , fed rae^)e hi Colorirà* 
eiiam Latina? juf e donatas ^ qiiippe qiice longius a civiuni Ro4 
f*'^-^^" manofui^ jiire abetìeru , qinm Rommic . Foe Jere dixf Italico ^ 
licum^ nam aKa Òppida focderata erant jure \smi , nt Tyfjiìf » & Pra;i 

C<>/»/ii>>/i ncde j jure Italrco, ut Neapolis , Velia , Hera^ea ; jure Gallio 
ItaUco. co , Ut Ravenna . Addunt JurìfcDttfuhr juri ra'iro Helìopoir-^ 
tanam Colonianfi a D, Severo inllrtiiram , ab eodem Tyrtam in 
Syrìa foederis Ronmnf tcucitllnìani , Laodìcenam ^ N^paCenfeni^ 
Apulenfem j Patavienfeni ; Emlfeoam , ab Antonino ; Zertienfrum/ 
a Traiano ^ adde Pacenfem ^ Emeritenfem , iiì Luittanìa ; Barct- 
nonenfem ; Lugdnnenfena , Nar banenfem in GeìÌi.i ; CarthagineiTrj 
Leptim , Uticam in Africa , & alias ^ qiix tu ter barba ras ycntes 
^^' '• .jiis Italicum funt adepiac . Et fuiflfe in eo felcrS' NeapoHlaHatii 
nJZ^^^ Romanis •firrtìam , Polybius oftendJt , '^i fcri. 

vant Roma- Kt , Romanos marftimarum rerum tunc proffhs ignaros , *& qui 
noj. nUllam navìgandi peritiam ante eum dreni habuerint , quo cum 

Carthagrnenìibus pugnarunt , quapropter aud^cìce 'titio ilhòs notar; 
ufof efe xi. navìbus Tarentinorum , Locrenfotm , '8c Nea]^lfta* 
noruna , praeter trrremes , duna ipfi ne lembum quidem nHtHti 
Iiaberenl ; & ad quinqueremis poftea exemplar , quae Carihagi- 
nenfium erat, & cafu fradà ad %oriifn manus pervcnerai , claf- 
fem aediflcafTent , & in arena ariem navìgandi cflènt edcdi^ducn 
' in iransiris fedenies, bVachìa protètidfere, acrtducet^, tum remos 

per arenam movere htrtaioris voce, qui in tncdio' efl^l , dWi^ 
ciflènt. Quod aKquid gforiaE? NeapOTtanf^ afflitti , iifarm 
Z>/f.4./i^4. fig parandse aniequam Komanf 'paraf<! TcMfeWT, éxp t»#t < u s > Li* 
vius ea de caula Neapolitanos m iififent "Rèiiitak iWNl vexaioi 
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lirAni , & Rhegini , & Ttremini , a fuihus ftiptndiwn , a f uì^mi nk- 
t'€s ex fmdtre exigins /* Quod foedus aniic^runi jure fiiiEfe acquifì- JusJ99étfU 
lum ^ idque ad eam fpeftare ceiaieui ^ qua a Charyìao^ & Nym- ^^^"^^s. 
Tphio Neapoihanre urbis dcdiiio Komanis fafla cfl ^ verbi r|ure " ^ 

JeqiìUinur , dedarant j Cwr Symiufas , ^f^ue i/i ^ifai Siaiiit Gr^j-' "* * - 
c«i wrèej Prmonm quctannh cum impem , & i/irgii ^ & fecuribm 
imnitis f nthd aiiuà proftBo dicath ^ qttam armis fuperatis t'ùs tis ^ 
kas leges impofui^k^ Sed imperium ab co tempore, quo in eò- 
rum potelbtem Neapclirani dedutìì fiierant , Ivujufinodi expUcat 
«Snlpicìus MinTOni refpondens j Ab Rhtghns , 6* NeapaUianis , & 
Taf€mims ^ ex qua in nojlram vtmnni potejiattm, Hn§, & ptrpum .^^ 

tmotx juris ftmptr ufurpato j nunquam inttrmiffù ^ qua ex fmdert 
dtèem txi^imui , Adclidit qiitKiue hcs pepulos non per fe^ non 
*p€r aiìum qtiemqunm foedus inuialFe , vduii Aii*c cìvii»iics , ut 
.feitiel vcnenirt in niajonirB Aimocht poteficiteiii) nosi in perpe^ 
AUà tjus poifcrflìone pcrmanfilfe , quando :ì'>^ " : Philipp! , Dllae 
in Ptolem«ei ftierini manibits, aliae , per ^ ■ ukio*^ irbertatom 

yOjAifpavcrint, Et Juiitus Syliantis Romanus Picefcfltis Neiipolim JuniusS^t' 
lentbatj cum Annìbal eam oblìdere teniairei. Quo eii^jm virl^- ^''^^'^ 
Xe ad Cannas anno ab V. C ^37. M. Attilio > & Gemino Ser-^^^ ■ '"^^ 
«villo Mié«MrC(l4K e«toiiimfìi4lmaaii#»Riip.^^^^i^^ xi.au- 
reas p >m iiin Wji j pyìh i Hi wJtf ^ mmMm mììbo»!, fi quid (prte fub- Aunm p^u^ 
fidii ex i n ^rfèn ti ccymi i mxmm iJMt «t^wt v^mx perterri- ^^ NeapoU^ 
ti , aut pacis mnèìmm afledi ad Annìbal^m deficere , & tus 'y^'^;»^^ 
JiMeMH*i4efaÉ» «Aiitfm « ^ Htumiitìnn» nwafii Mnm v^ni tu- 
«bue» e^^uNMrtiiicii^ ifài pMUvr^faidii^ "^f^ «%MrentvXi- 

|tta^«& fM^i inr, e» lin^gria^ie) '<yptHwftit S (^ <ÌMmitt 9 fif^ fo 
Romam^puii mramm hdk mikm^ ir^ mmof^ma prp wàmims 

Jhé' iyUìilMà iwnpap^4»»i nn j xìln ii m f0 1 ^ 1 iiP' forni , \ms^ ffìk 
IfiirCfwiniiifcl Wiit lÉiji ijiii i# Augn i la fcit cfcGii f mp ,uarv^. jLtf.,« 
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Jb^i^/^^ Lfcct Mnnìcfpem nativiints , iiiaoumiflioRe , & atfopiionc 

t^i^*^^^^» 4^rìbàt Vlphnm , & mur^c^iis parttcipem fic appeliari dicat ro 

cef»fiim in CI vitate^ ut muaera nobjfciim faccrfi. Se uhaìht di- 

ci Mitnicìpem fiibjungai fux cujufque ci veni patria? , m Cam- 

panum , Putedagiim , atque ita fi quis Campani^ parennfjTis or* 

tiia fiierit , riifcàrìus eft ^ fi ex pane Campano, ex maire Pu- 

^ leolana, .T?qu€*Mur>ìceps Cainpanus diciuir, nifi foric a[iqtro pri^ 

^ vitegin maternse origjois crii Municeps , vekui Xiienfibtis\ Det- 

Ij phicis , Poniicis ti\ cpnceirum ; & nianuQiiircs , & adoptatos , 

adopiaioriSj & paironi orlginecn Tequi; & hcohs eilè Mucìicrpes 

voiuniarios, qui in civìtatem aliqiiam , vel ejm tìncs domicili um 

ju^ coniulcrimt; dicam mmm feederatione hàum eife, m fuijufmo- 

JrZàtJ*^ ^^ ^P^^^^ Municipia dicercnmr, qua; propriis legibus vivere per. 

H$itn tnitiefaantnr , qi?o nomine a Cicerone Neapolis fìat appellara , 

' ideoqiie Municipi i nomen mhil ReipublicaE^ oberai , Ile cnim m 

Romafio lapide , »>-«tf% . ^ ^.^ .^*^^ 

AVGVSTALI BVS* MVKICIPI, CA£EITVJtf ^- • 
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Qufn etiam cum lege Julia fociis , & Laiinis tfvitas 
eflet ( afuea enim ^ ut Cicero loquitur oraiionc prò 



^ ^ndifàfM<luì funài faBi non tjem , tìpimm non habéam; & fund 
-;^ f4ii ^«<*^»- iiftiis poptikts, qui ìegibus Romanis uterecur ) ir.tgna Nap, 

JV>4jp<^/*r#ff#» *P'"^, * & Heraclfenfiunfi contentio fmi, cum magna pars j» ||| 
rum, (^ Hi- tivitatibijs Juris fui tibertatem cinuiì Roncatile anteferrci ; ìhm 
Mclienfium qui fuffiagTQ \i\ civiiaic Romana valebatit * fuis \^ph\\% ifHMl^ 
tonuniio. bafuuri iit ait Lu ius . Quamobretn anLe iegeni Juiiam fUS^ 
ni ci vitale Neapolkan* donar r cupiebant , qu^d innuif Ci«|M4 
In gp^ Lf M^nUui tfi Sojh , li fuh Qummjìs ^ &c. erm mim adjAH 
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i/i ii Mmìcìpium NtapoUnmerum ami ciritanmt SncMs ^ *€• Laùnìs 
àatam . Hk fm in m urbe Dtùurio . £a iege ìd fadum eli , ut 
qui foederatjs civitaiìbus adrcrìpti isQcnt > (t ttim cnm lex fere- 
bamr io Italia domiciUiim (Tabiiiflerir , ac &xagmLt diebus apud 
Prsctorein proieffi eiTent > cives efletit Romani • IJ maxime aijt 
Ibs Komanum peninebwit , prò ii^ Komanm^ qui extra uri 
nabitabant , 

Teruus flatus is eft tjus RerT^uWicrn ^ fjui w 
niodo GrsjcoSj Latiriuf^ue R' jbuii . ( 

^" ì.''-iTn efiet , & ^IM Mnui.,^- ■"" 

quoque kjfjè»'- CJbjiLxiwi ^ ■ ui, :. , 

incrtavh , m Pigiai, jl^ittrgtiTs noii a^hteret > M 
iis* Dee: ; - '^ T>iiunivtri pjfamtóucfK 

pioruni jatiìs vefO micrccd 

& in moftì fque ad harc i 

libi nam clarior Sei-aiui^ Scd C 
€i|rt|im!}s ili dtiobm icipidibus aliero n 
l*orftani . 
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ir l'alvi tM f 

Mffmiiu , Prifcm , pQppmus , Sevims . De ed n \ 

jnr , Péc&ius > Gifeiiu , & Vikofpùn Anhontes * 
ntia. Sifi§i4Ìts chihiu in mortt fiiH condoUrt^ 
■ rro OlIùpw CapranQ laudubiii viro ^ cwm tiu?-) 
lumm mBgnific€ gedirit ^ Capranumi 
n> t0imt0if €omprùb£itìim ^ £um propurf 
dnnù^^tm €^q^€ traBaru ac p^ltr » Euj~' 
dcmur ^ fubUf^o ftpukur^ iéco , qncm pa* 
' " ^ -. citgirii ihyid^c t^-rciis ii~' ' ■".' , . . ■' '^iQ Decurionum ^^ 

SenétoféSj'& ^ ìnìinm Ne^poiitanse R^ tum.^t'^iCE lauien 

ra^ tei- •' *i.jLJL, :?iiiit m co /litnun^Cb j w. "'' ^t'-»: 

* • '^^naru-^ i funi K loncs ^ Latini Mutiicipii S^. ^ ,, 

Er in Senniu decerni videuìiis , «ani privila* 

gRi i^ -.tM ^ dattrs Sepiiliiir^* Ex novcm nomij ìIilis,= 

quir [tia ! prima ^d Thefmaiheras deduco, qui Se-, 

,^ iiatofuin ^^ Tria j qosc fequLUìUiij ad k(^gem,^ 

. PoletrarcKii»., ^ ^^ . ^;^,.v.......i ^ qui omiies Archo!^'\^^ ^kebantiir, 

licet pUues aiii ftiHìènt Archonies . Noftis Ath: n Rem^l 

Gradali^ publicam , Et quatiivis Gra^cì , UE ah Appianus ,ali<}UQt cogno- 
quot cogn&- ^^jj^^ nomìnibiis habebant aduindaj hk laiuen fex nomina abfque 

mina fiaat* - -i j t ■ • * a » ^ » ^ \± 

hanti cognomniibus iego,veititi etfam tria ArchontTum nomina iimpli* 

eia recenfenuir . In altero autem lapide aptid Gtsiìelmum Spa- 
taphorum j non il€in> fic enim legiimts cum cognominibuSi 
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natian Ccmim GèrtaUs Ankon • Ea confiquuta eji faumda ; Li-' 

cimo PcìUcH mfiri ex^rekus iu&crì plae^nter & digne 

heufi/t in fipdturam dwri , quem parema €Jm degvint extra fiera 

loca in confolamnem genkcrum • Ties hic Senatores j uoum Ar- 

cboniem legimus^, Quemadmòdum enim Arcbontis nomini co- 

gnomen j iu & Setìatoruin nominibtts cogncmiiìa adjunda efle 

non eft verendum • Ncque Cerealis cqgnonim hoc loco anno- Oreaùs. 

rm Pi^ébm figmficat ^ vekui i» muliì» iapidibus l^imos , ut 

Sa^pini, ASDfLis. PLBSis, csKEAXis j & Ycluii Aediiem Ce« J>ec*ì. Lj. 

leaiem in prima RepubHca Romana flpraifllè notat Livius , ffmi 

de Cerere , & frumento providendi monos Iiaberet $ fed cogno- 

men CmpUciter prohtitm y reluti P, PetiUus Ceiealis apud Dio- 

jnem , uoui ex primis Senatoribus ^ & velati in FaAic iJUMnank 

pliires Cereales. VÌA Latinum fub(criptuin EpigmnnM ieges^ 

nixtam RenipHblicam intuere. Quìb peroiiittio a Petto Diaco- Cf^ti^t^td^ 

DO Cafineiìfi lub Adriano II.. & Ludovico IL & BafiUo }nM»e- ^^* '^ ^^P' 

ratonbtis anioiadvertitur ainno 872. $ air enim , Neapolim hmii ^^ 

FnefMkim gefiare fede» , qui eara guberoabantj & rMebant^ ut 

capite t^untar artas diverfi, & laicos , & cierioos^ Grasee^ & 

Latinf om»miini prece pfàiiere Deo* Hoc in uitrmis Ducibiis 

nocavimus; Joannei enim Gracco cliaradere fnUcribit , fed Idio- 

flcia Latinum efl • Piures Archomes babuifle NeapoUianam Rem- jénAwu^s 

pnUicam idem iapii oftendit ^ ne ad unum modo Magiflramm pàtre^ Nut- 

iliiim dc^ducaoius • Quid fi decem Archontes aliquando iiiiflè f^^^^ 

dixerim ? Sic It^mus in lapide ^ qui ab acerrimi ingenti equite 

Joanne Patrio SanMido fervatur^in quo Grascorum quoque M«« 

gifliaiuft Laiino idiomate Inumar , 

liARClAX • MXUSSA£ . CONIVGI . INCOMPARABIX.1 . 
' PELI X. ARX* X. 

KSIFVBLICAC, NEAPOLITANORVIC 

X. D« SX« PERAI* M.AGISTER 
B T • li A K C I V $« E £ L I X , Jf A T R r« B. M. 

Senatu$ amem edi Giaecus , Latinorum fonuilaft decemen- 
do obfervabat* Le^to Romanos lapides, Sid hic quoque Nea« 
poli cttatur^ 

6 %M 
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S. e. ATCTORtTAS • L. V. ^RIBIE. CAL* OCTOBATf 
IN. AED£. AfOLLims. SCAIERNDe ADPVERVKT 
L. ]>OMlCIVS, CN. F. ^AENOBARBVS. ^ MfiTE£<LVS. C. F« PIV 
SCIPIO. 1. VILLIVS. L. F« PONTlNil* ANNALIS* C. SEPTItfWS. 
T. F. QVIRf N A* C. I.VC&IVS. €• F, FVPINA. {ilRTVS, C. SCM« 
BONIVS.. C. F* PVP. CVRI^. &€• 

Sfnatus con- £x qàibus ifìMiligimiM Tvc'/fo;^ 4««>^i»« idem eÒe cHm 

Li^.u Epijt. ^"^^^ coofulto ^ ejuftjue sàuàornaie , de qua ad LeinuUim CI- 

* cero 9 Dt kis ràms prUkj ^u^m hae Jcrìpji ^, Stnatus auSorìtas 

ffraviffima mufctfftitat • Et Senaiores Icribendo adfoiflfe ^ idem 

deciarat Catoni gratiasagens ^ quodticrìbefido S.C. de ^u$ Ibp- 

l^kaiìone adfuiflSt. In iioc R€Ìpubii<;se tempore » iibertaieiii 

qpoque^defidiain; ir^riupcatcft enumeio Neapoiitanas $ I^os^fee* 

... bas ifluAMOfies oeiifiMi i impefatontin » nobJKmnc^ lirequemiores 

. ac^ceiKis eflècifle > ut Bilariiis vivtretur , mibi perfuade^ . 

n '^'aI^ Quaroioi flalum inferìoribus .temporibus tribua^m neceflè ef^ 

JUip.jutu . ^ CoJjiattùoo yidelkm ad-Rogerìuin NoRmanimm , in 'quMnis 

DuQua j Con(iilum , Comeflabuiòram , -CòoiHttni adndiiftftnicfai , 

jStd fecem Remp, deduxit > fi prinHim ftatum eonfideraie UBuerii^ 

a cu}us felioctatis culmine , ad nuferia^ , & onera decidit ; iitet 

le iniinuoes , & itberos Beliratii temporibus Neapoiiiani aìppeU» 

verint, nec le loiperatoribus rubjicePè velie cofftenderint'. Tem- 

Nedpolitana pp,jg y^^^ hujufinodi aliqui parttuntur , ut eam Reip.lmagffìem» 

uwpora^^^^ quam cantera Municipra nabere csonfoeverant , Augùfti tempcmbiis 

* habuifle dicane • Et quidem tempora, difi^unt / arni L/ Man* 

lium Decurionem fuidè Neapoli Cicero dìcat. AKi -% Graeco* 

rum Repubiica ad Romanòrum adminiftrationém^ cum eam Got« 

thi occuparunt fub Genferico anno 475. ufque ad annum 5*37., 

quo a £kÉirario capta ed • Cum vero Totitas ar^o J4 f. f ta« 

liam occupaflet^ Neapolim CGepit^& expulfis a Narfete Gotthis, 

Graecorum Imperio eam civitatem itenim fubrifle , qni Princi- 

pem , vel Praefedum , vel Ducem » vei Prastorem ( Gc appellar 

Zofimi ioterpres ) cifitati gubernanda; ptasfecerunc , Atque mor« 

tuo Phoca Imp^aiore^ Pra^fedus Joannes CanOnius'^qui fé Re- 

oem. fecerai mpo 5i2« ob infolemem animi fuperbiam ab Eieu- 

Uierio^ He]:actii ^D^ioe occilùs eft- ; quocirca Neapotitani Impera« 

toiis paKes fequuti funt , 8c Grascorum , & Longobardofum diti» 

imperii divi-- tiMFnìs cladibus opprellì vixerunt . Expulfis tandem a Carolo Ma- 

j^g, ^jW>.Longobardis anno 77y.^diviroque Imperio, Orientale Gra^* 
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&j Qccidenttfe Romaoi fenìtt fiiiit>.aiaiie ita fuis quoque Gras- 
cis Neapoiitani obtemperafunt ufque ad Rogerium anno xi2f« 
Ejus divìfionis aiiu^ annus apud hiftoricos reperitur. Nam Ni- 
cephorus Imperator Orienus xliiij. Tboxia cognominatus Legatos 
ad Carolum Magnum mifìt de ferendo fccdere • Eafque condì- 
t'rones inter (e receperuni ^ ut ambo Augufti , ffatrefi{ue diceren* 
tur , Orientb alter ^ alter Occiclenn%^ In Italia , faine a Neapoli^ 
lilioi: I Siponto quicquid ulteriòris Italiai ia mare procurrit j cum 
fuis e i^ione ìnfulis Graeco Imperatori , reliquum FnTnco obe- 
diret • Venetiss intìer duo Imperia medius cardo , Imperìi ma- 
jeflateoì pie confervarent ^ neutri fe addicerent , propriis uteren« 
tur legibus , utriufque eflent amici , anno 805. 

Colonia. . 

Omnem Neapolitanae liberai Reipublicae jaAuram Colonia 
pate&cit . £am veteres Infcriptiones •apertiflìme oflendunt , ut tan« 
df m aliquando ii concedant , qui Coloniae nomen vduti propba« 
num ab iiac RepuIiil|Ga ardere coijantur • A,c fi Romano rum ma* 
jeflas , qiias pinne$ perdomuit populos , 8c fubjugavit , atque o« 
mQÌbus urbibi^ imperitare didicit , fiia quoque jujra , & juga fee- 
der^ deteriora^ Neapolitapam urbem peiferre noluerit. Sed a& 
feramus te0imonia« £x Fanyinio. . . 

G£KI0»C0L0^IA:E. ÌJ:EA^(t^Ll T AN AE* 

- Me^ypoli^ 

Jf . A V RE L IO « PELAGIO 

jrAX^ONO. COLONI>E. NEAPOL. 

PIEJKXISSIMO* 
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StP. Q.KEAPOLITANYS 
DD« L. BAECIO. JL. F. GAL 

coidiNio.PATKONo. CO loniae; 

Et apud M. Antonium de jCavalerìis antiquarum rerum ({v« 

G 2 dio« 
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drofum ^ qui multa róam in NésqpoiitAla KUbrlà deferftenda 
conceflìt , patria^ obfervantiSimam ^ 

UBA PO LIT A iTl 
. • . O. C O m'^1 NI O, P H IS 
Co. • • . V. P. M A G I S T * O 
Lud. . . OR VM. P A T'R O N O 
Colon. .iXE. SACERDOTE 
Aug. • . y RV W, AGO NOTHE, 

& 

LICIN t 

ALFIO, LIC INI O*. T. P. 

PATRONO. COLO-NIAE. EX 

COMlTliJVS, REISIO. THEIÌMEN 
S I V M, VERE* P AT R ON P 

Ad Neapolitanam Coloniam extrenmm Kimc Ibidem eflè 
referendum , duo praecipue doGen(^ LtcinK memoria , tunT^a* 
jCi^.y. C.14- flet ftìb Lìcinìorum tutela ONeapolitanoì^ltiifle , v^iì in Bruio- 
nim Buteolaoi , quod confirniat Alexander ab Alex. , qai ecraox - 
addidit plebem per clientelas etianr fiib patriciomm \ equitomq&e 
tutela fuifle divifam \ ^ C agfarem GrsDcorum patrocinio pleruoi* 
*V*? ^^''" que adfuiflfè; & ReglMPhermeniis , qaae ad noftra'fere tempora 
nunjis Nea- f^jj Gulielmo Rege in Inventario CaGneofium viget . Thtrmmfis 
^ majores Pijidia invenimus in amiqurs lapidfbus , qui Thermenles 

quoque ibidem nominantur • Erat awern PiGdia Ciliciae regio , 
Cilius^ ui Ciirces eiiam Neapoli cum I&uri6 cognofcànms habitatores . 
Praeterea j fi fuos Confules , & Proconfoles Roman? judicandis^ 
litibus ad Coloni^s mittebant , a,d NeapoìMÉp mifllim fcimus 
NtApolitani Q. Fabium Labsonem , qui Neapolitanrs , dpVloIanfs de finibus 
& Nolani, contendemibus (htu$ ed aibittr; veluti Capfar miffiis efl ad Lu* . 
Cafara Lor ^^^j \^cxxs necòcium cum mercatoribus perficiendum , ut Roma-.. 

€um Lucri'- w-, . . -P . . . ^. V •-% i • 

num. <^ dmonis drgiUtatem retmeret • St cui tamen Coioniae nomea 

Liò.&c.i^ fuerit odiofum j ad Agellium confugiat , qui fic ioquitur ; Sic 

aàto y & Municipia quid y & quo jure firn , quantumque a Colonia 

dìfftram , ignoramus ; exiftimamufque mcUore conditione ejft ColoniaSi 

Colonia & mij^ffi Mmicipia. Et tamen D. Adrianus oratbne, quam prò Ita* 

MuMcifiu. jìcenfibus habuit^ miraturjqua^dam antiqua Municipia, cum fuis 

iegibus 
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bri poflMl , in jus Colonianim mutari cupivlflè • Gootra 
P^ne(Uoi Tiberium oblecrarunt , ut ex Colonis in Municipes re- 
dfgerenmr. £t quamvis Romanorum Colonia^ trìpiiciter diflin* 
guaotur» una enim eftj in qua Romani dedudi foli habitabant; 
alia , in qua Romani » & alii } tenia ^ in qua et(i barbari inco- 
lerent , Romanorum umen legibus obftrìngebantur ; & iicet in 
hoc tertip ordine Coloniam Neapoikanam poflèm adnumerare; 
tanta nìhrlòminus in ea eft varietas^ 8c tam pauca de Ncapoiita- 
na cx>lonia habemus , ut imorem ^ quid decernam • lilod afHr« 
maipè ^to poQiimus ^ a Romanis jure Colonico oinoem Itaiiam 
efle fubadam i Se quemadmodum antea Romani' , folum verieflh- 
tes NeapòKm fe'cpnferebant ^ poftea frequentem habitatione eam 
wbem reddidifle. 

Quod fi alio modo Coloniam coloni kdbitatores &cfunt^ th^iutórts 
quae nam major Colonia ^ quam Nes^pplìs poierit repHsrìri ì Cu- ^^^poUCz-. 
manos a Campanis expulfos libentiffime a Neapdiunis futflè re- "^^^* 
cepto6 i- fcribit Halfcarnafieus In Legatfonibus , ^& óus civiiatìs 
bc«nis doflat<5s aflièrit. Bajanos j & Cinnuerios^ ibi habitafle no- ^fiani. 
m Ponianos » & fub ?ariis Imperatoiibus ia teffom Fu^peillenii ^^^"^'^^ • 
ia^Brimu^^ qui (uà aitata 3ajanam , &fCixnmeriam r^ioiiem 
commemorat /noftra aitate utraque leliqua efl. Bello navali, 
quod inier Meoecraiem PompeìanuBi^, & Calvifium Sabinum 
Cas&rianum gefium eft , quamris Cariar dadem accepìdet , & 
Menecraces a Mena ejus Duce fuìflèt interfedus ( id. qupd ejus 
calamiuiti fotaaum atuiiit ) hoftes tamen fii&ìnam iolcqui Stci* 
liam ufque iafl[n> quohim ipfe parata claflè ab Apollophane Du- 
ce Pompeiano cìrcumvemus tSi • £t tandeoi Cantar ad i^iam ^^^* lU*^^ 
cfl puifììsr muitaque navigia nauffagium leceruni j atque bujuf- 
moér potimida? Kcilidi fpem^ai^etat • Tunc Poa»p^us Nepni* 
m fifus cieditus^ ^ y veflamque cttndtaoi induit . Caecerìs 
iuc de caula ad, PompofUin deficieficttaa , Xiparenfes C^-- Liparmifes. 
hr anteverut , oc tx infine in Campsufiiam ttaosktos Neapo* 
H lìsbitare cot'git quoad betlunì eli abftrfiiium • Alexandrìnos ^Uxandrini 
>Jeto Alexandria Nespoli m e vota vii « eoram modulatis laudatio* 
bus ( tfi kx]Utuir Svetonìifs ) dettduuia. Geous illud' modula^ 
tionis veluti novmn Nt-^polt» obfcani U[|||eratorrs aur€3 nimiu'm 
deuntlcebat • Aitj^u(ÌQ \n Puteobno flnu lideaa de tiavi ,• qua^ 
ai ne appaiemt candida ti ^ A: coroiìaù , thura libantesr , eximias 
iaudes corrge^erunt « (l^iadr^geno^ ameos comitibus Imperator di- 
vifìt ^ tum etiain taga^ ^^ pallia, ^barjtarum fiabiiationem i>^^^uir. 

ex 



Antonia u- 
xor luftiniar 
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Annonius 

Antonina u- 
xor BdijA" 
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Colt Ai • 

Oftrogottkii 

longobardi^ 

Hungari* 

Hunni. 

Alani» 

Cepida • 

Cimbri. 

Teùtones. 

Saxones • 

Tranci* 
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CK Sngmento Grxd lapidis in Fabii Cicinelli dùdìlbm, 

. ..• IME AHeENTnN 

n ANI. rei. EK 

STBAPIAOS 
A N T a N I A 2 . 2 E B A 2 T. 

Ductnti» a Crotone fiadiis SyEuris eft ab Acbaéis condjja ^ 
ut inquic Strabo; & luxus, & iibidinis aiidoi!es:Sfbaruas habìti 
foni • Amoniam JuOfiiiani Impevaioris^. eam fudieo , intar aUaa 
Atijipifias a Neap^Htanis eekbraias, Di^as ,e iupanaà forores^ 
Jttftinianus antequam Iinperium adeptus effk i & BeK&rhis ab- 
duxerunt. Antonia Imperatori , Antonina BeUiàriO' *conU£it • 
Hiflorici de Aoconia ba^c navrànt ; Cuoi fidn dio meridiaQi» no- 
ris^ JuflintaiuQ^ quidcefet , caj^utque in ùtmm Aacooifl^ reclinaflEbt, 
advolMs Aquìb ex^jpanfis z^s a SoUs ardcNpe eiu» defeodere co« 
iMbMar. mirpiciiun anima^venit malier ^ poftendi fcilicet Ju« 
fliitfaho Imperìnrn • Quamobrem i^ communicaia^ a fiiveoe pe-^ 
tikjUt ad impesiiun evedus iplàfii libi uxorem eopularet. Quod 
jo^ótaodo promifit , & inter ipib$ afpQttkmioi ^ea <Ie ewiTa fiifr 
muiatio fBL&t eft « Beli&riw intedm ArHoninam accepit uxofem« 
Augullus Semas acclamatione Juftfnianu$.«ppeUaius ed* Accef- 
fit Anemia • fàxKi^ps cognito ^iuumioj Regiis veflibns ìndutam^ 
AuguftaNP vocandàm! imperayit « Scribnnt ^ Belifarhuo N^apo« 
li Antomnam ietiiiui&«« ABax>m» Julliiiiam , momunentum eft 
dicatdm • Romànorunv alia n^riof Qdonia Neapoli &Sa eft p 
cnm Jpelifarius mbem defendens, 6oUhis, qnos 0(^tufaavesac a 
muro repulffs^ pervigilium uirinqiie faduni^efi. In le(pieii|i die 
Rotnams edixk , ut U7t(»fes , ac ij|iec0s j 8c imbeiby» i^uUinidi-* 
neda ab Urbe; Neapoiìm tiansfecieoi j & cum bis fiumi fetvitia^ 
quae ad AMironim u^fòdiaói uious moaftàri^ (i^c^reni > ne aliis 
efleiK ad annornm^ <À ad vitam fervaadacn impedìmerua. Qui 
Neapolini , atqiie in totam Campantani proìddi ilint . Gouho- 
nwEì adhuc .Ruonuadenta , muniiiones, utrres r«?unei ; OiWigoifaos 
eodem tempore com Theodato cognovit . Qi\h lAmf?<^ntsiomm^ 
non audivit in te civile impana ; i^uh H nwftiuc, 

& Aknos éum Cacano ^ Gepidas cum Uto.M,, .^.h^hh» Duce 
ibidem habiiafte? Br Hu igad aik'cti ìteriwfi , éc Cimbri, Teutcn^ 
neique cum Ludovico Rege Andre x frac re ^ qucm faqueo Joan- 
na firangulaverat ^ & ad vaftandoru Reijnutn Ncàpolìtanuai ve-^ 

ne- 






m 





ixit. SnccMi cmn Othone Brahfaichio quarto l,aMntt vira, 
^^d Fianrì ? Hos a Gailia tranfalpina in auxilfuin evocatosf in . 
Iitfliam dtixit Gregorìus Mimaces a Michaele Imperatele nufltà 
iff Sicttiam y m Apoìopbari agxiiium ferret; qoos poflea Neapo 
llm , Capuani , Beneventum extmfit. Quis Saracenos ( qiios*ff^^^'''''« 
primo beo commeoiorave deEwieram )ab*ea habìcatione ^^^^P^^^ ji/onm 
' ^(ui tofies e^iB urbem invaferune > qttibus Se ipd Neapolìtani ali^ Svevi. 
/ipàfKib ferìcffo Mbedère focum dedere ? Slavos Campanise vdSfà^ Galli. 
lores qnìs imer eos hàfciiàntes non adfciverit? Quìs Nortmarìnos, ^^*^'*r 
Svevos.^ Galles, Germanos , Hifpanos non novit ? wlhiic GaHo» ^'' 
Tétti , & Cataioifbcvhi ^rc^ones Neapoli nominantuir ; adhoc G)« 
Ì0ni U$ notaiinibas'ffVère oie^ntur/ Nee pi^teremdf Pi(Mf 
fwit / qtfl^^fifh èiHé jTuB Lo^aiM amlo 1157. , cQnt Inter Iiuìiò*^ . " '"- 
ceniìum, 6c Anacictum /HogéHam Regemy& Robertum IL G:^ 
puanorum Principem (imultates intercederenc , in fuam poteAa* 
teni ora Amalfitana deduda , Neapotrian9& tirbis cuftodìàm petie« 
Tj^, quam riadle pet 4eptèrinKiiii obttnueronr. Marìtimae ciaffis 
glòria eos vig^flfb* l^ph ad JJh, Jacobi haiorim a^dem patefecit •, 
Aédes . qu«B prkis D. Petri Furarélli fuerat , ab eorum Confule 
fint dmw) mttÉAtìcSléj ^i|ca«ifiia jioc <efl i 

• ' . ^'Am&: nMtr^ tcrdènU (^à àùMok 

Foft CMà^SWM natùm h0c opus étàficanim, . ^^'\ 

-' ♦ Qmfto Sepumbriì dena inditione'Kalendas» 

• Cofididk kétkc- Qmful ODDO àUALDULWS aOm , 
* ' hOGERWS PISCI» eum fku cnmffgifmfB^.;^^ 

•9e Fufardlò SartOut Fetm M» efmmff.m ""^^fm*^ > ^ v 
■^w ; -i**|^ 9^htprùm nmcr èft , fit fl^ tmcàmt «?^.^'^ ■.^.'<i^*/»\ 

' Graeci fuaé fere Colonhb^ noct ^nari %efimilw «m aiinwftf» <fr^* 
re^ cum Bajazeieé Turcarum ImperaK» anno ffOf^dm.^eìlÉ^ 
tis beilum gerens in Pcloponnefum ìrruii , & -Meihone, Vd Mo- 
done ( quas Pédafue diìeebatur ) CétMfe iéi Zanchio ulMftui 
ihrd, Aug. potittìs , occi& Venetorum pra^dia> & èf^^boà , io 
mibufque rncenfìs , qui reliqui ex. tanta dade fatraiKiCa^ikii^ be- 
neficiò ^ hanc cìVtiaiefn leKif récepenim' , '& templtim D/ Patio 
ereàum a Ralà Aàagno Pala^ologo^ ix>MiìÌ^>#iib' i**ÌMi^X^ 

locffi 



bnia coIiint,qiias nunquam in hac civitatenofiitiiamMet. 

, haBHefe* non multos annos ante Coloniam Mauf i , quoi - firn A^tK^ 

4caienf€s. {ticìones exercsntes puer vidi. Suaoi iiem SégfealSgs p ijpi «gÌ0- 

nem ejiis nommis incolunt. Qurs narret alios? Qim tteyoHiaiia» 

coipnos (fefcribet? Piures femper colono» > qujMn ìaooUs hal^^l^ 

. iàtew^uar neoefle efl. Maximum [urofedo id alHkt 4«o» N^ip^ 

ttcands tttbc , que tot aiiierit gente» , hodie. alai ^ tanquam ^ 

matrent exwci ad eam convemaàt . ejus iaAe^ & e^ìbm natrraii- 

tur; vmnt, co(naio<ta , quab alibi non filpi^ «teloia cmtf V0« 

ittpHne l« « repeciant .- - -- _ • 

Nliiii ìtaàne^ ve! antiq^fl&^vol npra^ Cobtalse noiMn rtio» 

OaH &^<>- iNMià^ Hoc aa antiqimaiem (p^Èà , ut ordlkiem » éi Popàluiii 

;»<r/^ A^p* N^^oaHMMii Miic ^«aadì^efàtmos ^ relm etiaw SknMim ?q^ 

• * ? " • - - 

P A-f KONO. IN DU LélMT tSS IM.O - ■ 

a ji B^*o.. ? o 9 V L r s Q, itf s A K ràu 

tour. £t ta afi»} D«cirìMicf^ # GAmiì Ck$b$^ AdmÀugmlfiie. 
£t Capute m pib iluadaiM in jiotcrca ,. DteiMèm , & Gol^^ 
D^i. enim Ovdo ,ìki DemàéM^ , qei ddiiiefii conftiludxmt i 4k 
ubr De€Mteafl»,%i Colonia. He pec^Aionibua {iquidéoi loq«M>As 
Aifdms AlciMMv , jMt i M^navk aimm wminit ortffo a Càonm 
fè^H MjH Hà^ ' ,.m ^w 1^:^ detkcàmt Tfm^ti éÈeimwn, 
iMmM èriifili cmfm MfiriMmi . £« bk MagMram Mimifitm 
m ^^fémUut^ Jb%» étmsmts ii eeam ; & &ndiof|ÌMm Ocdi- 
V '^^ji ^ fiébftéi* I^uteoJànajRr ad SemaEmi imli^ l^ationes ferf« 

feh Tacitufi . £l ap«i nac« a» ni i»xIIm làprdibas, L«^.Q;D,. 
X^tff i#(irx dl^oM» I^urifimm^ %ni6cam » nifi ColonRrm? Con- 
ftÉMMimn aMRe efuftNeif hUam^m NeajpoKm l^ha$ , k uno 
Hefen« teaim entxiì^t, ia Mpotk Sedili , 



t«4PM£»JiAE. AC. t^NXH^MLU DOMINAE. ÌWSV«AF« S8tB« 
«7A^« AV6V$TAF« tSAl^l^ DOMfKt. Kl>SXRI« VICTORIA. SEK« 

- fBlÌÌQ« AV(5« GbMSTA'ttfTtKft ^T* irVlAE. DOIIINOKVM. B»»«. 
«tKQEV»« BrATlS»]W»Vtf. CAAAillWf QB0O. MT. WQ^V* 

A .: ' £i4em 
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Eldetn fonaflè alia flaiua antea ereda fuerat , cum Gra^ca 
Jnfcripuone eEioTATH, kai. etjebextath. xebaìth. Quam cnio» 
aliam diviniflimam , & piiflunam appeilaflenti 

'£t in Jefeitaram Cottegli Iiorus^ 

flISSIMAE. AC, CLEMBNTISSIfflAE. DOMIMAE, IfOSTAE, AYO. 
JiELENAE. MATRI. DQWNI. NOSTRI» VICTQRIS. SEMP. AVG» ET* 
AVIAE. DOMINOB. NOSTROR. BB ATISSI MG R V M. CAB-^ 
aA&VBf. WXOM. DIVI- CONSTANTINI. OtDO. NBAPQLXT; FO^. 

Quibus etìam veAis infcrlbit litteras iGregorias Pontifex ad 
l>Ieapolftanos de Epìfcopo deIigendo>& vicina? ufa? funt Refpu* 
bììcx Surrentinorum j ac Puteolanorum , quibus SpUndidiffinxi 
quoque epithetum tribuerunt. Sed de Ordine in Decurionibut 
agemus^ Nofcite Neapolitani vere piiflimam illaoi , .& augu« HtUné.t^ 
iliflimam Heienam Coelis , vel Coylii filiam , Gooftantini ?iìc*miA^ 
Chiori uxorenij Magni Conllantini matrem j Conftantinoruai ju- 
»ionim , qui urbi iaiperitarunt aviam ^ Atque hos lapides lanto 
Iionore lervandos curate ^ quantus debetur Gonftantino Pio Jic 
dido^ quod (bvientibus atì^ in Chriflianos^ ipfe folus eos ama- 
viig Se complexus efl .; quantus debetur Helena? qua^ fìlio non 
dum baptizato , chriAìana jam .faàa , fandifliima Ccuce ChriQia- 
Doruin ve3UÌU) > Se gloria inventa , ^res davos quibus ChrUlus 
Salvator crucifkiis fuerat^ .dedit ^ & quantus debetur Connanti- CénJUmiai 
no , qui eorum uno prò Gaiese amuleto ufus eft j alium .equi ^^*>i 
iorb Judit affigi ; tertium ad maximam tempeRatem fedandam, in 
mare projecit -; quantus inquam tanto Imperatori debetur ^ qui 
cum Maxentio cenflìdurus» elevato ad Udera vultu , in «ethere 
Crucis trophoeum *vidit^ damante voce^ In hoc Jìgno /uinct • Eiì lùlenm .fan 
qux vobìs marmora veprasfentanu Alias tamen cognQfcat haec ^^f impera- 
Ufbs Helenas.fuas Imperatrices « Helena fuit Juliani , uxor Con-*''''*'''^ 
Oanxìì fofor , Magni G)nflantini filia , cui Eufebia Conflantii ii« 
xor honoris Specie inGdiabatur ^ quod ipla ftefiiis vixerat , ille- 
xitque per fraudem ut venenum biberet , ut quoties concepifle^ 
abortum Tacerete Helena Alipii filia ^ uxor Conflantini X. Por- 
pbyrogeniti Orientis Jmperatoris LXl. Helena Conflantini Vili* 
Impcratoris LV. uxor ^ X^hriflophori maier^ Hdena Romani 
Lecapeni^ ejufdem Conflantini conjux^ Helena Roberti Guifcar- 
di filia, uxor Conflantini XUL Ducae Imperatoris LXXIU. qui 
film Nicepboro Botoniata ., £c Alexio Coipmeoo ad VII. annos 

. H im- 
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impenvit , & Dimcliii coatra. Robenum. cBmicans- oonAuit afr» 
no 1084* 



DE GBj^CIS- NEAPOUTANM RETPUB, MAGlSTRAmUS 
GAP, VIU- 



Q 



JVtnt •- 



kUbs Cònfules^ Romana Kefpublica dfnotneravrt • Arcfiont» 

" viJentur Gra^ci appelIalTe; quos Rebuspubiids pra&eile no- 

vétSat n ^ qui in Grd^ciam midi funt» ut condendis> Romanis 

legibus e Grascia exempla fumerent • At quonian^ Archontum 

Magiliratus Neapolitana^ Reipublicse' pra^puus erar >. alrqua ad 

eorunr cognhionem prsemittenda dnxi . ThelTàli Regias , & Ty- 

^^"'r raimicas poteftates K^xok vocabanr , quos Laca&demoni i AffAe^if , 

"'^^J^^^ àtque ita honefttoribus vocabulis grave iilud nonien» arque odio« 

funi convelabant .. At nec eo nioda RetpoBiìcas Magiffcacus in« 

tellrge&ant Ap;t«5 >• ut ITocrates in PantKenaica> Ap^sas i «Xi»p»^jVj^ 

tfxx' aifrroL^ iuifle fcrìbit .. Et Arifforeles in Poiiticis , m zm j8»«' 

lentem y & nolentcm modo dignus fit Magijiratu , ad. eum admovt^ 
re oporut ^ Quamobrem iliud , ifX*^f ^ ad Magillratus pertinet ^ 
Prìncypatum quoque denotai y ur de iaittr , tuu itnò^ ap;tw Tik 
Lue. S* luptxy^ni vm-ifxt • Et dff Nicodemo> Joannes 9: ifX^ '^^ inS'àumn 
joén.i.- j^ q^^ Tertullianus^ de Corona;, ifiiiitis j Quis Levites y aut Sa- 
ceidos^ aut i^x^f > quis vel poftea Apoffolus^ , aut Evangelizator, 
aut Eprfcopus ìnvenìtur coronatus ^ Et adverfus- Hermogenem f 
Jrchentts^ Nam & in Gracco Principis vocabulum: quod eli àtfX^ y l'on tan- 
rnncipes. ^^^ ordinarivum , fed & potefiativum capir principamni , unde 
& À'p;^:#n»c drcunr Principes- & Magiflratus^ .^ Quamvis A*V'r«e< 
k^X^ì y Maxìmos Magiffraius aliquor agnofcat Xenopbon de Re- 
pub. Ldcedaemonioram , quo* inr numero conflSUYuntuc Rex , Se« 
natus , Epbori , & Harmofti • Semper auteoi' apud eundem au- 
florem* dum Ephorì Laceda&moniis , Archontes Athenìenfibus.' 
imperitant ^ quod pluribus loci» oftendit iib» 2^ de Hill. GVas» 
Coram m . 

Dtcaduchi^ Exadis quidam Tyrannìs- , Decemviri AtRenis Remp^ ad- 

Afiynomi. ni ini Arar uni, qui De^aduchì dicebaniur. Poft hos pracfuere Afly» 
nonù nmirero' decem, quìnque ia Pyraeo » toildem in urbe, qui- 
bus cibicines cura& erant«. Suidas fcrìbit hos io Arce Palladio 

pe- 
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pecQi^m fervafle • Alios Decemviros secoli t Plutarcbus^ gai xe* peemviri 
.bus bellicis praBetant. Noyemviroruin deinde JVlagiQratum 0^^ ^^^j^^^^'>rU . 
luerunt & fonilo annis finguljs , .quo« Arcbont^s nuncupabant ^ ov^v^ri. 
Inter quos primus Archon j ^rimarius Archonuioi j .& Reipubli* 
ca^ princeps .erat .{ fortafle hpna^ihfnùjt, cum'Kegfs nomea fliiflèc 
invifum ) a .cjuo iicuti Rpmani a CÓnTulìbus^ £c J[4aGedasmonu a 
Triburiis, aonos & teispora dfnumerabant^ 

Alii .fic diyidvnt^ ui novem. fuerint Principes qui Archon- jinhonus 
tes dìcej:emur , Rex , Archon , Polemarchu^ .& Thefpjoihetae JPolimanhus. 
fex , qiiibus jusl omne quod prioium iCe^um ^ poAea Archontum Thèfmothcts. 
fuerat, hujufmodi tributimi legimus^ ut m jeorum joteilate eflet 
Refpublica^ Sed Decemviri pcftea in Roaianam Remp. intro- Deosmiri 
.dudi .funi anno ab V- C. 301* cum enim T, .Romiiius /enten- ^i**t/»<^<>i«w. 
tiam dixifTei^ w LegumlatorQs creacentur^ qui . jura Pairibus pie- ^^^* 
bique fcriberent , .& quae ab lis jeflent decreta , ea pleEis atque 
Patres obfervarent , midi legati in Graeciam ^ addit JDionyfius , JRomani a 
in Gr^secaoicas exiam Italiae dvitates , nam Athenienfium quoque 'Crucis fuBuf 
Rempublicam obrervabant , ut de NcapoH dixìinus ( Sp. Poli- '*"' ^^'^ 
iiumius Aibus , A> Maniìus^ Ser. Svlpicius Camerinus , qui Crac- 
corum ii]Ilìtuta^ mores, & .jura ^cognofoerent j.& cognita Romam 
«deferrent . Quibus redeuntibus , iegefque £erenti&u5 ^ Seoatus con« 
fuhum fì^um ^ll^ «ut JDjscemvjri .crearentur^ cum imperio Con- 
iuiàri , ac Regio Une ^rovocatione , ^ui ex .pairiis Aior ibus > &, 
peregrinis legibtis optima$ lèligentes , ^ Reip. utiles» Popilli Ro« 
mani jura con|}ituere:ìt. Quamobr^m ad Deceoiviros fpei^aire 
.arbitror Archontes, & Archoutes jura Reip. -condidifle ^ ^^^Ppc 
Confulari utebantur poteflat^ .DeCifle Deceniviroi;um iaiperium 
anno ^b. Y. C 30 1« fcribit Metlàla ^t!9Ìi\ìxs , .-cum Appio Clau- 
de petulanter Jaevi^ffte in Virgini^m^Decemmi abdicare TejiBa- 
giflraiu coadi .funt^ Jiofdem jabulis Jeges notafle Jcribit 1^ Fio- 
rus. At Cleomenes Leonidas filius EuryJamida Reg| per £- 
phoros venero Aibiato , & tranciato imperio ad Epiclidanf^ Se- 
Mtufque audoriiate verfa Pairononx>s croavit , <iill^fiaèriàrum ie- 
^m eflènt autìores , ut narrat Paufanias in Corinthiacis,. 

Alci fcribuqt , pofl^obiiutn Codti illius ; qui fcìen$ votenf- •^<'*''^«'» 
que niutato habim ex holìibui militom quendàm .provocans oc- 
cifus efl , Jaluti Juorupi xonMens ,• <^mà fcirej :«b OractUo jef- 
ponfum Dorienilbus ne regem Inimicum occid«ftnt fi vidoriani 
confequi veiient j Aihenienfes Archonttim imperio 4ift ful^cciire , ArchùMum 
qui ufqùe ad Caropum Cng»li« «rnsis creabamur «. Mox ad de- ^^^^*^'^^^ 

H ;ì cen- 
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cennium. prorogatos , ìdcpie lempus lèptein ArcKóntutn imperio 

Lit.t^ perduraflè ; & de ea re Dionyfius ait , Albanos Coionia Romull 

Retnique duda miffà , Romam condidìfle inhia primi anni k-^ 

ptrmar Olympiadis, qua Daides Mefeniuoì in fladio vicit Archon* 

te Athenis Caropa t ^ecennalis imperi! anno primo ; Pottea irt 

fingulos annos effe rejedos , prifnumque Archontem fuiflè Me- 

donem* Codrì filium • A«Aor Theatri vìtx humanar hnjurmodc 

difponit . Codro Rege a Dorilus interfeào. placuit Regum ìm« 

perium immintier^> atqne referendis rationibus pbnoxium red- 

dere, neq«ie Reges in.pofierum, fed Archontes creare «. Medon 

obiìt anno 2pi6. Araftus 25>y2. Archippus 2S^ji. Therfippus 

^12. Phorbas 304}» Mecades 3073» Diognetus 3 xoi. & fic 

ufque ad Etycem^vei Eryxiam anno 32^2. Qua& ideo adfcrìpfi^. 

ut hujufmotfi etiam Neapolitanos fìios Archontes nidmerailè fcia^ 

mus j quamvis paucìores ilii nobis cogniti fint , Paccius ^ Caie* 

dus 3 VibioPpon ^ Comelius Gereaiis ^ & Felix. Tempora igno<^ 

mmus"» 

AjKhmues Olympiadis 24. anno 3. ab AtRenFs conditrs 8(^7. ArcRon'» 

aopem* tem decennali imperio abrogato ^ fumma rerum novem Archon- 

tibus quotannis ed demandata , Regi ^ Archonti ^ Poiemarcho ^. 

& Thefnaochetrs (ex ; permifTumque eA ^ ut ab Atclionte annr 

JLià.2o^ Cngulr numerarentuc'. Hinc legimos in Halicarnafleo , difcor- 

diam inter plebem & Senatum de creaadis Coniì]libu& e(Iè or- 

tam anno 273. OIym« ff^ Archonte Athenis.^ Calliade f atque 

eos- cum Romania Confulibus confero , (criEiente Herodoco , v^^- 

rc¥ fli^x^ TffXflrAi /fUTfpor • Bu conjulatu fimSum i Et in iapidi- 

jÉtthénùMM bus nabenms , v^wmv ,. wf'rlwtvTùv . Reliqua femper Neapoii Ar- 

kahìMio. chonium memoria fiiit j à^ue in ea re&bne habitaflè exiftfma- 

runt y quae» Arco non ab arcubus , fed ab Archonte dfda ed^ 

Crcdidenint eiram Neapolitani habitationem eara turrinri fuiflè > 

qua^ in auatrivio pofita , mea aitate deturbata ed , quod crede*- 

vetui; a tuatcJ'itifjLOft^ coli . Fuerat aliquando a Landuifo Vulcano* 

Calciali Suficenuno iofiaurata» 

Deoiarobus:. 

• 

Favefaant Arc&onte^iSèaacra; audoritatf ; Popuii vero , De- 

mardii ejus Prijicipes. Idciico ih iapidibus paflim legitur , « 

JhmotruU^^^ *'^ ^^^é*^^ Eo iw*» patìo^ ut Dcmarchiam NeapoUta- 

%Ui9 ^ oam Qoa .deducaiDw ni ^rtidai iil»||i (latuiu Democraiicum , quo 

etìanx 
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etfam nieòteìn Rempubiicatn cerhimus ; qd^imyis enìth' 4d£ra^ 
Regno &''TyrannTde Aéftòcratìa proTchiat 'j & haec in dètcritfe. 
ìabens Oligarctìrse farmzm accipiai j 3c cam injuilfHam torum/, '^ \ . 
qui pra&dmc plebs ukifcittir, Dembcratia brìanié , in q^. omnis 
muftitudo qusecunque libuerh (aciendi habet potelbtein f ex èa 
tamen corrupta ( quod facile in imara plebe efficituf ) non mo 
dò Òchlocratia fequitar , tnrbas Iciffcet popubris adminilhatia , Ochlocrditk. 
id enfm iff^ùn^i^u fignificar j fed befti^Iis fila Cbirocraiìa qua! ^^rocrjùd. 
cunda prompta mana ^ ferra , fedfcìonibus j^ alieni aVìda plebs ; 
potentrorum invida., nolfias yirtath smub^impniiiedpffinxe dbr 
cernere exoptet 3 qnod Vlrgilio8*iia expreflii;^ • • \tihwt^ 

Ac vzìm magno in popdó cunt Jape coarta ^ ^ 

Stdicio , fitvhqut animis igftobtU vulgus , - • ^ . ^ 

Jamque faccr^or fata volam ; furor arma tnìnlJUroty. 
Idque cuìlìbei Reipublicafe> nnius dtìmtaxat poténtiae vi coiif^ '^dP'^^» 
flriuias evenff , qu» confeflSin fnflabilis' efficitur, pfopterea quod *?,''|'' ^'^'*"' 
in peciriiarcm fibf màlitnimr dbgendrat ^ & varfet nfjmarionunttem- MaUtUi^ 
pera ob oculos ponìr. Maliriarir eam intelligir TolyWus , qua Kefìuè. , , 
qaffqne in^conirariaf tèndit, fi^euiW quis Monarcftiain^regjlt^Ke^ 
gnum txperit ; in Ariflocratfa OprimatUm itìierTe varife afft-* 
ftibus diflìderint , mox Oligarchia expofcitur , nt ad paucorunv OU^Mm 
manus adminiftratio devaiiat ;• fi Demociatfar forma: de^etur ^. 
volgi pemlantia' , quòd quid fibr veHt^femj^r ignorar , libertà- 
temque atque asqualitatem opiar , coniemnit rdiqua y m vioten« 
riam atque fnrorcm ^ ut dìximus converritur . Ideoque Lycur- j* ^. ^ ^^f 
jpss\ qui optimc ilia prasviderat , non unius iblunr formae Rem- ''* •^*** 
puWicam conftituit^fei ouimesfimur Pòiitiarum virnues confun- 
i-^it , qu2B airernaiim fingulanint viribus' flabitìta5 nufquam nuta- 
rem ^ a&qua femper raifone iWidarchtnr } arque ita Monarchias 
infoienti^ meiu plebis roerceretur j plebs'-Kegenr non Cbntemne- . 
TCi Seniorum meitr , qui ab OptimatibU5 eledì a^quhatfs ttudib ^^^^«àm^ 
lemeiipros^ ellfent accómmodatuti ; « qui inferioris ellenr ordinis ^J 
Aujufiaiodf òbtemperarent , Ut C^matunr pars femper gravior 
eTet , quod a- Senibus adfuvarcttjr , Hinc Rertìmpublìcarum If- n^r^^. 
fc^rtas' dhitìos fervabatur . Sfervata'efl' prsecipue Roniana-, in qua 
Confulunr poteftas'^ MbhancMcatr, Vef Regiae j Senatus- Arifto-; 
cratica? 5 Populus Dcriiocnrtica^ com'paraiur. Er'quamvìs ean-* 
dcm Neapolìtara?' Reipublica^ rarionem , quod Tnpra tnnuimus^ 
aliqoo patìo confiderare* poflimiJs , fi l^à»$Xik quoque ihier 'Ar-^ 
cbontes» conflitucpir , ut ài Regem ffeSet j. Archonies ad O^tf» 

Boa^ 
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^?lia jcti jpriov Arcbonu? „ vel ^cuam jpoftqsiorìbu? temporibus 
Duumviri :I)uumYkpnwTi .w^Q^jas j V|u(^ja(^ -popiili ,.a populo Neapolitano 
^nfuUs. %^w. CJonfuIes ;€nlm fi Regia ppiettajte in .faeiiicos apparaius , 
ac xqli^uÀ omnia .t|tta; fub coeb amnuuF ppiiebantur; Archontes • 
uncuqi roboris qort habuere ^ qui iimitibus in Ncapqlitana ,civì- 
^/V^t^^/lc./l** tiaie .&pti .vivebant*. Populus poeter^a Komapu3 > iionoxum ,& 
inani,. auao- :|ijpplxcioaim pot^Qatem .fortìiu&^eft ^, quod. oiaximuai ^eflfe gra*- 
^'''^^* vìffimi auàores tettati funt ,, quonian» iis jToIìs. njiortalium .vita 

OHiti^etw «^c^il^,^^ .dabat iis qui ^digni I^abébamuc^ quod 
; in Republìca putttiei^i^imum profi^fla cft honeftatis premium, Hu- 
jufmodi |eg^. pcobabat , ut in qus volunpte pax & belUim con- 
/lAeret , & de fociorum auxilìo , & foederibus judicaret ; & ^ 
^let^ita.^^&o JDepoqmtica ^efpqblica potefi .appeUari • Hinc Piebifcita 
■- - ajjpel^baimur >, gyae ptel?& fuo Juf&ag^ nnè Pairibus ijuITit , plc- 
be)Q ^magi^ratu/ffogahte , tit ait iSextus Poii^£iu$^ qùòd &.Jufti« 
' ^iiianps wqiiaTià ; PUbifiiium zjl.y q^oi pUbs pìebtjo tniagijtratu, in- 
Topulus^XfTTqgamt , y^l^ti Tribuno conJluuiÌ4t * At jpiopulus Neapoliunui 
NiMpòliia^ lìcet in ^a Pen^cchi» pouiitiqt efl^r< qjuod PIutar(Aus narrata 
*"*• Lycophroi)env;fc;iÌicct Lycuroi Butàdem promulgatione .proferi* 

. . pia pof^iLilalfejfJv ]us epuianioii in Prytan^Oy quod donatiim a po- 
pulo. foit Anaxìcca^e .Ajrchonie , ut .^ui JDen^acchus eflet aiiam 
^ab Archonte habecet poietlatem^ tantum r^vero ab co ^jopplo .a- 
Ordo , & /•- :l>5rat :, quamjim .Òrdrne;af populiunque IViunicipiorum , .a 'Senata 
fulus», . populogue, Romano ^(uillè -npn ignoramus^ :Sed in.^p Ordine 
■ ' • I)emarchus >bii]ufmodi prasfuit ^ :Ut in parya Rep^iblica maximam 
.fervaret -poteliatem^ hujufmodi inquam ,ut e«m Ms^iflratum Ha-' 
^^r/tf/itfj ^rianus Imperator Neapoii gcreré jvoiujerii^ (le enim de ^o Spar-^ 
'^*^'"*^ tianus; ^pud ^Neapolìm Danaechul ^ & in pauia fua Quiaquetma^ 
NeapcU. ' ^^ ' » i^^fi ' ^\ ^^^ P/^i^iJ. -.fi*, 4tb€nis Arfhonfm ^ Quaprqpter 
. -, - iDomd^cMìm cum Archppte >«i(ac^em ;a1itiu?'idù faciunt , ,& di- 
DemarcAus .»dum Corìfuiem - & D^afTchuai i , ut in lapide j^ r n A T o z. a h- 
^^gJ'^'^'^.MAPXHSAi:. .Eun^em aliquao4o pum jEdiiibus. Cura.Dida. 
jl^luòus. ^'' ^^^ fepiu3 in tiatio.^ quem Magiftrum {>opuli appellarunt , ^ve-^ 
luti MagiQct;£qui tuoi diduseA. qui fumi^m {>oteì[}ateai htìì^^ 
ret in equjte^Vait Varrò* \£t pxijjau^.JOifltttcur^M^yalechJs pic-^ 
bis furorem.Tepjr^flit ^.qii^e JVIaxknug ;appeij?tus.efi^''' Màjoiein 
populì Neapoiiiiàni Greggrlus Pontifex > appéilat. • Aiii «und^m 
arbitranuu; cm^ Vergobeio Heduorumi , Diorìgio Acbeorum ^ 
l^ìonynarcho Gbartaginenfium. > Accbino Thebuorum. , Dia?*- 

ccta 
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Ktd iEgyptiofOfit ^ medfoe Ofcttnim^^ Déttióicrtfé xwCkNirib* ** 
rum ^ ChHiarcKo' Perfatum > Médhiflon&> CampÉoSMm . Affi 
com Tribui» Romanoruhi 5 léi^ibet ^nfm'^fecrattini plék triMr in. TrU^uispin 
fecro monte , cujus. Cicero , livius , & Diònyfitis mènllhete ; ^'^^ 
in iiceret plèbi Mag?flhtimi ex Tuo corpòter creare qtfi plte^ 
betti ab incuria prohiberet ; ut nemini patikia fiunc HlhéfììHH 
lum^ capere Iiceret ^ m bic MagfRratas laoDofanfim ellèt^ Ktèft j 
iie^quis Tribiinom pkfcfffy aut vei^bò^ aut'nianfr'yiolaretj qaìlé^ 
cus fÈciflèc ^ ipfum ìcnptme polle 'óccidi» SeA bone Magiftrtitum 
apucf Romanos^ tumukuaphim* tefj^cio ^. &' a^ fedicibnes^ podix^ 
placatidas (pedate ;: cum emm* et legibus feiendi» inter Romano^ 
ageretuT , fepe inter plebem & Senaium difcorfliàè' ortae funt .. 
Et quamvis manibas temjpferatttta fit , ut, air Ap^iamis > & dvì- TriSuni pi^ 
fiter dflcepiaiumj cum feic occaflo obmlìfletj fuahi tamen utfibg^*^''***'^*^ 
plebs poteflatem tueretur y feparatfone prìmum » cutt wModibM 
Sacrum feceffifièt,. deinde novi MagiOratus creadone j|, squas ia ^ 

adminiflranda Rep. panes', & ScnatuT> 8t pòpttlo' diTÌfas oflen-> J 

dere voluir.' Novuftr Mag^ratum , Trifcummi» pleSis creavir,. qui 
Confulum reprimerei poteittlam , ne tota Relpublica in eorun» 
manibus vinda jaceret • Diflènlionefi baud multo pofl inter utro£> 
que interceflerunr y 8c paoiarim fa^vierunt animi y atque inter o« 
dia & diflidia armis certare co^cunt. Nbt» folum àlterius par- 
tìs fautore» m exilaim TrìifU funt j. quod Marcia Cbriolano ac- 
cidrr^ quamobremc patria^' bellumr intulit> fed etiam^ ìp(i Tribudt 
fiovas ieges ferentes , aliaqoe uKra^ poteRatis;' iimina molientes^y 
occìfi fuiìi; iiovimus enimr Tìbérium Gracditrm qui omufumprt- 
znus conciata fedicione >. occubuit •• Hinc etiam: ir Ccniitiis > in 
Foro , jullu Tribunonim: , BrjBtórumf ^ Confultfm; -vairii cecidere 
augeftètiie in dfes Juris fegemique comemptrfy &'baccbante po«; 
pulo & (icariis » Hinc domi miUtisque fuccedente temportfm vi« 
cifljtudìtìe immenfum ia Repp^ pronipit maram* p conpiratorumf 
coiìGìia, damnatoram prafmas^ exulumi ^urfus, prodi vés animr 
ad evertendam patriam ^ in qua. ^ihil nift bofliiiter gerebatur » 
Hufufmodì: rixae effecerunt > ut anno^ poft Oracchs ca*dem: quin--. 
quagefima, nec Senato^ nec populó adminidrante Remp^Lu.SyI^ 
k magiftratum^ occuparli qui Cuo ar&ittia'jfcm* KOfUMam regerét 
Didjturis tiuiloy qui dlffièiOrmis t'tin^òrfeuS'adhTbebatur,. Se jam; 
defierat • Et quanivisr perpétuam ì>iaaturam afleqtii cònarétur ^ 
potentìa? niftilotrtinus (atur, prfvatàm; Tttàm^ ^sSégit, quiburvis: ra* 
lioncm redditurus^ quod fadum mecDorbbne celdbratur» Quant 

per* 
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éuSoribut tribulA in perptmwn. remìfit, rectaUL vtUft fpifiola GrMA 

Sénatus Paptdiqut Rimani amiadam & focktaum ita. danum pvtU^ 
^ untis ^ fi conJanguÌMoi fuoi Siinfis gb onrni munerc immunes pr^ 

Jluijpu. Horutn quoque legatb adih Tiberium Capreis comino- 
^^Ww JU raacem. Aique lune fiiceie refpondifllè fcribii Franctfcus Petràr- 
^A* pha ^ CUOI Legati de (ilii obitu eum coniblarentur ; Ego fioaat 

fortuna v^r(t compaùor qui magnificum civtm HeSorem perdidijtiim 
Lih.i.c.7. llieofes » 6c Neapolitanos ceieberrimos popuianim in Sardinia io- 

fula collocat Plinius «. 
CurUrmm Sed Ut ad rem redeam ^ Curiarum > & Trìbullum caput e-^ 

71% ^^'^ rat Phrelarchus. Et <|f*rfw^ fic defcriKt Svìdas} <fe«T?i« i^i ri 

ejl tertuL pars Tìrlhm ^ & Phruardua, hujus partii moderator. Biv 
daeus fcrlbit Phratrias eflè coaventus homiuum , veluti pagps • 
TrUaSyPàr^ iaoi Coofratemitaies ocnnes fere habent urbes • Quid autem fìat 
'«*, C»ri> • ^Vopi^, & TrffWTfltì, fic idem Svidas explrcat; <^vXeJ Tribus fiu^ 
Tunt olimai quatuor anni temporum numemm. Martin fingultt tri* 
bwébamur. in tra ^?«t^i4?> là e/i, Curias , qux xii. fwtrum , iuo^ 
itcim menfium imitatione^ Unat, <p^to^^^ ^fttr^U habuitfmj idejl 
Li^^z* gentes triginta prò numero dierupi menjis ; unde l^fnnai diSi Gen^ 

tilei , non qiùdem ramne cagnàtionis , fid propter famiUas hoc pa^ 
So di/irihutas. Haiicarnaileus art Romanos Gracco ritu lèmper 
uro&> pm tum arm Aborigines in Paiatinum coilem Arcades ex- 
cepemnt ^ & ex Gra&ca fàmilra Potitios & Pinarios facra eflè e« 
dodos; aflèrrtque Curras fuiSè triginta Popuii Romani partes^ & 
Romnlum fìngulis prseciarnm ali^em virumpraepofuidè, de'mde 
parti tum eas in decem> totidemque vitos prasfeciflè; Bas Curias; 
ìilas Tribus vocafle » Addìdit prseterea eos, qui Trìbij>us erant 
ptxkdi ^ Phytearchos ( <foX?c a^a:«^*« dkii Hedcbius ) qui , au- 
tem Curiis^ Phratrearaios effe didos, & xo>«ytt5 , quos Curio- 
nes Romani appeilant • Habes Decuriones» Aiifaa dicit^ a Nu« 
tna Pompilio prìmum facrorum minifleriorum ordinem Curfoni- 
bus affignatum , qui pubiice prò fuis Curiatibus rem divinam .fa* 
cereui • Hi quidem noftrì Pbroatiflse ^ & Curatores • Secundum 
SifpàoìtppAù- fiaaànibu^ , quos GraeciStepbanophoroidixemnt. Cufias> Phra- 
^^' tores vocac Demofthenes contra Eubulìdem. - Ex Gfseci& igitur 

^9Tp^ Romani acceperunt , & ferrant; quid mirum fi Graeci 
Neapolitani fervant ì Servant > inquam, regione! diflributas» re4 non 
eofdem Decuriones; neque enim pra&clari viri pr^rficiuntur ^ nc- 
que faciorum minifleriorum adminiflratores* 

ChaU 
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Clial€oIogu$« 

Hanc Magifiratum l^ratrunim Qua^fluras triBuo , cui ea- 
ram cenfiis curae eiat , mttò tS ;i:ftXx«Xo>f!V , quod nuaunos colli- 
gere £gnlficat.. In RepubKca Athenieniìum Qu^ftorem iacra- 
rum pabiicarumque pecuniarum appellar! Coloaetas ai| Pol^ ^ol^ereia- 
lux; & Qua^florem Tribu'uai » PhUarchoii.. In quem vero 41- 
fum Chalcologus ^pecuniam ecogaret^ in Sacrificio fpuii in Nei^ 
politanorum Religione edifces. 

Phronnfia. 

^ Suidas Phromfnas^ Curatores, & SoIIicitos yocatos elle So-^^^^^'àt. 
craticos faibit > quod d^ìi aiios curarent, Se quod nunquam non 

ibliiciti eilènt ^ hlS verbis ; ^fom^eù J'i ixetxSrro .ci mM^ì rh x»*- 

^orriifo^.. Addic edam fapientes vocatos effe» Merimnophronri- 
Àas. Sacrorum diximus lios curaflè myfl^ta ^ .& Gurris &crat 
aperuiflè di(ciplinas • Ideoque ^f^m^ifm dixit Ariflophanes Ju- 
drcum conleflus , a pliilofopbonim Coììkm contemplatione ; Se 
in Forum tranflulìt , quoniam ^ui litigant in ^profìindiflimas iurìs 
ìndagines rapiuntur « Et *quoDÌam ad Guru* juansfenurs Curìones ^urì^ms. 
Xunt rqui macerantur curis. Plautus Aulularia, 

Volo jtx re tgo [art , .quidjìt .upius \Curio. 
Hinc Parochi Curìones dicuntur y .& ^orM$-«ì ,, a <:urì$ rquf* JPérochi^ 
Ihis erant obnoxii . De bis forte Liì^ius i ìmr màjcrum rerum cu- 
ras ComUà maxìmi Curìoms vétm .excuaaau cenammo Romana^ 
urbis TCgionibus Curatores tribuit P« V idor , ^vi cum 'Vicomagi- 
&a$ £c JDecurioDibas .coiijunguntur^ 

3)ÌQecetes« 

£^miunwi , Sacerdote» ^erant Tnbiìliam ii^^orum .adminx« 
flraiores, & proci^raiores . Cicero oratione. prò C. Kabirio Po- 
flùmo i DUtcetts , ilegìiu Storno eft . M .éuuem (inquk )-facen nom 
poterai nifi Diauta , .hoc aiimatomine Mtuntwr ffui a A^ ejknt 
conjluuti. Alias a noOro magiftratu videnir. ApoUonius Tyanaeus . 
Scfibìt' ^^uLtrreS^ Ariacs Quorfum frqdtft /tx MgrtfiibusM^bonbus qunt 
in noxam hommum nafciauwr ramos ampiuan , & radios incobma 
rtUnqutrtf 

1 2 Ago. 
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Agoranomui • 

Ayofetfù^ y Se noTctyc^òfAMTarrct^ Neapolitani habeoi lapides; 

cum Annodse Praefedum fìgniticant • Aedilem , interpretatur Gio- 

rarium. At vero Aediles, & QuaeAores, aliofque ejufdeni gene^^ 

ris , &oma( Annonse pra^fedos fuiUe afferit Pcrìonius ; fed Ae- 

Epifiopi. diies primos in Coloniis Magifiraius fuifle ^ tota atBrmat antiqui- 

taril7url'^L *^ ' ^rcadius Jufifconfuitus, Epifcopos nomiìiat. Rem frumcn»- 

res. riam, pondera, & menfuias ciirabant. Ageronomus quoque di« 

jigtrtaomu^. dus • Piauius Captivis , 

Eugt ediSiones Aedilitias Me quidem habet, mirumq. 
Nifi hunc fecerunt fibi Attoli Ageronomum , 
Praecfpua femper Annona^ PrsfeSura Neapoli fuit^ nifiilque 
in e}tis adminifìrairone defìderabìliiis eft ^c difficilius , quftni res 
firumentaria. Magni eam fecit antiqua NeapoUsj fed parva Nea* 
polis quanti Tacere hoc tempore debet .^ cum decies cemena 
miUia modrorum vi^i (ingulrs annis vix fafBciant^ Laudaruat 
Annona in ea re Neapoiitani OAavìmn Caprarium ; iaudein Lopez Mar- 
^^^ì^Èf^^^ donem quiprimus eì negocio prac.edus eft , Ferdinandum Lof- 
'^^ • fredam Trivicì , Alfonfum Sanciuin Grotttilanorum , Joanneo^ 
Francifcum de Ponte Morconenfinm , & qui hoc tempore prce- 
fedus eli y Fulviiim Conftantium Corleti Marchionem ; atque his 
duobus Regentibus praeter Vincenirum de Franchis S« C. Prató- 
dem , addant aiios Salazarium , Lanarium , Goroftiolam , & Pe- 
trum de Cafteiiet-, omues quidem infignes viros, qui eam prae- 
feduram tam prudeméf ge(]^runt, ut Inter illuftria éorum ope« 
ra » hoc prasciariOtmum fit fudicandum • Ad ducentum , & fé* 
ptuagìnta miUia hòminuoi alere , tantam frumenti copiam non 
modo a vicinis , fed etiam ab exteris longifllme comparare , oui- 
nitam ampliflimam civitatem Neapolim retinere j noftra astate 
tam difficile eft quam quod difficiiiimum , tanta^q. indnftriac ac 
diligpniiac iaboriofum opus > ut majus nuilum ipfe poiTim exco* 
gitare* Qui Inter ea vérfatùr negocia » aliquam eorum poteft 
reddere irationem • Non enim hujufmodf sjnterpretatur , ut Theo 
dofii refcriptum ad Proculum^ de civica aononà» depaoibusmi- 
litum , aut aedificiorum palatinorum » quo» pauperibus Con* 
.Aantinus eft elargitus apud Metapbrafiem, Nec de Theodofii, Va« 
ientiniar.i, Marcìani bucellis agitur; nec de gradili pane de quo 
fcribìt Valentiniaous Jurifconfuitu$> quam etilam libcraiitatem Tra* 
jaous exercuerat^ ut ejùs nummi ofteodunt; fed de ea leagitur, 

qua 
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qua NeapoIhaDa ^ignìtas toetur ^ & quam Aaguflus maximos 
trioceps Frsefedo Uihi dem^ndandam juflic. 

XTPATiros. 
Habuit aiios fortaflfe Neapolis Grsecas Reipub. Magiflratus -^'"«f^f^ • 
Xcnoparchos, praebeiidis horptciis; Telcphoros , veà'fgalium ex- '^*}'JP^'^* 
aAores; Sit}cx>mas^ Decaprotos> Proflatas, Logographos,dequì- 2>'<j^wi, 
bus Alciatus. Sed Sr^riyòi non eA pra^tereundus^qui écHytfjui^ FrBjLta. 
dittus eli. Legitur his magiltraius inter oiajorcs> ulbuitur emvu Logografài . 
Detnarcho , A'*wa*« ^farwc^ufmo^ ^ Sed cuoi majori inagifirattv 
non conjundum , Polemarcho paruìfle non vereor . Apud Gra^ 
cos qui in Italia degebant ejus i.ominis gloria fenmer claruit ,8i 
TheophìIaAum Baruli ^^anylv Theanum venifle (cimus , cmn •^''^^'V^*'»- 
Saraceni ad Lirim amneoi confederant. £t Symbaticium Stra- ^^^^^ 
tigon Macedonia^ ^ Beneventum occupaflè . £t Mnrianum Antf« 
p<(tum loiperialem Patricium , & g-^ccn^^V Caiabrìae legiuìus. 
Grsecorum altrix SiciUa eum reiinet magiflratum • Straucoton ^ 
& Siratigetam appellai • Prtefidem > vei Stcatorem dicit Affli* 
dus a flcrnendo y quod maleficos llernat • Jgnoravìt Grsecudi 
Idioma. Qui a Kogerio.infliuuum dicunt, non ne^ligant Arca- 
di! Jniperatoris tempora cujus aitate anno 4.07. Metbrodoium 
s-itvnyQv reperimus. Capiianeus armorum in Ferdinandi Regis, d/^itétun 
diplomate nominacur ; qui tamen pacìs tempore triminis Ittfa Ma- armorun . 
jtfiatìs , aJJaJDinatus cantra famcfos latrones , homicidU appcnjato ma* 
do perpetrati , rejijìenti^. -centra Magiflrattfm , comemionis inter ci^ 
ves , domus expitgnationis , populatioms agrorum ^fdfm mwetm mn-^ 
fas cognofiit. In ih wro ad aiiuin Judiceai provocaot Mel&? 
nenfe$* 

DE LÀTimS EJUSDEM Jl^IP. MAGiSTRATlBÙS. 

GAP- IX. 
Decurìones* 

F)ft veterem Rdpc flatom Mnhìcip» , quilis etinn Neapoib 
erat > fi ordines qiisevìmus; Decuriones , Equitc^ , 6c pldttis 
habebant. Si Magifltatii9.& Saceidoces» Dutunviocs jiiri diciiii* 
doj Cenfores, .£dilcs. Se Flamines» qui ex Decurionutn -oidi« 
ne eligebantur. Si Confiiium pubiiaiai> Senatum & Popdiim^ 

Ar» 



Arcbontibus iutgfxé Neapoflittnis rocceflille De(mri(Mès , Dedirtò^ 
nibus Confules » Gonfultbas'«Duces ^ Ducibus etiam ^liquo pado 
Comhes ^ aiiquot inoatunemonim fragtnenta demonftfarunt , quas 
'nihiiomimis Decurìonum prscipuam .oftenderant poteftatem , & 
Muntcfpii Neapolitarit fiib Romanis fervitutem , Icriptafque has 
nocas rq;>eriinos ^ L. D, P. P« D. Locus datus pubHco pHviUgio De- 
turionum . JEt, L. D. D, D. Locus datus .decreto Decarionum , qut 
ia Munfcipiis iidem fCum iis «rant , qui Romas Sooatores^ £c 
veiuti Romas ex pairìciis Senatus corflaius iuerat ; ita extra Ur« 
bem ubi paud erant patricii ^ ex cquitutn ordine > & pra^ipue 
qui Decurionatus ^flScio prsediti iuerant , ftempublicani admini- 
Srabam. 
pecurloms Didi fiuìt Decufioncs , Tatres , & Curìales a curia in qua 
^«o aUo ^^^-^coriMebant . Ulpianus appellai Pofleflòres , quia Relp. praedia 
Ta7tu^. pdflTidehant. Orflìodorus , :Honoratos Pojeffores Curìales Trìitntina 
•cMtatis. Et Hdnorati etiam tantummodadicebamur ; de qui<- 
Inis D. Ambrofìus j 3ìonaraii moka rmnàbantur graviffima y mji 
MafiUcam tradepent • A «Graccrs dìdi lunt BvXeuraì , quod xonUii 
lie rèbus piiblicis pra&flarerrt , & <quod Curìales creàbantur fidbi- 
liores cintatìs ( quapropter Decuriones ordinem éffi<:reb|ot ) cum 
.alii diceientur plebei, Ulpianus-; Veteres :qid RemptAlicam ordina» 
TUTU ad xxtmplam iRegim *wrbU in ^uaW>et cìvitau mobiles congrz* 
gandos , Senatumque conftitwmdum \ejfe cenfucnmt , qid publica ne-^ 
goda naBarem, -& reSe cunSla Mfponerent • Qim res ita (excrevìt, 
ad <umque fpUndcTtm pervim ,^ ut magna virorum mukUudme re- 
fert^ D£Curionum /amiUx invenirentur ^ Direrfis quoque tempo- 
ribus diverga icoinigifle iìcimus ^^uippe ex plébeis qutque eleàos 
fuilfi^ Decuriones leginius apud Xlipianum in DigeAis > ubi ait 
ntfn nocere ^^lebejo patte effe nàtum yiì poflea lionor Óecurionis 
pairi acceflèrìu . ^t :fpurios eiiam in -oiidinem ,poflè ^Uói ^ luon 
-enim impedienda digmias éjus qui nihil admifit , ^ei ii habeat. 
'competitorem legnìme quaslìtum' , rpr^eferri non oportece , Divi 
Or^o Et fo- iTratres »LolHano Avito Bìthynte Praefidi rércripferunt • Hoc ta- 
puùa . tjjxcn certuni eft , Decuriones in Municipiis nobilitatem efiècifle , 
& a nobilitate ordinem fìiifle tx>ir(lhutufli^«ideoque ordinem et 
¥àtmL9ìiL Taipinnne.ieg^aRis -; '^'oabikem ì^BcyjuoNUM tv* 
VETI , m ab Ocffine Populum iuifle iègvegatum fciamus .^ licct 
obsoidis fReipabiicae munnribus CMJuOgeiemur . Ordinem deli- 
gnari a (Decuriooibus di^tur ex Paulo JurifoofìTulto ^ x[Uf de 
priTiicgiis Veteraooium ait » Vu€ram mumribui fungi eogamur , 

dum 
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éum pajjì fitervit in OrJUntm Ugi i ìM sAocinfiw \ di^ Decmo* 
hci iiwrpr^tur^ 

<?uod ad eorum elefiibnem & nninenim attinet , in tabella jOf^riomim 
Decuriones noiabantur quae 'Album appeHafaatur^queinadinodum*^^^^^ 
róam Senatorum fcribebantur nomba. Sed velun Senatus pria* 
ceps clrgebatar y fic etiam creabatur primus Curìae , qui uni-- 
yerfa cìvìtatis mimerà e^cplebai • £t quoniam plure& paucioreiVe 
erant prò cmtatis magnimdine ^ quifque rogatus fiBoteotifem di- 
cebat qui honore praecederet. Quanmque oiecem esant ^ quos 
Grseci AiKct^rpflmc nomioabant .. Aiiquando Tiginti , uncea'rfmH^ 
Nunquam paudores quinque » Noa minore» xxv«. anm& aUegi , 
nifi ex caufa poterant ; neque hi" qui annos Ix. . exeef* 
ierint » Nonnunquam longa confuenido in ea re ob(ervata lecr- 
pienda erai • Ulpianus Munkipiis perpetuo* Decuriones prasfuit Htcurìonué^ 
fé fcribit, e quorum numero fingulis annis eligebantur Duumvi-'^^^'*'* 
ri 3 tanquam omnium prascipui ^ qui aiiunde non potdant coopta* 
ri , maximumque honorem Duumviratum appellat * Cicero ta<^ 
men commendai Valgium ', Quacuoryìris ex Decurìonibus Fre« 

Sllanjs. Uftis imilta tulit» Alii fcrfiRint Decurione^ Calendit 
ar^i ncrnlinafi Iblitos folemniter a Daumviris Curia convocata» 
6c a Provincia? Prdsfide confìrmatos, eofque qui creau erant ho^ 
norarìum alils. Curialibus exolviflè • * Qua de re Plinius nepos } Epiji. 78^ 
Decuriones qui Jìipra leghimum numerum Catfarh indutgtntia adjeX 
fuerànt , Jingula millia denàriorum , & fiandoquc bina nUlUa Cit- 
TÌx prò introita imulijft . Eorum cenfus erat cenium mHlium Dccurionum 
Dummum. Medicos j Grammaticos ^ Rhetore&> & Pbiblepho&^'^* 
in dviiaie'itffebant. Quae^libet auiem Civita^ profe(Ibribus> libera- y^*^^ 
iium artium pe^uniam deftìnaverat ^ cujus diftMniitia fada ed a 
Judiniano Imperatore ^ cum pecunia ad templorum a^ificia non 
fùfficeret» Velpafiann& Mèdicis » • Grammaticis , 8l Khsioàlm%'^rcAiaf; 
centena fextertia coiìflhuìr , ut air Tacitus» Et Neapdi hii{UC- J^^^^^- 
modi lludìofbs viros fioruiife quis nefdti Et Archiam dvitate 
donaium ì & cohonelbtum a noftii& Decuriombua lepulmra La« 
dliiim.i 

Quid vero ad (eptittiéras a Decurìonibus tonceflSs adìJciam f jD^^«''^<>^«'^ 
Apud Herniogenfamìrn iributorum exaftionem hujufmodt Decdj^ pot^sinfe-^ 
riones òtirabant^ ut fi qua& detrimenta Fifcua 'nioctaorum caud^* *''"'* 
paierétur y, ipfi furs fumpiibus refarcirent» Nam cum corpus in Lita^Senu 
civitatem inferri non Vtceret, ut fcrìbii Plaulus , ne funeftarentur 
facra civiuds^ Hadrianus Imperatot (latuit ^ ut jpocnam xL aureo« 

rum 
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ram fólirerèht qai in dvjfià^e fep^ifreot , amQue péeunfam Ff- 

fco addixit , eandemque folverent Decuriones qui id licere, pafli 

ellènt) kxqoic^e publìcan & -corpus traùsferrì.-Quod r^fcrìptum 

in iis quoque civicatiàife obtineri Uipèmus ait ^ in quibus léx 

Xìl,'2,ieleg, Muiiicipalis permitfebat in ci vitate fepelirt • Cicero ; Ex xigr^ 

In civitju^ ^^l^ , VMÌ qui coli p^ffit , ulUm parum fepulcn fumi vttat Plato. 

^Jl^ '^' ^zi qudt matura agri tamummodo ^ffioere pojjit , eam ne qiùs mmiat, 

neve và/ms^ tm/e monuas m Po3uaiìus tamia, qui cognoaiefifo Tu< 

berlo, in uibc^epultus eft , ut ait Zonatas , Se Piutarchtis , & 

Sej^ulcra a GieeM Tubetti vinati illud tribuit. Et ob virwtem a Neapo- 

Decurioni' {ìwìis Decudooi^s iocMs dawg efl fepuUuraB Od ivii Ciprarif . 

hus concede- Peruoebant quoque ad Decuriones curfus publici , aquajduàuuni 

^^'^* . IbiiidtsdO) fpedacula^ piAlic^e via& , mnairiones , calefadf;>nes 

becitriorum jl»ermaniaf! , annona^ & legatìbnes. Siudebatu ta*:d*;m tranquil- 

^lUmunerj. litoti / & OOmmoJo. clviiaUs* 

EUlUdviu- Quibus ottinibus fadum efl ,, tu dvitaiis Neapoliian© Eie- 

lis Ne^oU' sux , DecMiionec appcllRudos «8è cenfeant • NiKiI minus - Ma* 

tana^uiddif- ojflj^f^g j^j^ Neapolitanus , qui profeto niaximus eft , a Decu* 

curionihus. J^^onam ionge abeft , fi qoBB lupra retulinaiis aticntius coniideren- 

tiir« Primo iemporis habita raiione ;' Decuriones enioa perpetui 

eiigebaniur; Eledi^ non item^ qui vel feniedri'^ vel annua di-? 

gnitaie fiinguntur ^ quod paucos ab bine annos eft introduduei « 

Secundo ^ qtiod plebèjo* patre Bon intererat ede natum , fi pò* 

dea bonor Decurionis patri acceflldet; quaoi iliud obUet Eledis^ 

eorum leda nobilitai doceat, licet uncjs ex popuiari bus intercedati 

Djitmviri Tertio , quod Duqmviros taE9quaia\ omnium praceipuos Decurio^ 

'ctm petu^ nes 'habebarìt j &^ioter ^Jeapplkanos Eiedos a^qua ooanium pote^ 

erwiihus. 0^j ^ft ^ & neni0 eorum njajoreai exeifcere audoritaten» pro&- 

tetur« Quarto , quod> Decuriones a provincrce Pisefidibus coq« 

firoiabamur ^ quam confifmationem Eiedi aliunde non expetunt, 

' ^ìiam quifque. a fua Ciirìa < piateas & fedìiia vocant ) acctpit^ 

Quinto^ quod Decuriones /qui fupra iegitionuai numerum ad)icie« 

banfur , iionorarium aliis Curiaiibus exfolvebdnt , at Eiedi nec 

fupra numdrum eliguntur , nec bonorarium aliud ullum aiicui 

' eiegant . «Sexto , Decuriones in Colonij^ , & Municipi b Roma* 

nis legibus obnoxiis adminiftrabant ; Eiedi in Regia cìvìtate t 

Regibue excogitati . Septijiìo » Eiedi "Oou «o obftrìngui^tur jure^ 

/ m fi Eledus -creareKir ulius (ì^mi4ias voiuntate.patris , univerfis 

«luneribus qiKE filio injunguntur ( ut ajunt Juritconfulti. ) quafi. 

iidejuiibr òbllridus fit pater • Odavo ^ quid Senatorum , cum 

Eie- 
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Eloftanim ofEcio ì Quac }ura , qua; Jeges imrautalEe^ Quid a 
ReipublìCiU itaiu Rc^ius diiièn Domìnaius? At quando Decu* 
riones laiua cum ma)<^ilaie^ & digniuiis gloria in Municrpììsim- * 
f^itarudi , quelita Ne^olitaoi Ekedì amplìflìmse oihis mbipisù- 
ùkH^ Si umcn coni altk Magitlratibus edeni comparandr^ cuoi 
£ieW(ÌQiìibii$ piofedo comparabumiir , quod annoriie ilif pr:£a- 
H^ ajiiiiilebaiii ^ .nec debcbani cogi .( ut noiat Marcianus ) vi^ 
lia^ prs tiare ' fuimeiituai civìbtis fuis , quam annona exigebat. 
£oniIebani p(.a:i<^r«:a eai^ legcs , qus& adnìtnìQrandse Reip. necef- 
f^9 videbaiitLir ^ vekiti EhQ.i fuas quoque promuigant leges , 
^ìbufr civìuai Llatus vidti conili tui tur « Quamobreui Elefii oumen ^ /«^/.» Sete 
jpluùiuiiui Hbi dìfjaiuiis cottiparavit , ( Jicet Sexviri ^ & Srndi* *^'/V * f*^ 
c;jk a^iii'gibu^ fycriiu qtijque appeliau ) nec aiio nomine majo* ^^^* 
jfpii' drg.uLitem additaiTi quifqiiam put€L^ Ex qui Decurione^ 
A'iiupt^mo lilo Municipali ordine iraducuni ad minorem na'kiJB 
wàiiiUi^ iVlagillraium , queni Capitaii£um dictmt , ea lanium ^^ Cujyiianm^^ 
lièfì btile .dicere xogiiofcani , quod min qua m Senatui auftorìcas j 
Cfapjiaucì» .fuit tribuEa , nunquaui muniiiones , publTcas vias , aii- 
xittìa^ii, & bu^mudf cararunt. V^ico in^giQros poilus Rumano 
xr^ore appellatami ,apud qiios non dituntur Capotioiitrs a Curiis^ 
ibd 5^ varus xtì^onibuSjqiiibus pra^ficiuntur i CoHieflabulos corrn- 
ptior miùs cum ^oiifuubus appella vit . £t novum hoc Capitanei 
AOiaenj& lì barbarum, plus tamen habet dignitatis, qua[n quocl* 
iìbei aliud o^ro^^vcrb^ nova Iiac gubernandi raiioae propofìta^ 

<Cori6il«. Coi^éftalluli-. . ^ ' ' , 

< ■ • .- 

Coofiiks quos SufxjBJxwf & '^^arnt^ >dixerunt^,in NeapoIHa- ConTUlum 
mi Republica tripiki ferie cognolcrxmiì, Priufi fucmnt ìi j ^NeApoUiar- 
aliquàndiu Decucionum loco «dmipiflcaniot, xA ante Decurionés ^^^^^"^ 
l>oa Archonticam .dignìtatem ^ nihilenkii ceni coEnperiipiis , 
quanivis ttiam oagi ArehoQtifcus Docaciimes réperitmus^ Phi* 
ii(i^us liujufinddì Coniai obiicuur in a^ Pomam^ 

' nPEXBUN. animimi; ^npiepa. monsooiio» 

ATXONlftK. irnATON. nATlPA. ICATTpW^ ANTUTONQI^ 
a8£4«B* MAXHr AONM. ilBZA'SO. ^EHAAIU 

«Sic in lupetiou lapidtr ^ L. ^reperlius Pr^adus <j>nfid^ Et 

IL u 
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Duumviri, jn alw noflrf»^ I^^idÙ))» Cf nruIc%^at^AiMiTiiB.; ^Cn. Dùmmo 
• ' Dtxtro ^ L* yaUm Mejjala Cajf, cum qui bus Cn. Papirfus S agir- 
la , & ¥. jEÌiiis Eudaemùrt Duliuivìcì ad Ser»aumi leiu eiuni de 
D€ndr0fk^ Statua ponenda a Dendrophorb, qui thuinas ligjiis c^lefaciendtei 
^*» curabant , atqiie idcirco ad Puceolanam ^ vel Cuimwam poiith 

Rempub. fpetìant i ad noftram lamen dignofceiidam plurTiiHìia 

* - valeni * quìppe qu» eadem Senams aii^) ritare intercedei jtt gAi" 
Likui^hL beroabaiiir. Atqiie ejurmDdi muiationes in Colofiris dignofcìm*; 
eivU. ^ CdElar Duumvifts Municrpiorum- omnium imperai , ut nai?ii 

" ** conqiiirani* Et in Rep- Puteoiana ^ ejufniodi Confultbiis ( <flr^ 

* *•• profedo Confiiles Romani non erant > qiu Regiam iiabt^b^iìi^pfh 
" " ^ tenatem ) anieceUuni ^ ab» colonia, juepvcta. anno, xgì ir, 

rVFrOlO, N. F. M. PALLIO. DVOVrRO. P. BVTtLlO. CN. MA** 

c^Mm^ liq. COss» qui fìc edam cum Decurionibus recenfenmr , Dvavt- 

Oitì^J^ Rl^ £T. DlCVaiONES* FORO* SEMPKONIENSES . r* 

SecundaLii Confulum aetaiem Conflantìni Impetatorif U»^ 

habemuSj quando cotìfliiutìs Ducibus, Cunfutum quoque no mifc, 

& aiiSoritatetn reunuifTe vifus etl ; Oc receaii Ducum MagiiJft-' 

lui pUiiunum addidit honoris Confuiis nomepi , quo eoruin *a«*- 

dorila^, & pOLenas quod^mmodo confirmabaiur , Idcirco Net'-., 

politaniis Dux, rnAToSKAxAors , apud Gimcps\'Conjul , & Dmx 

a jLaiinis dicebatur. Solius fxpe CofirnlisMiomrne appeilabao» 

tur;, ut cum eihin^^Magifiri mii'uum dicereniur ^ ad Confili jfein 

potenatetiì ^li^uo pado vidccentur accedere. Poterarn furtaéfe 

0>ji/i</fi^ ivToc Duces,& Cotìfoles^ ConfulijiSt Ditìaiori comparari , qua- 

Fundaniy G lem M. Fabiiim Ambuftum fuiffe fcrìbii Livius anno ab V. C. 

MoniisCoc' ^28. Alios Noumaonorum «ciat% fiabemus Confules > <iui ut in 

^' mìnoribm cii^tatibtu Unperyabant ^minori quoque digmtate^ 

rm JDuces fun^geremur . t Huiufmodi òon(uleai -Lottefridum , 
^^ Leònem Ftmdbni babuerui^ » & Andream Mutiicipes Mentis 
ffrlh^ntil^ Corvi anno^ii^jk apud Leonei^ Ofticnfem . 
plomatiòus. Tert!am jam con(fmri(ÌP'^n NeapoKtàna RepuUrca vide^nus, 

& inclinatioreni eflTe fad^am , quarulo àliquot d1>|^Iomatibu8 ..^ 
varias res variis temporibus fubfcribuhi > Confides magnifica Cwi* 
tath Neapolh^ Si tamen vera fub(criptra ìUa»habenda «11. £t 
anno 1 ipo. ciHh Alierno Cutona magnu& fubrcrifeit Confbluni 
numeriis , qiT2D fl etiam vera habeantur , tot Coaflrles praecipue 
Confules ^^^ Cutono H c\ilm'i^é ^d valies^dignrtatr&%idercK)4irfiè cogno- 
mpuTvarias fcuntur. Alìudpqiioque Confulunj genus-Neapoli j^ermiferuMt quo 
NAtioncs. vari» gente& negocTis praBÌìcyjntur • Vèluii & a Kegc Ferdinando 



P R I M tJ S- 7y 

Catliòlico ipTi Ntapolftani c::/iimi€re ^ ut Neapoliiaoos Conrnles 
ubiqiie prsficiendi poieflaiem habeaat^ 4ttq|ie iu ut fuperioribus 
annis HrCpanorum Rex ad Ntapolitanos fcripfelit , ui in Balea- 
ribus infulis eum Confiilem- eligerent , quem ipfe per Htteras pe- 
lerei. £i nuper cum SyracuCs, Se Drepaoi^ Confai quidata z ttUU area/ti 
Neapolitanis Eledis creatus , Froconfules in tota Sicilia fubflì'Cò/ifiiùs. 
taillec» ona ioter aiiqiios lite , 8c G3nrule&, & Pfoconfutes ab- 
dicare fé Magiflratu iX)^erunt^ novifq. Confuiibus cceatis^ Pio- 
conlulèi abrogarunt. 

. Cum Confuiibus ,' Comeflabuli numerantur « HaDC qnotptCom^àuli. 
drgnitas»qus tunc nuilius ponderis erat, in Regia, adminiflratio- 
ne ipaximum pondus > ma^mamq, audoritatem adepta efi. Co- 
medabiili » Comettabiies , Conefldbiies » & Conteflabiies ( bis e^ 
lùm vocfbus eadem drgnitas fignrficatuc ) rei tantii«) bellicas prae- 
pofiii,iideaiq. cum re«Ti>c#<, lic didi Gallica voce , ut in Xitu« 
Jo de MagiUratibus Komanorum; vei quàG Marefcaili , ut alio 
vocabulo appellai tur ; vel quia Conìiii\rac Stabìles debent edè^ 
atqiie ideai ConeAabiii , quafi Cuneus flubìlis , ait Frcfia. Àt- L£6*ude 
que illud addam , iegi in Notitia uiriufque Imperli , Cuneo» E- p^^fi/f^* . 
quitum Daimatarum , Smiariorum , Conilantinianorutn , tpi^ di- ^^' '^T 
viGo contigerat miiitias Rrpenfìs Ducis , Se Ducis Moeljse Cu- 
neum Equìium Solenfium , Armigerorum ^ Se lìU]ufmodi . Bx 
quooiam plures per pro^ncias eflfe poierant dillrihiitrCotoeflubij* 
li , ut 'bellomm occafio ierebat , fadum ed > ut is qiy in RegfX) 
crearetur^ dhdus fit Magnus .Comellabulus , qyafi Magifter Equi- Afagnus Co- 
tum» qui a Romano l^datott inftiiuebatur;. quaproptec Ammii^'^y^-'^'^'^* 
nus Marcellinus fcrìbit a Valentiniaao Irinperatore V^/ìaiteqj fra-^^**^' 
trem ComeUabuInm creaium fui (Te . Huic ext^nla rpftm a Rege 
filadhis aureus traditur bis verbis^ Accipe, SanSunugl^niin, . inquò 
deUcia udvafarios pcpujÈmià.. VeiutK i^fedilai Piaetoiio a Ty- 
ranno oroarì, ait PUnius in Panegirico; jfccipe hùnc tnftm^ ut Ji 
quidun reSt Rtip- imptravtro prò mt; fin auttm fecusy in metaa^ 
rii. Primur apud Regem fedet ComeU^Hjlus, *ut in Conventu 
a Re«, Alfonip L convocato l^itur ^^ ^nno 1442. Et quamvis 
Macetàii]us/&iCoi:Qefl^SiuIus» ot^^ MagrlUum fisnificent, bar* 
baras taifteo yòees a^rmanc Latins^ngifas (ludiou i Tribunum 
Stabuli appella Maicel4inus« -Sottri vero Comeflabuli ^ vel ali- ^ 
quoTpaào rem beliicam tradabant^ & tit Didatori Magiflereqw* 
tuQi^ iic ipll ConlliUbus parebant; vei «tiam ipÌ\Conful^epno* 
m^^e appellafaamur « Sdmus^tamen ad antiquam eoQim digni- 

K a utem 
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tatem accedere ndn potuif&. Placet aliis a Nartmannìs hufurnicv 
ik fuiflfe indifuios vigioìiyaiuc^r numero:^ ideoq, ad "noflros Cai- 
pìtancos referente 

Procon&fes Palatini Conedorer» 

Quamvis Gregorio Magno* Pontifice , & Maurick> toiperai* 
tore^ cnjus a&tate PontrTex vivebat> £xarchatii6 dignhas in halia 
yigerei ^ & miflTos ab eodem Imperatore fciamus Romanum> 
CalKnicui» , & 5tTiaragdum Exafcno^ i legimus taiuen in ejus 
Pontifici» Epiftolis Proconfufes, fiye £xcohru4es', & Pàiatinos Ita* 
Usr fuiflfe Pra^fedo» > & in Campeniai ^ue NeapoU jurifdidio- 
nenpi exercuiflle . Scribh ad 8regoriua> Proeonfulem Italia^ hi$ 

£i9.8»^^.io. yerbt5; Hrtut itaqut qitod annonas, atquc confuttièdirm Diaconi, 

BiMonim. j^^ Neapdi exhìbttui , Emnemia vtftra fubvracterk r In Diaconi is 
igitur annona pauperiEws erogabatin: • Et eos MagiAcatus in ci* 
vHatibits habuiflfè aHquos,qui ipTorum vicem gererenB^ idem fìf- 
perius deciarat fcribens Joannen» Neapoii pia^eciffe Dukitium^ 
& alterum Joannem ejus decel^rem' in eadem epitlola nominali^ 

JLii.Sup^if*^ ^ qoo eas confaetudrne» ait fuf(Fe adimnitlratas » Et ad Aman« 
ikim Dotneflicuni ; Scrìp/irmu ut cautiones^ agentium vita Joannk 
FrxftSiJimfd , & Palcuim , hUc tranfinktere Ì€b$at • Himc clarifl*- 
mun^ dfcit ad Fortunauim (cribens* Atque eunidem non fuide 
Ducem , Ponrificis verba ftc innuere ridentur ; Etji , fdad non 
€ndimuf, admomtiomm noftram prctdiBum hanmm ykum clarìjph 
mum videtis font differn , cum Eminentiffim(r jilio nojlro PraftSh 

^^ f^ ^ jiriEli, loftammi^ Clariflwni litulunr I>udbus non datum contea» 

'^^^ dnat^ Sed fì EnólnentUBmi ticiHun» Pr^feàrs*, Palaìkìif^ne m* 

buont^ Docfbiis qw)que fuiflè trìbutinn afikmo / cum eo titulo 
NeapoHtani Dnces* fn Diplooiatibus. fubferibafit » Praefe^um alic 
non Palathìum ^ fei Docem kiteHigiKii »; Atque hujufinodi lia^ 
kiter fé nomina conwnFfccbanmr . 
CuènularO^ Cetensm Buj^ifniod» Ppoconfole», qtsos & Exconfiries appri*- 

Mxfiéafiotts.^^^^ & PaiatHios / & Cubiariaiios Cotìfulam fuodos in^Hijjit > 

veluti Exqusellores , Q^iaeflorio munere fuù^os/'iiHdtiigH luflinra- 

CampmU ^us . Quamobcem^ Landurnum^ & Raderuim Cainpanla? Con>- 

^W^"* fules leginHi9^ iì> Caffinenfìbm. Cbronieis' circa annhm rooo.. Et 
in lapidibv^ de ilinHribtis afiqnot Campairis> babemus has notas 
V. Cr yìrum òt^fijjimum , quae dignitas Confdaribifs Virìs, Pro- 
coafidibus^ & Pra^dibus^» vel CorreSiKibus coavenichae. Ha* 
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Jhe&at fqtiidlm looi^ Coi)fi]IareSj& Comftores GunpuiS» fiib Ita* CorreBéns 
ifca Pretorio 3 v^elttti.TuTcia > Lucaoia , &, Aputja habebant; ^''V^i^. 
Spartianus in Herodiano qnatuor Confuiams per omnem Ifaiiam 
confHtuit. A( et Campania SymEnacbu^ ; iMpm Confidéwi jun J^^^^i.^z^, 
Camfomct prtefidem. Treiricì Lucani» Corredom meminh Vo- 
pifcus in Aurelitnora quo Samnii , JUicanise^firutiorum A^ 
piil'ar, Calafariap, Etrntriaer^ Umbrias^ Prceni^ & Fbmlni«'Cor* 
KÙQTts habes • Confubres Cocredores lìib Gottbis quoque fla« 
luir» In Igpidibus anti^uis. » / 

BJETTIO. MRPETVO. ARZYCOt V.C. COlTSTLARr. rVSClAE. 

Et in alio^ 

KVFFrO. VOIYSIANO* V. C» COUllECTOM; CAMFANIAB» 

Palatini autem difli tanqoam cuftodiencK Pala tri Prìncrpis fia ^^i/i?/. 
norem confequuti; & ideo aiiis digniores fiabiti, Quapropter in- ^'^^^^'^ 
▼eniis a Coftantino Magno Ccmitibu» , eorum tres , ordines fé* !»''".*' ^^^^ 
city m fcrrbft Eufebiusy Palairnos, Comitatenfes ^ & Pfeudocx> '^*"** 
mìtantes. Eo tamen loco, Prarfedum Pranorio intellrgere Ore* ^^ttmitmm trm 
gorium dodi viri cxiAimanu Ei fub hoc Magiftratu Dioecsefes ^'^^w» 
provinciarum conùnebantur. Erant & Palatini Magifiri mliituin 
( fed hoc non ad Duces^ NeapoUtanos peninet ) fub quibus erant 
Legiones Palatinse, Martiarii , Da«, Scyth», Prioiani , Unde- 
ciman» , ac fdiqui , quos in Noritia reperfes. Leontium quoque -^'^-«.^^.ji 
Exconfulenv noniinat Gregorius^cum de^ caufa libertini fcrrbit & ^^'^^^p^s^ 
ó^ InfuUs Neapoliianis non furripiendis Romanum Defenfbmn 
aifcnonet. Numerantur etiam Pmfefii Campania^. Caffiodoru$vo- ''^*'C«ai 
cai Pia&fefto$/& CoflÌule&» ^ ^* ^ P«/m. 

TriBuno^ , ^ ftafcÓus cuilodiaf * 

Conflantìmw Yracmiitti cttflodifc df^hatis cotpmend^t Gre^ 
corrm unìvcrfls Epìfcopis Ncap©iitaofs , his verbfs ; Summa nS- -''^•'^•^F^ 
uria lotts bìHf alia bòna mmta hptc efi , obtdipuiam fanSa jRc?- 
fublicét erhiberty quadfUe fibi viriliter imptràtum fi^h , abtempera^ 
re Ji ficKt fi- nunc de^mionem v^ftramfeciffe didkìmus, quc^ tpijlùlii 
nojlris , juAus magnijicunt i/imm Cónfiamìum Tribunum cufiodict ci^ 
vhatis deputàvimus prfefty paruit, & càngrtum militarìs diyotionis 
0bediemiam dtfnonfirdv'u. Unde fcriptis nos pntfmtiam curavirhuj ad'- 
mùuendoM , mi pradiSa magnifico viro TrArniQ i jfc« & fccifiis , 

omium 
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9mnem ékm» prò Strtnìgimèrum '4UiUtau, vd cmfimMia thàum 

9b$dÌ€nMfn txhiben / quaterna ^mcquid a nobii Une gtftwn hoBti' 

nus ignofcu$Hr » ptr prmfentU tett^rh vi^UmUam « tfc folUcnudìmm 

augmauuis « Magifiro oMiituin , Se JDuce tuac I^apòlim caru'ii{c> 

ea ver^a oOendere videntar , quando cijus cufiodiae cura TribcN 

CregoriiPàn' no committuur« WVn vera non etiam inteiligìmusj omne (ludium 

tifichinN^l^ Neapolìtanai» Civitacem Summum Pootificem coniuliflTe ,, Se 

"JLoiT* P*^ Imperatoruiii dignitate omnia fecifle^quse oprimuoi Paftprem 

decebant? Ejus in ea civitate audoritas m va:bÌ8oReoditur, qui- 

Ijus Tribunum ab ipfo praefeàum Ccribit« Eufebins in Grascts 

Prafiausvi-uAìbus fios Tribunps , PraefeAc» nominai ♦ Accedit autem cu- 

^ilam. flodlae Praefedus ad aniiquum Praredum Urbis, & VigHura,qui 

incendiocum cauta opportuni5 Urbis locis ab A'uguftò fuìt cum 

cohortibus ikiflfturas , & Ciariflìmum yiruoi appellai Fellus» 

Triuwìris, & Tribunis id negociunn quoque demandatùoa afte** 

C^ikfuiU rens • Imperabat Prxfedus Vrgriuno feipiginiatribus Collegiatis , 

qui ex di7er(ì$ artificum corporibus eraai deiedr« NySeparocbus 

didus ed NovdU 13» & NySkofirattgus U uUìtm , $. 1. de munt- 

ribusy& honoribus^ NoSurnus aivocatus ^ Vetro m in Satyra -, Nu«t«^ 

^thio^^ NoSianus^ No&e cujios^ f^ìgiUs , in GloOb. 

Comitiva Neapoliiana* 

Comitum dignitatem Conflantinus invenit i ut. ex- Eufebio 
diximus, Sed Corniti vani , quam defcribemus Longobarflis, Got« 
thifque tribuo ^ quibus.in itaiiam ingruentrbus aUquot Magiara- 
tos defìere > aliquoi ad fummuni lionoris faAigium (unt evedi* 
Duces fub Gotthis , niKil fiiere. Viguic Comitiva } licei Nea-^ 
politani exadis Gotthis , fub Ducibus redierint* De •Comitiva 
Nfapoiitana , fub Vifigotthonim JtcgV Theodoric» , tic loquitur 
LikvariéU Caflìodorus ; Et ideo ad Comitìvam te NeapoU$lmam per illam m* 
Mtionem libemer adJlicimus ^ ut qvUia rugqcia i^ms trumator exa« 
mines , taruumque famsm luam habita maturitate,cuJiodias , quan* 
tum te ìlU populo , uel in levi culpa difplietre cognofcas^ Urh ot" 
nata ìnultitudir^, Cinum , alundans marìnis , terrmìffut ddiàis ,.fa 
duLciJpmam yitam te ìbidem inyemffe diiudicu , fi mdlis amaritudi* 
nibus rjfiifeearis .- ^r^toria^ tà§ ojf^ia rtplera ,^ miluum turba tufto^ 
dit • Conjidis ( clibi , confcendis ) gemmati^i^ TribuhÀL . Seì tot 
tejles paterìs , quot te agmina xircundare cógriofcis • Praterea littora 
ad prafinitum iocum data jujjìcme cufiodis • Tu(t yoluntau parem 

^ pere- 
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jm^rìna eomrnmla . ^ajiéi timntìbus^ ie prtcU fii0 ^ ^ g«»»i 
iu^-proficis, quod avidus mercmtcì^ acmj^itik Sed inttr h^c prmdart 
fafiigìa ,^ftìfnm te ijft luàktm -^tt , quando fé non poteft occif^ 
kre q^ imer fr^^qucnta popuhs co^nofdiur habitan , Hoc Magt<^ j^^^ ^ 
étMu%fg^mH , iJihil ciiin fupfemo Magiflraiu commune h«faoì(lc'^*^^* ^ • 
mihi perrnadeo , cum Jiidiceni dicai , &: Cotnitem alìis verbis > 
|uri tantum dicundo eletìum decUrat * Sic enim fcriFiit • Hoiwj^ ^, 

xztj^; PonèflBmbtJ^ , Se Curialibus ; qiios Decurtones Tuprà dixi^ ' , " 

VP^%i;^Gpikutii §iiid€in mbis mma divotiont ptrfùivim^ fià noswut- 
jve "viAf^tuiint dtcotas ì/obis reddimus Aignham , ut vùs ab ùuuff ' • 

famium pravitate A^fatiant\ qui n&firh jujfìonibtii obfecundani^ Erit 
rejtrum ^atédium ^ vejira quits 3 fu ape lucrum , fi ntfciam ìnconi'* • . 

moduin . JS^paulo pofi , Atque ideo ilU ^os Comuivam NeapoU^ 
UiHit Qyhatis pir Ulam indidmtin dedijjc declaramus , ut nofira- gu^ 
beétatihne laUdatus , alttram mcrcatur d^ noftro judkio digmatem . ^ 
Cui ^$s convenir prudentcr ubidire , quia uimnque laudabile efi ^ ut 
boms pópului Judium benignum faciat , & manfuetus Jude)c grd^ 
tifflmum^pofulum aqugbiU ratione componat . Sed gemmatum il- 
liid trrfounal , Pf^Eiorhim , militum turbi ^ &: alia qua^ fuboedit 
cffickini, ut credam Coinitem quafi Ducem praEfuìlfe in Gotthf- 
ca iJia calamitate « & Judrcem fupremucn urne Magidratum e(ie 
appeiratum ; & Judidbtis Neapotiianìs fcripftire Pontifices dice- 
«WS, Adjùvat Jianc opiiiionem idem Caffiodoruì ,i{v\i eotdetn Ju- 
dices Cognìtores quoque appellai ^ nec Ibium civitatìbus, lèd u Cognitons^ 
nirerfas proviacise prae|>oritos • Idque tótum ad- Gotthos fpetìaflè^<'"^j&/^«- 
ifi Htibiis idem confirmat ; G enim Inter duos Gòtthos lis coorta '"'^' ^^f", 
irfTet, ipfe unui^JddSx- difiinere deberet ili vero Inter Gottbum,'^^^'^'*''* 
& Romanum > adhibeiTet (IBi peritum RoiQ^Um , qex> cum ter 
fuleret y fic enim ipiibki Cdm Dee jupante fciamus Gottkos v<h 



eàgj 



mm hahitaré fermìxtor ^ imàit imer^ confartes , ut affolet ìndifii-^ 
pìinatio nafceretur , nécejfarimi duxhnus illum fublimi vìrum bonix 
wobìs moribus, haBtnus tomprobàtum^ ad vh Comkem deflinare ^ qui 
ficundum edi^ nofhra Inter duos Gotthos litmi debeat amputare; fi 
quod et'iam Inter óottbum j & Ron^anum natum fuerit fortajfe rzego- 
cittm> adhibito jiki gtudtnu Romano ^^ certsmen pojfìt aquabUt^rà'^ 
tione diftring^re.' Inter, duos- ai4{emRomahoi^ Romani audiant , quos 
per provincm dirigimus Cagmt^n-ef • Magiftratus^ profedò iiii in tan- 
ta ditioauin^ 6c variarum gsiuiurà miuatiooe > v2irìa nomina ^ 
varias quoque foniti fuiifdrgaitates» Sic ppft Graspomm Duces, 
Via^lcàsiiqnt Comites fubf^quuti > a TfaQfimfUiìda enim Capuano 

Co-% 



Comhe ConQàns laipctator qnm (ciuii Benetrénu obfijioneliii^ 
foffin fé rftcepidèt , iioonuin detninentis afl^dus tà anno 4^05* 
& Grimoaiduft Alzeconii petiitem obfequut'us .Bo^aros io fiene- 
ventanum Ducatum iranlmific ^ atque oppida altquoc dcTem Bo« 
jtifif/itdf 4t ^iahuvi 4 4c Aefernijun precipue , a fiiio )uÌSt cpncedi ^ eonion» 
BovUnumdf ^^ 43aRaidiiiin , Uve Comitem appella» anno Cij* Trèniiit ad 
•^jl^2S*r!* Norimannos , & honoris &iit infigne , ui ait jGuUebiija ApnUrn* 
• * Jlr , iegianirque vd pirovinciae , ut Apults i^nicet^^ vel civitai- 

Camius Ph- **» • J"^ Aquipi , Fundorum , . Averfae . Et in K^g^iti diploma? 
ì€qUìU^& te mine Ii44« qua^dam contìciuantiir^ qua& Adonulfns qtfondana 
Mifinéus. puteoli Coipes cQuceflèrac ,^ & L^niulfus Caftri Puteoiani Co^ 
ia«6 , Adenulfi Coixiues filius , ^ Gajrltr^gpnac Cotnkì^ , At^ 
qua coniain ìgumeno Monactio reftiuiit « Ante ea tempora anno 
Liiutuip.iS. ffo. Comitatiuoi > & Vedanum Mifena^es Comites .oooixnemd* 
Comitwa, rat Gcegorhis . Coautivaoi eiiam Principe oaflitiun proponit Caf' 
iPnnàfisml-jjl0ÌQrm ^ j§c anouui^ Magiilratuni dicit ; Omnes apparimnts decc^ 
^'^* " Àabert Judkfis fu$f • Dìati^ cui Prisfu^l adinmur , & militi^ den^a- 
tur . Std ms , quibiu cordi ejl Icifis JUìs univcrfos ordints condnere^ 
indicami iltì Comitivam Neapolitanam ^ J)to jitì/snu, 'Urgitos* Ut 
Judicibus ,annua fiLcctJJione reparatU > nobis foUemnitas non pereat a* 
,Sionis.. Quapropter d^Jignato viro prafiatc comp^tm^ obfe^uium ^ 
ut Jìcut vos non patimur emolumentorum commoda perdere i uà & 
M^ps parendì dtbeatis prifcmt regulam xufiodir^ . Notavi JNcapoiUa* . 
nae Ui;bis deci]^ ^ & cooimoda ^ qua^ 6 hoc tempore Theoderica 
«cògnita eOent , & adtniraretur ^ & iiluflrjore^ jiuìc -arbi lauJ^i 
«tribueret CaJJiodorus , tum hoc piapcipue adoirnidcationis gene«« 
re quod ad iiQgiatn apoedit potcflaceai a Regibùs adminìilraio* 
rlbus datam » tum habhantium. numero ^ quibus .giibernandis o» 
ppcm ticrivraiodr Judices^ ^^<l^\ Kedores ut habeamus. Sed ^<- 
cipe vario» Comitum ordrnes^qui dl||aìd luci^ .C>o^irvj^ afferra 
poterunu ^ 

Sub TheodoTìo ^nbre ìnter ceteros Orìentb Magifiràtus Co» 

jnites flo«uére^ Jdecque reperies Comites largicionuin > & rerum 

prrvatarum j Comites domefliooMm eqaitum, & pedtcum; hique 

Cemtés & fuj^i poftreoi rpedabilìum , qui xum Ducibus rei militari prae- 

J>u€u. p^g^j ^ i^ iirnitibuft degebant. Et quamvis Ducem , t6c Cornile» 

etjiaidem . e^ non legidins , Ducìs tamen nomen Conitìs oomicif 

Inpirii divi- non pr&:ix>nebatur • At -icimus in^divlfione OjEfentali$,.i&. Oeci- 

/fa. dentalis Imperii 1, vel ab Arcadio.i & tìonorio*^ vel a Pt^^bo^^ft. 

Flociano^ jyel a Maximioo, & Cooftanie^ vd a CooAantioo^ ^Sc 

Ca* 



mhes officié PicC^Jis cflc fundos . Irt Occidente Téro , duo Co- ^J^f^^^^^^^ 
miits éomtiìkoiiim erant , qui Principem fcmper cpmaabani>if|y*'''^'^ '*^''"^* 
& in il mi li bus , duo Comiics rei miliiarìs i air quando fcx repe- 
liuntuf, Scd in Palatiis utrìufque Imperita Comites Ufficiomti% » ■ 
Liìrgirionim , &: rerum pàvatariun * Condantius ires Comitum 
ordines Largiironum invenit > primique, fecundi ^ & lenir Comi /* 

tes 4icebaiuur , quu& PetkàìiUmos nominabani , atqiie iìsiacur- ^^ffi^ifffm*^ 
fu publico, vei eveflione, prajter duas angarias (ita currum ve- ^''ìf^"'- 
Iiiculaiem appeliiibant Perfe , & Giarci é'nfAù^Uq ì^^^ù^A^fMi^ ) ^ 
hoc eli duos equos j ooncedebam • Idque lune liebai cu mi res ♦ 

gefiai in provJiìcias Principi nunciarcnt , quod per difpofìtos e- :V, 
quo& hodie dBciuir , idque ioveiuum HerodoUTS Perfis , Xeno- V*-^ 

' pKon Cyro Tranquillus Angurto tribuìt* PraetcT hos ComÌles\, 
;Qibaaarn quoque Coraites funi, ex genere arniorum lìc dìdì a,^^'^-*-'''": 
Periìs , a Laiìnis Cataphratìi , qui feipfvs,& efjyo& iiadique ferro ''^^'* 

^tegebant, q^orutii Lampridius meminitp ^- M:ircellinus. Comites 
Sagfttarìi juijiores , polì Seniores rnve'nì , Comites Taifali , fic ^ff^f^ y^ 
a Septemrionalrbus pò polis didr , qui fub Feniei#:o Duce Tiua* '^^^ 
rias popalaii, cum Frdìgerno Gouhorinn Principe coiiTcrta Euaiiu * 
magna ex parte triicidatr funt anno 575- qtii a V'alente Impe- 
iratore circa Muiìnaaij Rhegiuni , & Parmam funt exttfrminatt . 
Ex bis poUea cqaìtts fàflos Graiianus llipetidip aluii ^ & Coiiit- 
tes Taifaios vocavit . Comites Arcade5,qiiì^ex Arcadia Pelopc^- 
nenfi regiojie deiedi equites , Comites honoriì cnufa Cxxni appcU 
lati. Ex Coiwiiaienfibus Leg'ones reperies fyb Magiflro iiiTlituiii Ixgiowts li^ 
in Oneiue ^ lum in Occidente fiib Dicdetianp^ ik Ma,\iairrjnGi ^^^ 
.Condatitfno^ Conflarue^ Vati^lltinitno ,,TheoddGo ; quibys ìlla 
|K)à)Tna» Diocietiana^ Theba^rui^, Ma;cimiaDa1|p|ercu1ea ^ Fla- 
vJft Gemina^ Flavia virtmìs^ fahitfs^ GaIli(Aa> ^ hinufaiodi^ 
A t vero Praefedi iimijuin ^ qnìs Comitfs primi ordinis etant^ 
jus animadvertendi* in inilite^ habehant , Si Con^rtes. miiitiim ;, 
véì Comiies rei ariliiaris dicebain^ir, Jribiinos ali^ui bcs vocant. TtìhunL 
Minime . ^ì enim tantum aiìdoritaiis cor^fequati non fueratu ,^ 
Tribuni erant , qui alia fhilitise neceflària curabant.^ contineban^ 
fciUctt loiiites in caftris (m refert Aeniiliiis Macer) ad exer(^« 
lationem perducebant , claves porurum fuCcipìÌbantp.j frumenta* 
ùff^^ conimi lìionum. intererant, fromemum probabant, menfurae 
iiraidem coercebilt^, valemdfnarios infijciel^ni , in reos animad^ .^^^.^^^ U^ 
' ver^ant • ^abes jfr^ Neapolitana Cooaniva ^ f royinciamm Prar» gai NcapoL 

té fid^s^ 
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'fiob» , [us-ànirriWvèftendi'^n altos; &.'mu!ta>«qfias ad Comitiim 
di^tatetn inferfotum tecnvdl^uni p«rtine6iunt> Corniti enim A* 
iplfe ^ Gaitbriajque ,fSc 1ui|drntóji frfè offerent < Eo nomine «p- 
ptìhbàtmi* Ornimi . ftrooérés , e^ curar ftegtbiis aliquarido contea- 
^É^aufi; r«m% Nunc ab iis negltgitur quh titulos e'xpofòuni . • 



*%-. CORPORALE! COLLEGIA NEAPOLITANAE REJ}^ 

,. if»» -^^ GAP- X. 

^ * /^^Orporaj & Collega Renimpublicarum fuifle partes, Nofiti^ 
V^ utrmfque Impern docet, in qua funt Architeli, Arcarli ^^ 
^tfrztf ara- Ciavicarij j Vririarii ^ Figlili , Quadraiarii opus vernaiculauim fà- 
^« ^ ^^cienlesj Staitiarii , Lcdicafii, Deauratores , Albini, Argentarli > 
'^' Barbaricarii j qui ex auro (in inquit Donaius) coioratis iìlis lia- 

minum , & animalium imagines exprimebant^ Aerarli ^ FuforeSj;* * 
Diaire/arji margarìtas perforanies , ve! calices torno polrcntes j 
iii.5, 4^^:?, rj.Peiliones. Alios nnmerat Symmachns; Novtrat horum Corporutn 
minifitrio tanm urbis anera fujìmiri , Hic landa ptcorU inveBor efi, 
ilU ad viSum popidi cogit armmmm ; hos fadlm carnis una furiM 
éiio ; pars lavacrh Ugna urenda comportai . Sunz qui fahriks m» ' 
nus mtgujìis opmbm aczommoiant ^ per aUos fortuiia arc^mur incera 
dia - Jam Caupones j & ùbfequia pìjloria , frugis , & olei bajulùr^ 
^ JF^^"^^.^^^ TniAtofqm id g€nuì pair'm firvitmes ^ Supra appeUaviij Corporaios 
^ * negodaiórei membra mernm Urbis* CoUedarios quoque co mmeuio* 

tdHiartìJùestsil^ quibus arca vinaria flatuium precium ^niflrabà% . Oonllan- 
einus- in Jcefcript# ad Maximuni , alios recenfet^-Tarrunténus Pa- 
t^rnus in DigdMb numerat V^rletudinafios ,» Medicos > Ca^arfos» 
qui folla fòcium >• Teierenawos Naup^ós, Bailiflarios > Specutee- 
rios » Fabros ,^Sìagìitarios , Bu<JliIarum flrudores , Carpeniarios ^ 
Scandularìos , tjladiatores , Tubarìoa , Cornuarìos ^ Aroiarlò^ , 
Piumbarios^ Lapìdarios, #os qui calcem coquunt , t;ps qui fiivam 
infindum> eos qui carbones ca&dunt , & lorrent , V^enaiores, Vi- 
étìmarios ^ Librarìos ^ Horreorum Librarios , Depofiiorum Libra- 
tmsy Auditores Corniculariorum -, Siraiorcs> Cuftodes arm6rum> 
Praecones, Btccinatores. In anrì<}uTs lapidibns invenimua Còlie- 

fia>& Corpora Suaviorum , Cpnfedurarìorum > Tignariorum» Fa- 
rorum, CentonarioMnn||^I>endrophòrorumy Sai^orum, Goriariò- 
lum ^ DoiabroruA , Soìdssnìoium ^ Scaiartowm > Féenaricmim ^ 

Aenea-* 
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Aeneatorttm^ Pifoatoruin^ Piflorum, Vrìnatomoi totius alvei Ty- 
berìs , Nautarum ; 9^1 Corporis nomine oo^nt • & Q>rporaii 
dicebantur; Socktatts appellai livius; Ordina , Cicero & hìfìf^ Saciaates. 
TIC! f 'S.ùfMTx y Gra&ci , qua? vox non tantum corpus » fed etiam 
fervile fignificac opus « Ideo Cicero in Pifonem , ex caini urbe 
6c jervitio CìoHegia ìnftituia commemorat • Ideoque Marcianus; 
Curatores horum Corporum fcìant ne invito j aut ignorante domino 
in ColUgium tenuiorum reciperent, & in futurum potna umantur in 
Jingulos honùna aureorum ttntum* Et , Servps quoque licei in Col- ColUgiorum 
legio tenuiorum recipi volentibus dominis. Cucatores ea Collegìa ha- ^'^*'*'^"' 
buifle , oAendit lapis Pmeolanus , in quo Dendroptiori font fub 
cura XV. Vir . De his Corporibus , Theodofius , 8c Valentìnia- 
nus ad Senatum ; Introduco negocio Jlatuimus j vel quAuslibm Cor^- 
poribuf , aut legatis , ziut provinciit , vel cimati , t^à Curix d^na^ 
vmus • Sed Marcianus ex Senatufconfuki , vel Csfaris auàori* 
tate eadem coeunda dicit, & Coiiegia Sodalicia nonùnat* Ali- ColUgU i*#- 
quando ìUicita fuiflè demonflrat , niandaiurque Prasfi^feus prò- ^^^'^'^» 
vinciaruni^ ne ea patiantur , queoìadmodum D. Severus nec in 
Urbe j nec in Italia » nec io provinciis iocum babere refcripGt « 
£t quamvìs «Religionis caufa non prohiberentur , licebat nihiloaii- 
nus coire , dum contra Senatus confulium non fierent , quo ilii« 
cita Coiiegia arcebantur ^ quae qui ulurpaflent , paena tenebantur 
( inquit Ulpianus ì qua qui homioibus armatis loca |}ubiica « vel 
tenrpla occupatle ]udicati edent. Monopolia (ìc vitanda cenfue* 
runt. S^tonius ait Augullum Cdlegìa prae^ter antiqua ^&iegi« 
lima diflroivìflfe, propterea quod plurimas fadiones*titu!i CoIIegii 
novi ad nuUius non facinorìs focittatem coifì^ . CajuL lib. 4. aà 
legem xii, tabul. Sodalicium hujurmodi' a Graccis òimi iK^minari 
.«retif i«r ) addidit bis potdlatem feciflè iegein padionem ^ qua ve- 
lint (ibi ferre, dum ne quid ex pubiica lege corrumpant* Inflr- 
tinuBì ex Solonis lege deducit , qui ait ; Si plebs , fi t^icìni > fi, 
fiKrificuli', vd Nauta , vel ConviSores, vel communia fepulcra ha^ 
hentes ^ vel ad^rgdam fimnl pr^eSi , vel in hegociationem , vel id ; 
genus fimde altenmi ak^ro conven^rh , firmum effe , dum publids 
SanSionibus- non contradicat • . Mine in noftris Phratriis , Epulum, Md/ora^ & 
convivia , x^Ua ^tvifw.^ "^eges ««Qui in majora , & minora Coi- miaora Col^ 
fcgìa dividuiìt^ ìgnobiliores.artes a nobìlìoribus^ feparant^ quam ^^'V. 
cnim. Argentariorum , & Sericariorum corpora,a coriarrorum, & ^'*'«««« 
fiujufmodi corporibus differuni ì Sic Roma^ Coiiegia Tibìcinum , A't^J^imm 
& Fidicinum Romanorum > xnfertora Augurum ^ rd Auguflaiium torpora. 

h 2 cor- 
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corporibu^dficepi». Et quaowis Nci^poli omnia ea corpora^ qi:»? 

liipra commemoravimus fuHIè » magnificas Urbh infthutio decla-^ 

ret , Fi3ec tame/f panca in marmcreis monumentrs , & audorum 

Córp^a NtA- fcrìptii reperimus ;' «Ffgulorum , Dendrophorocum , " Saponarionim, 

fùUuna. Jud«oniin ^ Equhilm . 

Extat cippus maraioreus cum infcripdone » in qua praner 

hanc vocem , Figuli , qua^ veiuu tftulus prsqponitur , nthii legi 

poteft. Depida in eo fax efi^ quani vel ad CererìsReligionem, 

vei ad facium ludum.refero • plurimi fackham Figulos ^ quod fi* 

Riìihus prolìbabAtur fimfuviìs > & faàabam figlinarum opera imbri» 

ci^Mi y .tubviis j teguUfque ad baUneas hamatb > ve/ ad ttSa coSili^ 

bus latermis , frontatifqutjout qux, rota fiunt y etiam fiSilibus doUit 

tiB.31.^^-ad vìna txcogUatis , fif ad aquas. Prof ter qtm Numa Rex fepti^ 

n* ^ ho' "***''* CòKegiuqi Figulorum infikuk y aii Plinius. Dendropnoko^ 

jjéndrof n. ^^^ Neapoli memoria cxiat in lapide^ qui lacram turrìm D«.Gre* 

gorii fuflinet^ in quo base ieguntuc» 

C*pp«rnO* DKXTRO. II. L, VALERIO. MESSALA* THAE- 
SIA. PRISCO. COSS. VI. ID..IAN. IN. CVRIA. BASILI* 
CAE. AVG*. ANNIAN» SCRIEENDO. ADFVER. A. AC^VI* 
LIVS. IfROCVLVS» M. CAECILIVS. PVBLICIVS, FABIA- 
KVS. P. HORDEONICVS» SECVND. VALENTIN. T. CAE- 
51 vi. j^SSIANV9.*QVai>. JPOSTVLANTE. CN* • • • • . Dt£» 
IFORXA. INSCRIPT. DANDA. STATVAE. qVAM» DEN-* 
DROPlfORI. OCTAVIO^ AGATUAE» Jt. C. N. STATVE- 
^VVf.eU. PAPIRIVS. 9AGITTA. ET. P. AELIVS» EV- 
BASUDt^t SI* yiB* BSiVlERVNT. Q. D. £• R. F. ?,, D» 
• ^ R. fW C. PLACVIT. VNIVERSIS. HONESTISSIMI. COR* 
VORIS. l>SN0&OFHalU INSCRIPTIOKè^ QVAE. AD. HO 
KOREIfl..!*». .*• . * 

Qùem licet Pateolis^ zvx potios'Comrs huc advedum zihi^ 
varei ^ cum in iis locis repertui% iapidem , ia^uo Dendcopho^ 
lonìm creatio fcripta ed, oQenderii EpilcopusIHuedanu^»: qttem 
fno loco adiiprìbam , & <(uem Niintiu^^ ApoftoUcus ^eapoli leù- 
net; non eftianìen cur verear, #e Neapolitanis quoque Dendro- 
Thtmm Wim^ phoris effe iocutum ^ qui ad Neapoiitanas thermas Ugna , carfao- 
f^^^^* nefque imporcabant, cum Batinei ad theatrum fuo loco aiM;.tib 
fiat. Neapolitani vero» vél Puteolani fint » juvat e()s nolTè. I^on 
(kpe Dendiophocos legimus » fed vaiiis epithois defaibuntur ; 
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Qui Jiham infiniunt r Qfà carbanon cctdunt , fr torrm fr ubi car^^ 
bonem , arborem intelligit Accurfini^, Qui lat'acris Ugna unnia 
Komportant . Ncque fabrìcaium fervi funt^de quibus Valendnia^ 
bus*; Si qui publieorum ftrvorum fabricis , feu aliis operìbus publkit 
deputati damibus fé alien'u , & priratarum ancUlarum conforfùs ad- 
jimxerim , conditioni prifiinc^ j laboriqut rejlituantwr ; conftiiuta e- ^^afiSriUf 
nim'erant ^ loiperaiórifaus &bricandis arma, loca' Daniafcus in ^**"* 
oriente, ubi Scutariottim fabrica; Amic^hia , ubi Ciibanaria arma, 
quas cataphj^os protegerentj Aedeflà in Mefbpotamid, ubiScu'^ 
taria^Sc Armamentaria ; Irenopolrs Cilicio / ubi Haflaria; utPon« 
fum, Afiam, Thraciam, Illiricum praeteream,ih fingulis qiiarum 
fabricis fervos ad opus jiitid publìcum damnatos j^ St aliquando 
mercede c^nd^òs habebant^ fed Corpus hoc Givi tfyabcipue erat 
dedica tiim 1^4 & cum Fabr is , Centonariis , TìgUfttìtfque in h|MUis ^<"7^^ Fìh 
aniiquis monumeiuis conjunguntur • In lapide Puteolano cernitur ^''^^'^ ^^^ 
Dedicatio Dendropboiorum , & magiAerium Quinquennalrtatis . '^*'"^* '*"* 
In alio Romano , Ti. .Ciaudius Chi^iimìis ab Qulnqiiennaiitatis 
honorem Collegio Dendrophororum, quibus ex S. C. coire lice* 
bat , argenti pondo X* & HS* decem miUia redfidie , qux di« 
vifa funi popirio pei gradus Nummio Albino; & Fulvio Aemi- 
liano CofH Saeerdoiium quoque obiicitur, Màgijter cnim eff,& 
Flamen . Saflìnas in Flaminia infcriptio efi ^ qua collegis Dendro 
pJiororum^ Fabtum , Se Centonariorum ex teOamento HS. fena-» 
miilia damur , oleumque Cngulis annis dividhur die natali teda- 
toris. Ad Lirim ananem ex Manmio Q. Junia Severiano ve- 
terano Qua&flori Reip. Afculanorum , patrono Collegi! Centona^^ ^ 
rìorum, ^ Dendropfiororum ^ fl^tua a liberta dedicatWj & da« 
'tur coena Décurionibus, quibus, & flopiHo pecunia Quoque divi- 
ditur» Errarui^r ^t arbitrati funt Sèy<U' Se AtvJ^^<fc^cv eumdem 
mOh. Hix/dt énim ^acerdofem appéfiabant^'^i certo pretto Ugna 
ad facrorum ufui» , vel pubtice civiutibós ^vel prlvatfm cui vis 
homini fuppeditabat , ex eo Collegio quod ex Jovis famulatu ab 
Hercufe foit infiituturo , qui apud £leos Pclopi ad ferobem quan* 
dam facra fipit^ad quam annui magiflraws niiros >arietes<nada« 
bant > ut fcribit Rmfanias in Eliads • ^rifoonfuift , ut fàmiliam 
tres , ita CoUegium , & Corpus* tr^ quoque epcere feribunt* K ^ 

Neratius d^verbor«. figrìK 

Sapomaeiorvj^ Corpus (^m »ate Neapolt infim^m ) htr- 
]urmodi Fortunato Epif opo Gregorius Porrtifex commendata Aur- -C'W^y^aj» 
gufUmu prafkmmvt fonit^r ^^ fu reliqu^rum Sapamiriorum civhéLth 

pefirm 
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i^ejlra vici fefe dix^ effe tranfmijfumy quajius^ n0bis eft , qucd Joan^ 
WS yir clarijfimuf Palminu^^ fudtis eof fruftra affligat incommodis, 
iuqut nova plurima torum Corparì pritjadiciaUttr nitatwr impcndere^ 
Dmquc ut,Jictti M^ tos promimrt jihi compelUt, ut Ji quis arti 
torum fociarì volucrh , quicquU commode de introUu ejus aocejferit , 
ìpfi proficiat ^ Aducìem quoque paSum Inter fé de quibufdam ratìo^ 
nabilibus artU fu^ capUulfs juxta prifcam confuetudìnem omniurfi con- 
Jenfu interpofua ejfe pcena ^eonfeSum , uitque id facr/imento interine* 
niente Jirmatum s &*4ib €0 nunc velie quofdam ex fuis. ejus fcilicet 
patrocinio fretos abfcedert y atque ita contrMenire tuitimem cupienti- 
Ifus impendere , & quod diti grave tft , plus in defenfione ejus prct^ 
Jumptionem .habeant ^ quam de pana penuriam ^ vd de facramento 
frctftito pojfint^liabere formidinem . Quod fi ita fé res habet , quia 
etian^^ ipji quod pìSmodverfìim ejl , quippe qui 4dieno ft peccato fua 
defenjlor^e conjiiiuit tjfe participem , Jraternitas vefira paterna eum 
tidhortatione conveniat , ut ab hujufmodi fé oSu cohìbeat , & praju^ 
diciaUter'illis nikil imponat y -nec tos difpetfdii tontra rationem affli' 
gal • Parìter etiam providendum eft y ut & paUum ubi facramenta 
Junt prajìita c^f^^^etuf , & eum dispendio anima fua temporalia 
lucra contrav^niendo non appetat ^ ne & p^riurii crimen incurrat , & 
commoda prave dejìderata non capiat. Et fi y quod non credimus , 
admonitionem vejiram pradiSum Joannem vifum clarijjimum videiis 
forte differre , cum eminemijjimo jilio noftro PrafeSo JlriSe loqui^ 
mini, ut ipfe hoc ficut in pr a finti dici fedmus quomodo praviderit, 
/ rationabiliter faciat emendari ; quatenus & eos qui tuitiqnis vefira 
• Juffragia quafiverunt , qtffirandam voluntas injujle non opprìmat , ut 
ille ab opere fé indecenti prohibitum prò fua magis amma atilitate co* 
gnofcat ^ O beaium Pontrficcm', cujùs fiudium et^atn ad 5apo- 
narios prò animarum utilhati; defcenderh ; & a fo^tam NeapoJiai^ 
qua? tantum virum h^uit protcdorem • ^ 

JvD^Eis rqnpq^e ioaim triboamu» > quorum Corpus rn ea 
Urbis regione habicavit^ quam Synocham vulj^us appellai, quod 
wv^X^^p^^ convenite fign|ficat; niii maluejris ^wayatyiw. Hos qui- 
dem multos.fujire j eorumque fortunis calamitofo teoipore utlTo 
Judéti A^^tf- litos Neàpolitanos , .odendit Procopius* Cum enim Betifarius me* 
poiitanosfu- tueodam parabat Neapoljtanj| obfidionem, Judssi pubiice a Pa* 
MMhant* flore, & Afclepiodoto, qui principem Ibcum in ea ^iBe, obiine- 
banf, flint coavoGati^ ^ propdko pericul^^in qqo veriabentur^ 
poUiciti' flint pecunia, & viixbus^feduros» ut imelligerent quan- 
tum tuendse civitati incumberent, Q Gotlhi quoqut moenia for* 

liter 
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titer lucri voluiflcni. Idem Ponti fex Gregorius h»c de luda&rs Liè.s.ep.^i.^ 
Neapoli cornmorantibus fcriliii ad Fortimaiutn Epifcopum ; Fra- 
urnitaiì vtfirot anteKoijL^mpÈi Jcrhfimus y%t hos, qui de Judaica 
fuperftinonc^ad Chrifiianarmfdem Dea afpirame venire^defidcrant ^ 
dominis eorum nidla tjftnt licentia v^undandi ,- ftd ex eo,quod vo- 
luntatis fuct dejidtrium prodijjkn^defendi in libertaffm per omnia de* 
biiijjtm * Sii quia quantum cognivimuf ^ me rùlumatem hoftram, 
me Ugum Jì aiuta Jubnli fcnnm difcretione piufari , in Paganis fer^ 
pìs hac fi non arbitramut condimnt tonjìringi q Frattmitatem ve- 
firam oporm de kh ejjk follkkam ^ & fi h Judaorufjffefiiàa non 
j^rnn jAd^ui j jìi^ edam quijquam Paganorum fieri volujerit Ckri- 
fiidTf^s , pojlpLam polumas ejus fuerit pattfaSa % ne kunc fiib quoli^ 
bei ingimo , rd argummta cuipiam Judaorum venundandi facultos ' 
fi£ f fid U, qui ad Ckrijìuinam convmi fiitm difiderM, drfenfiont LiB.ugp.\6* 
yefira in Ubenatem' modit omnibus ì^indicaur\ Qaos fuos Ibi riiui 
txercuiiìe decUrat idem Pomi fex ad PafchaQuni Neipcdicanum 
fci bei}s , moimyue non. afperis , feci biandis verbis ad fidem alì- 
quus eiTc pravocandos- Hic eniin litulus otp, 3. eft in Decreti 
parte 2. yilìrn.^4f. Judm fiquidem ( inqitit Pontifex ) Neapoli 
confiflmui qumfii nobis fiint ^ afitrtmei quod quidam eos a quibufiiam 
fmarum Juarum fùliemnitatibus irraii&nabiiiter nitamur arcere, neil* 
Ih fip licitum^efiivikttim fiàorurfi foUcwinia colere , ficut eis nane 
nfq^^^ & partmihui eorum longis retro temporibui licuic obfirvart • Judai Nea- 
Multaque fubdidit y fed^prascipue ut de fuis illos foilemnitatibus poli ejUiun^ 
inquietar! deouo non permittat> & iiberam habeant iicentiam ob- ^'*''* 
fervandì fi^fti vitata ^ qu» per^ Ionga,rei^ tempora oblervarunt. 
Neapoli a Petrose '!^kto 1^40. e}edi funt ^ iterum cum ac^ 
cedere centaflleqit r non ftiit p^cmiirum .. Reliqua^ tamen aliquot 
familiae funt^quas a Judaeis origineni ducunt, & quas in fiegotiis 
p«r<^endis Jud^ifmum fapiuni^ n«a in reliis publicis onera Tubi-. 
iq^y 8c petere vorentur « • • 

Sec^ ne. fervìiia foluni Corpora Rempublicam conflituifllè ar- E^uitumfé^ 
bitremur , oobiiiora Corpora " in medium proferamus . Praster- po^^^ 
mitto Auguflalium Corpora; devenio ad corpora EQVITVM. 
Multos de iis lapides bab^mus , (ed prasciypuus iile ed ^ qui ad 
S. Cruci» Moniailum pofitua efl» 

• • 

K. MBTTIO 
JIL. FIL. PAL. PIO, EQVO. PVBLICQ 
tKAMI. COHOA. y. Tfi&AGVK» ' 

Sic 
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Sic etiaoi Capua in monce. TiCuis ; 

<:• VELL'Eiéf e F. ♦aC Vrbako* • 

JiAG* FAN. DIAN. TIFJIT. BON^BAT^. • 
EQYO. FlPBLlCp. A^ IMF.. AMTOKINO 

AVG. ^^M. AGEUET. jftTATIS. 4N, r ; 

' <:. V£Lttk^fe^^ANV8. ET. TFLtlA • * ^ « 

Jn tjylbiirque Reburpubiicls rei rnHitam pr^cìpuum fioc e- 
Duoifuitumxn •ornamemum • Et duo Equimm Corpora i^gunoir, alienim 
€&rpoM. Equo publico» & il vere Equiiesdrcehan tur; altcrum, line Efjuo 
E^utis puèli' publico . Ccnfores ddefium /acìebanì , m cognofcimus ex Poly- 

^ ^i*r *7r# Twc rfT^axj^jxbic j <?iim quidam Equua foUm Ugtrt ( de 

EpuispaUi' Cenfocibus Joquebaair ) ppfi ptdim . Curaqtie Uquus publìais di^ 

tfi/j,&Z>/£tf-^i^^f^ Judex feitóus crai df^iinnuus Decurlonu» , cui equus 

^'^^ publicus àlebiuir. Qiiamodrein in boc, Cmiiibufqti e lapidi bm Idem 

'Equus publicus e(lj ac Jtidex feleÓus, yel Deajrio. Srlxise 

P. PLÀCIDIO. C.^. FAL. CLODIANO. ÈQYO. fVBMCO 
D£CVR« BHIXIAE. C# PLACnD|VS« ^BKADIO^ * «^ 

•8c Auxitniji * ' 

M. OFFIO. CAPITONI. Q. CAMVBflO. ^JP. TN. T 
PRIN. VEL. ANNIO. SEVRBO* lEQT^ PY9LICO ^ 
IVMCI. SELECT. ET* DECV^ia TRIB, 1.BC» Vlfjw 

LU.i^.cu Equi amem public^ , Afilitarcf alio nomine v^ppellabanwf; 

ideo Plinius ; Equitum nomeh /ubJifkbBt in turmk Equòrum jmM^ 
torum « Et Feftiis ; Equitwrt untiqui iticebant ^ Equo puiìico meft" 
rCé Hioc Cicero io Antonium , Altèra Statua ejl Equitum Ao- 
manorum E^uo pubUcn. Hroc ad Neapolaanos Équhuin nomea 
ex miluia tleflaxk ^ Mxlite(que antiquiius appellati funi « Dfce* 

LU* I. batur Publicus , quoniam ut ait Livius , Equis ctrtum numerum 

aris ^Jp^natum , tumque primìpn equis mcrtre Equità caperum « Et 
quod e publico accipiebatur pecunia «|;) emendum , & alendum 

Equi puhlUi t<{Kmvc\ , Equus publicus ecat. AaguUi ^wo apud Dionem ad 

innumtri. quinqueoìilia eoruna niuneraninr ^ quibus £^iu& publicus eflfèt, 

& in 
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Se in «tara oràmem re&rri fnas^kiMB tlrgniuus ^Ac « Kotat Li- 

pfitis probaiIffim<e vrrae eum etTe oponerc , cjui Equiun publtcmn 
^iTet acceptunjs , Et fura quidam Ackiano dfceret libi effe ftìfc- 
flantìam Equeflris dignità tìs ,Ted cum Equuin pubiicum pipteret, 
effe pr3eternii0ÌTm ; refpondit fonperator , Qui Equum pubUctirtl 
petit , emendatus effe itìm ; produci ìqiie muiiìinum cum Equo , & 
Cenfore, Livius enìm j Ne invnus militam ^ rtct'e Cmfor dEfuum tià.^g. 
^ublicUm affìgnaret . Examm nc^novit y inqim Svetunius in Ca- ^^/"^'^ *" 
ligula * TranfviBiomm appellavii Dionyiiui . Et Livius quoque j^^n^lai^^ 
fcribii inrtitmum,ut Equità Idibus Quiàiflilibus iranfveherenwr. Tranfitus' 
Tranjìium appellavìt Pliniiis in Viris Illuftribus. RtcognitioMm KtcoffùM» 
<3ixii XiplìElinus * Meniirfit Martiaib, • 

Trabtafqu^ , fi* ìdui , fihulajqu^ , cenfufque * 

Nam trabeati > Equiies rrfìiifvthebaniur apud Valerium Ma- 4 

jfimum , & Dfonyfium , qui facrfìcium, A pompam defcribit ^ 
quali ^ pugna redjrent eqnfte& coronati fjonde (Klag;aa i togis 
purpurei^ ^ & punicei colori s materiam prceiextam habentibi^ 
indilli , quas vocaRt tnAeas. Idem Autìòr hoc R^lfgbnìs mo- 
numentum religiTum fnilTe fcribit ob vifioriam , <jUum Romani 
centra Latinos conrequuj^ &iflt> in «pia^aflor,& Pollux Pollu- 
'mio Dilatori àpparuerum • £9 de caufa a Martin tempio exw 
urbem , cum aliaj^ Vibìs -pacies iranfetintes , tmi> aedeth Cafloris, . 
& P<y\kkd$, ^uae in Foio cAi ptmvpam celd^rabant i ic eumdem 
»K)rem fn Ahmìcipiis inflitutum . Hac de caufa ^eapolì quQ-p .^^. 
que , 4ibi Cafloris aedes in Foro • Ei Papìniiis aÀtwn moiem 
.adludit , *¥ 

ffic tum Romnieùi Equim ^ ^ahutaqut C^tfar 
A^ìna mille Jimul jujfii iifcumhre mmjis^ 

Non fgitur nova Neapoli funi Equiium corpora * A prima 
jmtk)u?tate eorqpn nobili rns originem habet j & iplcndorcm a4- 
dk Jlemmace in <[ks nobiliori.. 
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Bfi VUCIBUS. NEAPOLTTANIS^QUI GR^CORUM IMPERA- 
TDRUM /ETATE FLORUERl/J^^ 

. C A P. Xt 

NOn e&t hic Ducum Neapolitanomoo locus^ , qui inftnoni 
temporà^ijpeAant • Al vera cum ad Reipublicat flattua 
aorum admniftrauo- Mrtméat , non ahfìirdum doxìmus ^ ht^iiC- 
modi Politica xmmitoere« ^ 
9t Regpù la pfoviaciis Italia^ a ConUantino Magno ( vel paula ante 
•^ . . ca tempora } quSB^ decem & feptem eranr, ut fcribir Sigonìus^ 
^'J^ '^- adminiftiabam Coniùlares; „ Corredorts , Prafides , & Fixledì . 
Sed expulGs Goithis Narfes. a Jttflifìlano Ducis titulo Italìas pra> 
pofituft tH^ Qui Olia ab^ eodem Imperatore ^ & SopKìa coojui* 

Se Conflantinopolkn efièt acckrìltus , in ejus opera ìà diflribuenp 
a lana ancillis utèretur ( atque hoc tot laboriun prasmium poU 
lìcebaniur y vk Iiaud impiger , foieis in bellis ^ iniblitus contiH 
mfihx , eorum ipgratftuaìnenr deteflaùis , J^ naagis Conftantini 
in ea re ineriiam > qjui tantum uxori td^He tribuere videbatur ^ 
^ JKi^^ i\^4i- ^am mulierfs incon^ntiasn improbans y Neapoiim fe contulit ^ 
Ifolim unii . ihfque privatam vitam dtgebat . Odio interim caphali dum ar* 
deret > crefcéntem flammam vindicanda? in]uria& afllìduis €X>gita- 
tionibus nutrici » Quamobrem nihil opponudius efficere arbi* 

tsatus^ 
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'tnms e(l,^am Afteinum curi Tuis Longòbardis ad Italbm oc- ^^-^ ^vo- 
cupandam Revocare . Joamics tunc III. Pontifex Italìae guìcii flu- ^^'^f/"^^" 
dcns, qua? tot beUorum caiamicaies (mflia fuerat, Néapolim oon- jl^nllt iih 
tenditi ut db iis anibusiquas irato animo Narfes molieb^ur pre- NeapoUmue" 
cibus, & monitis revocarer. Duos fummos vfaoi Mnc Neapolit ^» 
In fua potettate ilorehtes intuita efi , & audivit de (umnis reEKn» 
éguas ea ittate contigecant >^ & de Italise tumultibos , & JiranqiiiU 
litate ioquentes* Oftm inter fé multa diflèniifletit , Pontificii 
itandem zu&oms Bucis ardoretn magna ex parte reftinxit ^ dffs* 
citque ut fimul Romam pcoficiCoffentiir ^ ibf^ue Narfes obttt • 
jSucceffor Longino ci datus eft^qui non Ducem^fibd Exarchum ^'^'^^ 
<e nomrnant. Exardios* tunc prìmum novit Italia^ iicet efufdcni "* 
nominis Magiflratos ad l>eUorum munera eflènt in Africa^ Sa«* 
blatifgue provinciarum Corredorìbus ,^ atque Prasfidibus , finguiis 
;civitatibu.s y fincuios Duces impofuit , qui prò Imperatoribus re** * 
^erent^.quibulcivn & Judioos j, qui omma reddendis ']uiib«s ad* 
mini(lrarent.« Eorom Ducum poflenoribus temporibns ordinibus, 
|)opulifque civitatum dedio data efi> veluti Neapolitanis conce(^ 
iàm videmus ^ tum e3f JHagni Creg, ikerb j tum ex iis , quas 
jpro tempore accìdeiunt^ ut infra pladillfcne cognofcemus^ 

Ducatus «lomen Prcefeduram f/gnificafle , MaroeUinus Hoott^'^^i-^ 
<«|ui Orìentis Prasturam.i Praepdfituram , & Ducatum nominai; & 
Orientis Ducatum cum ornamentis militarìbus Tacitus Probo pro- 
isnifit. £t Paulw Diaconw fcribit a Jufifiiiano Beiiiartum Pr«- 
ilorem rn liybrain omnibus effe 43oh(lhutum. Apud Marccilt- 
fìum quoque Magifieriimi Orieiitis repecies^( bine fortaflfe, Ma« 
:giflri mititum ) cui qui prceft^us erat ^ Cardinarius ^tiam ,'& 
Cathoiicus dìdus ctt . Et apud Vopifaim , Tddttis Impcratoc ^^Z*^ •'^-^ 
totius Oriemis Ducamm decrcvìt Aureliano ; m Ducis tunc di* g^^^^^ ■ 
i^nitatem maximam exiAifenemus . Ipfì quoque Diiccs , SudìccB j^ju^L 
Scinde fuerunt; ^uippe h^^Xf^rm Prìnoipes -enmt Reipubiicas^ àc 
^ufX^tv Duce^n efle ,->&' jobire fian^at , qtiales JmdKJes ieginl^ 
,apud Hebreeos \ qui in Chana fìicffes fìbi confiituenim , ut p0* 
|>ulo jus dicerent^ Regemque nduenirft ^ foiqm enim DeumRe*- 
gem exiflimabant • Honorum tamen cum Jatietfis cQspiflTet , Re- 
gem.petiere^ prrmurque Saul Rex imperavi^ Ut . Judicìn audo» 
ritatem , Se eumdem com Duce fuille cognofcamus , audiendos 
«ft Joannes VI IL ad Neapciitanos , cum enim Sergium Ducem 
abjeciflent , & AthanaGum^ Epifcopum in ejus locum foièciflènt» 
hd^ [miiii Eitqm UU M^eSà pa/lpr€m,& Efifecptan aiàmnan 
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vtftrarvm , iHeSum confratrtm , & unamment Jttium nofirum haht^ 
re Judicem eUgiJtis irmunuras veftra prudenti^ , ataue unanimitati 
gradai agimus-. Ncfcio tamen cur tauium pra&pouric , Univtrfis 
eximiis Juiicìbuf , & wtiverfo pùfid(y NeapoUuuut civitaùs , quo 
SenatuiiV Judìces. Spp^il^ure vìdetur , nifi torte iprum Ducem prt- 
mum Judicem vplaerfi intcHìgere , velini inier plures a^^x<^vtk 
qui Senatiii praeerant BcwtìMj^ e èl^x^v prrmus exitUmabatur • Ad 
Deciiriohes quoque transferri nomen pode dieemus , ex quibus 
tamen Duumviri juri dicondo elrgebaatur ^ eofque Judices eaot 
adhuc imaginem retiniiiflfe «^ In Synodo ConflantinopoHtana iegi- 
Fr^us^ mus, Judicis, &*Senatum^ Sed Dux Pm/eSiu quoque fuit ap- 
^i^tf^r*. pcHatus» Sic Mauritius Neapoiitanus Dux a Gregorio diàus ed. 
Rt&ùTWi nominat-Joannes VIIL Stnatonm Panhenopenjìs loci ^ 
Bonitus Ecdefìac Neapolitana^ Subdraconus • 

Bellorum nioteftiis folutus Confiantinus > & vohiptatibus de- 

ditus ^efificiorum molem cogitans , diflributa civibus fiyzantinis 

annona^ MagiAcatuum munera fubvertit. -Pnefedum enioi Prae« 

torto in quatuof imperia didribuit , ut in ejus vita fcribìt ZoQ* 

mus. Et cum praseflènt ubique locorufii militibus non moda 

I>acesy& Centuuones, & Tribuni , verum etiam Duces ( lic appeliaban« 

£rtfr«r«^ **" tur , qur quoiibet in loco Pra&teru'm vicem obeinebant ) Magi- 

jj^aaifirimi' ^^ miiiti|m inftitutis , altero £quitum » peditum. altero ^ & ia 

Hèum. hos translata potevate militum ordinandorum ^ & coercendi no*. 

oentes > hac etiam in parte Pra^fedomm » vd Ducum audoritaii 

detraxit » Quocirca alic^ot annos Magiftrum miiitum alium a 

Praefedo MagiQratum fiuffè , certum eli • ideoque Peiagius Mau- 

f itio fcribit in tantas angudias Remp. eflè addudam ^ ut niii 

Princep» Magiftrum .miiitun» j & Ducem Romam mitteret ^ o- 

Smart^dus* mnibus eflent auxiliis deflituti • Qui revocato Longino ^ Sma- 

ragdum Patritium continuit Ravenme fixa;chunfì , komas vero 

Gregorium Ducem > & CaArorum Magiflrum militum deftinavit» 

Qua& fubftquuta funt temp^ , eumdem D|icem > & Magillrum 

militum fecerunt. DeclaraAd Joannes Vili* NeapoUtanrs feri-* 

bens ^ cum deteflatur Sergium Magillrum militum ^ qui tamea 

£<i.i»4».f7r Inter Duces numeratur» Gregorms, TKeodoriiin Sardinia^ Da* 

cem nominat ^ emndemque gloriofum Magiftrum militum tantum» 

veitxi Maurentium , cui GÌoriam vtjBam dicit j ("quem etiaùi 

dttilum Theodbro Ravenna^ Curatoci tribuìt.) quemadmQdum 

glorioGmi Sardinia^ Ducetu appellaviji , & veluti Joannem , qui 

oanguinarìijs didus efl » appeiki Pauhis D^iconus » qui Vetbe-- 

gim 



P R I M U S, ^5 

gtm viTUOi ad Belifarium adduxit * Idem auAor , Magiflrum 
mftitiim Mydse Juflininn j & Scythias Blandarìum nominai , Se 
Adamantium , qui in Pala&ftinam profedus eft Stephani Epifcopi 
necem vindicatcìrus , Et tamen hi quoque Duces erant. Magno 
imperante iraacio , Serglus fic fubrcribit ; Nbs S^rgius in- Dei neh ^^firift^é 
mine 'eminemijjimìds Cor^ul , & Dux, & Magifler mUitum; addic- ^^^*^- 
que Confulis nomen , quod idem cxim Duce^ & Magiflro mili- 
tum efl; aìt enim , Fdius quondam bonx memorici Joànnis glfricfi 
Confulis , & Ducis , & Magifhi miiuum , &c, Alter quoque Ser- 
gius fub Alexio ; Nos Sergius in Dei nonùnc enùnemijjimus Con* Pr^^f^^^^ 
fìd , & Dìix y atfue Dei gratin Magijler militum. In extremo 
autem Diplomate ; Sergnci C(mful,& Dux y&ProtofébaJhs. Idenv 
que Conful , & Dux per Domini gratiam Magijler militum , & hn^ 
ferialis Protofebajìos i prìmus fcìlrcei Auguttalis., qui & Magiftr»- 
tus amplìtudinem , Oc militarem poteftatem pra^refereBiit / Licet 
apud Curopolatem^ • w?oir«frfi8tfro« uJ^ifMof tMmt^Ut^^iXu 5 Proi^* 
febaftos nullunk mn^erìum habet. Et tamen alibi Icribit in no- 
minibus Magifiratuum ConAantinopoiitani Palatii y ù»T^im^ 2r- 
fUi^oK^ttrtù^ ( adde :itfieis'M^ov apua Cedrenum ) KeuTo^y 4r^dTor«- 
J8«r<!^ j quem .Auguftalis primus,ui dixi , cujus vefiimenta eadem '^'^iHfi^^* 
cum irs^ qutbus induebatur fMydxù^ KofTor«Jxoc» Mdl^nos Conte- 
ilabiiis» Et Cslàrem appeliat JuAbus Tiberium Comitem e- 
xadonim » Et ProtofelKillum , cum Uawtn^^ci^ enrndem faciunt. 
Et inventa nomina fcribunt ab Alexio Commeno , ut firatrìbus^ 
& affinìbus gratificaretur , m ait Zonaras • Neque fìindio erat 
Paiatio mìiitans , fed dignitas Jionoraria y ^m non miniflerS 
necefntas Faciebat ., fed Imperatòris wJ^tiuA. Sed quid de nova 
re Curopoiaiis dicam ì terreflri exerciiui 4mperabat Panifebafius , P^^iajbt^ 
quemadmodum Dux mariQpia? claili». Vide quid ferant tempo- 
ra , quibus propria judicarè liequijjnus • Confuies vero ^ & -Duces 
Antipati quoque^ & Doces dicebantur ( de Amatfitanis Dudbus 
legimus» Se Imperiaies Patritii ^ & Antipati, &Ba Ai in eorum- An^péÈi. 
dem Chronlcis. Aniipati, quar vox Proconfìiles Ggnificat, Con- ^'^Jf^^* 
fules ipfos eo comipto faeculo aliquando defignavit. Et BaAi '^'^ 
nomen ( quod Vaffi corrupte legunt) ad ProtofebaAom refertur. 
Nam iidem dicebantur, Glariofi Ducts^ Glorìofie potejlates , Pan- 
fibafiiy & Sebafti^ ^Patritiatus fubiimis dignitas erat , Clariflimrs 
tantum confern folita» Sic enim Zenc^ ìfmperator. ; Nemini ai ^ ^«^- J.* 
fublimem Patritiatus honorem, qui ceteris omnibus ' anuftnìkur afcm^ c!uUhn\\. 
atre Ucein^ niJi^prius^au^OnJulaius honore fcUatur ^ aia PrafeSu-^ ' * ' 

ra 
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tu ?rmtip^ OrUmh , vd lUyrici , vd Urbk é^imr^Jkatìvm 9 MB 
Magi/hi mHitum , &c. Duces limitibus erant praepofiti g qui cuoi 
militibus provincias cufiodiebant ; ut qua? Romanis olim Confu- 
pMcesyVitiai iibus tributa eil audoritas , Ducibus quoque tribuetetur. Inde 
gjanumiC^tt' ad inferìores hos Duces audoritas dimanavit , & aliquando Con« 
ft^^^ fules^ & Duces diéti y iit in noftris lapidìbus Sm^-n^ «ai\A«§;$ 

aliquando G}nfulis tantum nomine decorabantur ^ & fi non co 
Mao Magiftn militom dicebantur^quo qui limites cuflodiebant» 
Thniiem tamen in -civitatibus, quibus pcceerant habuere, £t quam- 
Dueuy Ù vis Cum Neapolitanìs hoc tempore Proregibus conferantur , tanto 
PfUgts lamen (jplendidius <hi exceilunt ^ quanto utius Regni Neapolitani 
^^^ icnperium propagamm cernimus ^ cum certis .finibus res Neapoli- 

•tana Reipul>IicaB folum commodo coeFceE>atur.« Nominis tamen 
antiqui (upereft audoritas , cum Primi appellentur a Regibus^ & 
Magiftri militum merito Gerurdts poflint appellati^ licet aiiquid 
gloriofius in «nova militia extollatur^ Miiitiae caufa aliquando 
Cam^ftéhUi^ etiam Comeflabuli nomen Ducibus eft trìbutum > quamvis poflea 
fuos Comeflabulos Duces habuerint Fiastores , /& civitatùm Vi- 
giic&^ vel CuAode&« 
Du<um Ite- JHfiBc vero pra&termittenda non font , ut Ducum <:ertior co- 
luferiesà gnitio habeatur , utque fciamus Longobardorum etiam aliquando 
Ducibus Neapolìm foifle fubjedam , quando trigima fex annorum 
calamitatem ili^m barbarorum Italia pafllà e(l,« Alboinus anno 
j58. cum Saxoifibus in Italiam venit , Se ^enetam Regionem, 
Forum Julium in Ducatus formulam redegit ^ & Girnifiis ej» 
liepos Dux inflitutus • 4Iìnc Ducatus Forojulienlis nomen incla- 
luitjatque hinc perpetua Itali® ditio eli comparata. I^erpetuum 
.quoque Ducatus infign» adhuc retinet lUullriflìma Venetorum 
Kefpublica. £odem.anno Umbria quoque Duca tu ihflìtuta eft> 
puce Foroaldo ^ Etrurìa iien) citerior , ulteriore Romanis reli- 
&à. Reliquas Urbes fingulis Ducibus commendata^ . Anno S7^ 
Spoletanus Ducatus celebrari <X3eptus... Et lia^c Regni Italia^ pri« 
mordia.. M(M:tuo Alboino , Clepho Rex fuccelTit anno j^y* qui 
a pqero familiari 4)ercuflrus interiit • Quocirca habitis a Longo- 
bardis Comitiis creando Regi » a Regìbus abfiinendum decreve- 
sunt y atque ^riginta Ducrbus Refpi&iTCa eft commiflTa ; qui ia 
ferociter, in urbes, nobiles, populares^ BaHicas^ Epifcopos fae- 
vieruntjikcra prophanisoiifcentes^'Ut Saxones^ qui cum iis ve- 
nerante ab^eorumimmanitatcabhotrentes, luilia ^xceflcrint^ Mau- 
«itii Imperatoris audko jippnrata.aano ySj*. rehus rfuis timentes 
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Xongobardi ^ in conveRia fentenvas. uilerunt ,^ zp R^ium dom}- 
natum reAituendum cenfuere tranfado decennÌQ • Iiaque Aptharis 
Rex Clephonis^ filius creatus inftìiuit, ut RegesFIaYiì dicerentuf^ 
& ut 4 fingulb Ducibus veSigaiimn fuorum dimìdjuai ad Ke^ 

fiam tuendam amplitudinem conferretur. Anno j8p. Autbarji 
ongobardoniai Rex in Samnium penetravit^. & cum eas regio; 
nes ab eorum fedibus xemocis > exiguis praBildiis firmatas inve^ 
uiflèt^ & oppida^ & provincia? caput. Beneventum ad deditio- 
sem adduxit^ pK^efluf^e Rhefidum ufqiie^'&Beneventumre» 
verfusj^ Zotonem Ducem ibi conmtuit^ & omnium Ducatu in- 
iignivit» Atque ita ForojulienG-^ & Spoletano tertius Ducatus 
Benevenunus ed additus ,. Quamvis pollea Arichis , vel Archis^ 
Prrnceps.^ non Dux vóhierit appeltari , ut ex Heremperto aderir 
Leo Oltienfìa Anno jipa Cbildebeftus / ut a Longpbardis acce* 
ptam cladem ulcifceretur > quarta:*expeditione in Itaiiam parata> 
fiiEnaìdtq^ Imperi! xx.. Ducibus coramifit , ipii .Longoberdorua> 
yires perfringerent •. Tunc Gundoaldus Dgcatunt Haftenfem ade- 
ptus ed ;, atque hujufìnodi varia Ducum^ fortuna > varios attulit 
eventus, Hinc r^eapolitanomm Ducum ferxesf fed a GraBcisIn> 
peratoribus indituti ,*'{iullani. a Longobdrdis aceeperunt originem» 
quìn 'i^tiam cum. Longc^rdis Beoeventani facpe pu^narunt > & 
Orrentaiium fempet^ partes fequuti funt; & GraE^orius Sirnimvs. 
Pontifex , ut Imperatoribus morenv ^rerct » Neapoiitanag^ Civita- 
ijs maxinaam habuifl% curan» vifus eS. Ideot^e Neapoiiianoruu^ 
Ducum maxinaam audcritaiem exiflimo ^ quod Xmperatoribus ^ 
Qon barbaris Regibus obtemperabant; ideoqpe etiam Casfareos eo» 
•Vicarios dicit mucierus in Chronicis. Is Ducatus ^ quamvis an« 
guflioFibus finibus j,quam fi||ieyentaims > aut Venetus , aut Spo« 
letanus contineremr, aliqtJRb tamen Salerniianis, Surrentinìa^ 
Amaifitanis prs&fuidè > ex huius^ biftorìse* iedione p«tebit . Duces» 
flpios pomi lumuEÙs laboribus e tenebris erqere conatus fum , lU 
cet rerum involucra redam annorum» fi^putationem mibi abftu* 
lerìtìt . Eorum ìmagines famma diligentia perquifìvi • Fraftrat 
lamen laboravi. Hunc tantum nummum Grimoaldi ^eoeventa-* 
tiOium Ducis habui , in quo noftforum etiam Ducum memoria 
clucefcat. Sed veluti.a^itìquiora ooflfe deledabile efl ;, ita qua^ 
Riediis temporibus^ tiuerceflTerunt dignofcere jucundum exifljaio > 
cum prai^ipue ad Keipublica^ flatum ^ de quo agimus base fpe- 
&re j quifq^e dijudicabit • Sed ne Copronimos^, Porphyroge* 
Bkos^ Fdiaeok)gp$> Curopolates^ Balbos^ Ziaùfi;os j, Pa^hlago^ 
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ncs , ArgyropeIos> Monomachos^ Botoniates, Calaph^tes, Comi- 
menos , Leapenos , Macedones , cctcrofque Impcraiores ^ fub qui- 
bus Duces floruere coaimemorem ^ longius enìm vagari exiflimar 
rer » Pucum untummodo ^eOa n(<foc ad Rb|;erium , qim ikec 




• « 



DB DUCUM N^APOLITAifOB^UM GEMTIS. 

C A F. icit 

Marcexlus. AmanyìoVs. 

/oif/wi^^ri'^ T^TOIIem Tane aut qciicquam de aliorum làboribus detràhere^ 
Unué Nc^^ X^ aut aHqua ex^ parte ineptus haEieri o^inium fcriptis eam fi- 
dem adhibendo^ qlia ipfe quoque ultro errarem^ Joannes Vil- 
ianus Neapolitanus Chronicam «^hujus urbis confcripfìt ( nifi magis 
piaaierrt alium mutato nomine ejus operis fuifle audòrem j quod 
a plerifque curiofis faepe andivi ) & gratis illi referendse uint> 
qui urbis memorile prò viribus Gqfi6^ére conatus efl j fqd in iis 
sebus^quas longe ab e)us astate rehiotas recenfet , cum &buiarum 
in ventis plurima immifceat^ parum credere debemusr Multa» quab 
ejus ^tate fortaflTe accidei^at^ ha fine ordine digerit, tam ionge 
a temporura (erie disjungit .» ut caute quoque ad veritatem élu- 
cidandam , fìt Iegend<js • fs Marcelhifn ab Auguflo Neapoii re- 
lidum fuidSi Ducem fcribit . -Qusnam Romanojrum imperio Du« 
cum memoria , in Coloniis , & Municìpiis ì An \rero Duumviri» 
&: Decuriones trs bon pra^etahtj qtiibus nulla unquam cum Du- 
cibus communio ^ntercefiit ? Quìs ignorat, Duces a Giascorum^ 
& Longobardorum temporibus Uìitia dmdfle? Anonymum idem 
audor anno 334^ a G>nflaritino ( quem Magnum fuiire tempora 
indicant ) Ducem xreauim fcrrbrt ; idque iàdum cum Nicsam 
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ad ConcHium ,, cum Pontifice laiperator proficifceretw^ At Pon- 

tifex ( qui Silvefler erat , fi cum ilio G>naanuno convenimus ) 

Concilio iinno 322. celebrato -non interfuit. Aflèrit pidsiei^st J^^x a popu- 

euntdem Imperatorem ìnfliiuille ^ ut a populo deinceps Dux eli--^^^'^^*'^''' 

geretur . Eleàio fané populi fuìt ; Ted nefcio quo illud Oracu^ 

lo divinarit. Quod fi ita fuifTet^ redius hunc primum Ducem^ 

Don Marcellum appellaflèr^ Alios ipfe non ex ferie ^ numero^ 

Jfed ex temporibus quibus seperi^ 

Th'Jeodoj^vs. Dvx. L 

Conflantmi ^ids tfàck , ut hnnc lAG prknum ^ in prime- 
«um tamen Ducum ordinem recenfeam. Lapidem/quem FaU 
€us citat in D.Petfi>& Pauli aede^quae Jefuitarum Templi a^dc- 
ficandi caufa diruta eft ^ dum |>uer ellèm ^ & ad Jefuitas Audio- 
rum caufa ventitarem , legare meminì • Sed quod verba ipfa 
memoriB non vetineo , Se Faicus non optime Unguam Grtecam 
caiiebat , exempiar male tranfcrìptum habemus • £t .quoniam 
ejus jadura » ut multarum etiam rerum fada eft ^ verum mihi 
esemplar non lìcet « Hu)ufmodi fcriptiun in Palco reper i ^ 

• 

i^EOAOfCff. rUAtOX. KAL -AOTK, Ana ^MEAinN. 

NAON. 01KOAOMH2A2. KAL THN. AlAXOWAN. EK. 

>4EA2. AKTNAXEN. EN. WA. TETAPTH, THl. B. 1IÀEIA5. 

AX0NT02* KAX. KONXTANTiNOY, THN. eEO^lAON. KAI. 

ras. BAXiAEaN, semmos. biosaz. en. te, nixTH. kai. 
nrponn. ekto, mense, oktoioriot. bn0AAE. 3102. x. 

XPBTO. .ETI. f . ;1{AL X. 

Vùodorus Confai y& Dux a fundamenth tempbim aedìficih 
s^it , & Diaceniam ex novo perfecit Indù, quarta Regni 
Jlfamis , & Conftantini Bei amatorum , & Regum , qui re- 
vtrenter vixit infide, & converjione. fex. Mens. OSoL 
tìic vivens Chrifto mnos xl. Oponuerat jdicere « 

yixerunt. 

Novum etiam iHud Regnnm Afomis , & Conjiamm , omnia 
turbai. Quis eninpi Afon^m regnaniem cum Conltantino inve- 
«iet'? Ad primos, hunc Ducem, Conftaniinos, ut referam pffi. 
ciunt verba ^ qus^D^ Amaioru eos Imperatores dicunt . Prime 

N enim 
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eiiim llfir pietaie , Se religione vrguerant. In aliis pravitatem ; 
alrqifen89 haerefìni reperìes •. Hi$ additar ^ Fides , & Comerfio , 
quas primi Còndantini temporibus celeEurantur ^ Qui arbitrantur^ 
hunc Tbeodorum ilium elle Cailiopam^qui Exardius fìiit in Ita« 
lia , menuncrint a G^nflsftite IL mifium ; & cum bellumimu- 
liflTet Longobardis^qui amplius xx« annia quieverant^ fuiffe revo- 
catum anno 6%o. Qui vero cenient hunc fuifle Tbeodorum, qui 
Prothorpathacius di&is eft » fciant iilum Condantino , 8c Hirene 
regnantibus vixiffe , 8c annum longe alium effe , cum regnare 
coqperint anno 785* Quapropter fufficiat Ducem habere , & 
Gtx um Ducem , ui a primis temporibus , quibus Duces infti-» 
tuti funt f non recedamus.. Mendofum exemplaìc judicioGs exa^-» 
minandum itiinquimus «. 

A N O N T M t7 S» D U X. IL 

Abfque nomine Ducem invenfmus in S. Patriti^ vita^ 
quse ex Imperiati orta progenie fub Conftantino ^ vel Confante, 
e Copflantinopoli cum Agiata nutrice^ & aliquot Eunuchis, atque 
Virfiinibus anno 361. navi profeda Religionis caufa , ut mihi 
periuàdeo , Neapolim appulit • Cum Civitatem perluArarer , in 
Monaflerium Sanàorum Nicandri> & Marciani ingreflTa eft^qudd 
a monachis incolebatur» Ibi cum Abbate 'ioquuta»pra^ixit fé in 
loco efus Monaflerii > ubi fuis manìbus crucia fignum reliquiflèt^ 
ejus corpus efle fepeiiendum > & monachos ^ alio profeduròs « 
Romam deinde cum (ociis petiit ^ & in D. Petrc fando KeUgro< 
nis velamine indutaSj Conflantinopolim rediere» Ibi vendito pa- 
trimonio, ut omnia condendis templìa , ^uvandilque pauperibus 
erogaret> navim iterum eonfcendit, &-divinitus Neapolim ad- 
ve&^in Infulam Salvatori» > vel Cailrum LucuUanum appeliens; 
obdormivit in Domino. In fomnrs Aglaja& nutrici Angelus ap- ^ 
paruit monens , ut quod geftum fueràt civitatis Duci illieo re- 
terrete & ab eo duos tauros peteret ^ À-carruc^m ( fic in ejus 
'vita a Leone Monacbo confcripta , qua^ apud fiartfaolomsum 
Chioccarellum' rerum facrarum Campanis fcriptorem fervatur } in 
qua pofìto ÙLiìàx Virginia venerando corpore > dimitteret tauroa 
qua procuncerint » atque ubi fleterint , corpus fepultura honella- 
rent. Cum primum (bmnus abiit» adb Ducem fé contali t Agi^*** 
)a ^ & qua& in fomnia viderat , fideiiter detulit . Sumnib gaudio** 
a&dua Dox iaudavit Aglajam ^ taoios leperieados juflit ^ corpo& 
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camics ed itr^ntun); .& duro tauri per medfam civitaiem.qji^ / 
«rene, populus fr^quens cum &cibus , & thure^ & lìympìstpro-' 
fequutus cft;, «ut quB? ditìa i«wunt vera experiretur • ^d Mo- 
{laflerium Sandorum Nicandri , <& Marciani 'cuifum lauri retar- 
datunt • A Duce , & Neapolitanis ibi Pairitta^ ^corpus eft fepul- 
tum . At cum ob referentiam iocus Virginìfcus frequens eflct 
efTedus , fìc enioi omnes Virginis fanditas invitabat ^ :inonachi a- 
iiuQi Iccum , quem incolerent petiere » quem Dux exua .civitatis 
jnuros cQnceflit , ubi Monaflerium S.Seteftiani (itum .efl.. Utque 
JDucis iliius i^omen eft incognitum ^ ita divino iliO;m(raGuIOjquod 
cjus astate contigit, poecbnim eft ^xiAioianduin^ 

A N O N ¥ M y S. D T IC. IIL 

Eamdeni gloriam innominatus Dux afllequutus eft miraculo^ 
'quo Severus Neapoiìtanus ciaruit Atniftes • Quamobrem in an* ^« Sevemt 
num 381. quo id .accidifle narrant ^ errorcm irrepfifle indicai ^i/^*^/"''^ 
Valentioiani junioris Iniperium ^ >qui cum Theodofio feptem re- '"''* 
^navit annis ^ufque ad ànnum jp^^.cujus knperaioris setate Se- 
verus vixit . £ fiaJneo xuidam egredienti ^ fiaineator compater 
juffit , ut pretium Xolveret ( ovutn ejus Afia jsretìum fuiflè nar- M^MmUm* 
rant ^ ^velut etiam .antiqui (viie ^pr^um -Quadrantem jpofc^nt ) 
-quòd cum prompte ;folvere ^lequiret^-domo srfierre poliicicus eft. 
Debiti tamen óbiims , .non -poli muhum 4emjX)ris mortuiis eft^ 
fiaineator Ducem adiit , & centum folidorum debitorem rmor- 
tuum appellavit,. quamobrem uxor in judicium raptaeft. Fien- 
lem .muiierem , & negantem Dux debiti ^judicìo ^damnavit ^ quod 
nifi iiiico folveret , 'ipfa cum jiberis creditori fervida *p(deftarenu 
Sed cum fé injufle damn^i .animadvertecet , ad 'Severum £pi- 
fcqpum fcorx&giens rem dmnem tiaxavit , & adjutorem in tanta 
calamitate pqpoTch* ^A&reratus.optimus^ fanduujue Antìftes vi- 
duas ìnfeiicitatem ^.divino .confifus auxiiio^ad cryptam -extra ^ur- 
bem i quam fjbi paraverat cives convocavit. Qui cum audha 
rei novi tate frequentiflSmi .convèniflTent y^orantes, ifentes ab £pi- 
fcopi vóiuntate pend^bant « Is fuHs ad I)eum precibus , Domì- 
nicae Crucis fynibolo .fretus ,, aperto iepulcro, «cada ver ?evocavit^ 
a quo cum percundatus ,é(Ièt ., .an centum fdidos -compatri de-> 
beret ^ ac rerpondìflet ^ nihiLynifi ovum probalneo.-débeFe .,quam- 
obreni lapidibus peiere iniquum hominem populus voiuiflèt ^ 
omnem fsevitiam ^ atque furorem placido fermone compefcuit^ 
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mortuum , quem ad tempus de fepulcro excitavit ^ ut legkiir jet 
Martyrologio , in pace requiefcere juffit, & mulierem la^tiffimaw 
domuni dìmifit} & mendacein creditoretn faUìcads accu(avUj^ 

Mavrektivs. Dvx^ IV,. 

Ad Maurentium Dircetn Neapolitanum fcribit Gregoriiis 
IWagniis Pomi fax, Theodorutn commendans , quem alibi, Priorent 
NtapoUtard populi appellai • Atque ut ex ejufdem verbis iiquet^ 
Fortunati Neapolitant Epifcopi setaie vixit , cujus ada uique ad 
annum 600. extant . £fus verba baer: font ; Gftgorius Maurtntio 
Magijìro militum , Theodorum commtndat opprejfum . Falde mirati 
fumus t quod vobis in Neapolitana ch/itate pojitif , venire ad nos 
prò quibujdam caujìs Theodorus vir memorandus prctfentium portitor 
cogerttìir, maxime dum in iUa fé re cantra antiquum morem a Fra^ 
tre Coepifcopo nojlro Fortunato qu^ctratur prctjudicium penuìiJJ'e ; quam 
ad curam^ difpofitimemqve patroni eìvìtatis eptfdem , Gloria vejlra 
tefte , ajferit fine dubio pertinert. Quod fi ita fé res habet , omni^ 
no contrifiamur , cur in ejus vos defenfione veritas non pcrmouit , 
m & libere quod ejfet ratio difceretis , & referì/ari , quod longa fi^ 
bi confuetudo jurc vindicat , f acereta • Quia ergo grave nimis efi 
Sacerdotes comra i^eterem ufum fibì quicquam arripere, unde in lai- 
eorum ndentur aSus 'incidere , prxdiBo Fratri, Coepiftopoque noftra 
fcribere , quct nobis funt vifa cdtavimus , ipforumque ad vos fcripto^ 
rum exemplar tranfmifimus , ut ex eis quid debeat fcrutari , Gloria 
veftra cognofcat . Prctterea indicavìt nobis fupradiSus portitor^ i^c- 
Siano qui Comes fuit in MeJJinati Cafiello , propterea quod eumrnù* 
bilem juijfe noverai , & paupertate nimia taborahat , vigimi urnas 
vini per duos annos de- Infula Prochyta^ quiz eì vicina erat , mfe-» 
ricordice intuita fi fuijfe largitumy & nunc tas de eadem Infula Juc" 
cejforem ipfius tanquam debitas.violenter exigere. Et quoniam haec 
de cetero ternàri debeat , poftulat prohiberi ^ Gloria vefirà curai ad^ 
difcère . - Et fi hoc quod quceritur veritate fubfiftit , 6* A^c ante con^^ 
fuetudo non fuit f hujufmodi gravamen ^ jujiitia fuadente , compefiat, 
& ftudeat , ut pietatis adminijlratto in proefata Infula onus prxju" 
dicii non ìmponat • • Quìa vero privilegia eìvìtatis fuot , vel caufat 
infula. illius a nobis Gloria veftra petit commendandas , honamur , 
ut veftram ejus tuitionem impendert'y fervata otquitate , quocumque nt- 
cejfe fuerit , debeaiis, ; ut fi qua in re utilitas populi , cui praeft 
€omra ratioms { ut ait ) ordinem prmgfavatur , impofita ontea ufqut 
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fi m&m ju^ìct vobh fuffnagantéus rdeveruur , me prh^iUgia €<h 
rum quolibet *mo4o caUznmr , ftì omnia , quuz ufus amifMatis fta- 
mjf , in omnibus intemerata firvtntur . ha ergo in his Gloria ve- 
ftra fé deeenter. exhìbeat ,ut(/ ipfa.partes jujbtice fodere comprobe-- 
tu/\ & qui commendati funt , bona nobii vejlra , qait de yóbis ojh 
pirms fimper audire renuncient • 

Curiofa quidam nìmìs haec efl cpìflola , multis rcb«s refer- ^^»^cAus ^ 
ta , quas ad Neapolitanacn hifloriatn pertinente Prìmum ejus 
Ponufids temporibus Neapoiitanuui. Demarchum viguiflè , quem 
fiifa Diicìbus quoque cognofctmus habuifre Pra^edurahr. Priorem J^fl'^^'^^^" 
populi ipfe ndmìnat ; eumdemque dicìt alia epiftoia ^ Magmficum '^ ^* 
virum majorem populi ; quetn etram dum memorandum viruoi 
appeilat , e)us Magifiratus audpritateoi vìdeiur exidlere • Secun* 
ito, in relws ardui», ac difficilibus , Neapolìuouin popuiam ad ^^yoUt^- 
Summos Pontitices oonfugere (blitum , <|ui etiana ib Duc^s au* '^^^ Pont!^ 
fioritatem exefcebant , éoique confirmabam eiedé» ^ ut infra in cts confu^ 
£pifloIa Joannis VlII.^quafì vero in ea re Lnperatores maxime h^u 
a(Ièntirènt , qui Poiìiìficibus civitates fuas commendahant • Nec 
vereor Ducum auAorixatem Pontificum jullu fuiflè cofferdtam ^ 
cum opus eflèi , ne plurimum fibi fumerent ^ & ne popali Vv^ 
derentur quodammodo deftitqti , cum difficile eflèt iemp^r ad 
lnperatores, urgente neceffitate > confugere. Ideoque Pontifices 
civitatis privilegionim fuecunc defènrQres^& Epifcopos fuam un* 
tuna jurifdidionem exercere }ufserunt, & ne ea Gbi vindicarenc^ 
quse aliquo pado antiquaei. urbis confuetudìoì derogare viderentjir» 
id quod fi a laìcis aiiquando fadum ed y a Sacerdotibus femper 
debei effe alienum. Teriio Comites per ea ten^pora vicinisop- ^^*'*'» 
pidis deflinarì folitos , quos haud vereor judiciìs iiuffè praspofi* 
tosj eofque annuos Magiflratus geffìflè > cum Vedano Milenatis ^ 
Caflelli Corniti per duos aanos in infula Prochyta T^codorus j^^^^^^ 
aiiquid fuerit elargiius , & fuccèflbr eidem fuerit datus • Quibus A^r^ ^J^ 
etiam liquet eim infulam in Neapoiitanorum pòteflate fuìf^ ,> &^«. 
ad popuium pertinujllè , qiiando Major populi Theodorus Veda* 
no villi urnas conceflèrat* Ad eumderà Mauremium idem Pon« 
tifex fcribens commendat Theodofium abbatem Monaderii , quod 
a Liberio quondam Pauricio in Campania fìierat sedificaium. LiLj.ip.y^ 

G V N D V I N U S^ D V X. V. 

Eos^qui Gunduitìum Ducem later Nes^Iitanós receofnerunt, ^^* 

ad 
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•d e«m«opinior)ein «miqMum Gregorio exeoiplar adduxit, In ca« 
|us lib. sa* €pìfl« J« JegebatUTj Gngorius Gunduinus-Duci ffeapo^ 
luar». Cuoi vero In novis enoiptaribus^y ad Demètrium .£pi* 
fcopum Galiia; ea fcribatur epiAola, De wUUe ,qui anciUam Da 
it Abnajlerio rapiat , nec alibi ^ aui .apud .^euindem ^ aut apud 
aiios ejus mentionem iadam legedm , ¥eceia «xonplaria fio e- 
mendata cenfeo^ quippe in manufcripcis ea yeAà non «periun* 
tur ; aui «um J>ucem NeapoUtanoi aoufiilc « 

m 

jffmof0hilià Yria eodiein tempore fub Heiadìo in Italia memorabilia 
in hdUa. 3ccidcrunt, Foròiulienlis Ducatus dades,Joannis JExarchi Raven- 
na^ casdes ,.i& Joànnis CanGnii Neapoiitanorum D.ucis occifio* 
Quse omnia veiuti catena .quadam «conne&unair. Cum ^im 
Longdbaidonim yir» cflcnt perfiadas • & e Pannonìa Huimi 
CéUdiìus ptscidandi cupiditate , cum Cacano eoram vt)ucc adoltifcente in 
^^^"^^^^" Jialiam irropiione fatìa ^ Forpiulenfem liucatum occupalTcm, Gi- 
^Uam occupai. '^^^^ barbarorum tempeflati occurtens» 

Romilda Ci- (Cum omnibus fuis occifus efl.. £t qim Roo)fld«e uxoris perii'^ 
fulfi uxor. .dia, ^jae e nfiuns adolefcentem confpicatay <& cjus amore. ilie- 
'fta, Forumjulium hoflibus traditum eQèt » .polliciius enim fuerat 
Cacanus, conjngem 'iibi iUam aoceptunim ^ non fervala fide «una 
node :Uxoris loco liabitam Hunnis ad iibidinem & prollrsvit, 
& fap^ticii ^caufa eredo paio fulfixit y inquit Srgonius. Keverfus 
in Panooniam captivos lìongdbardòs , -quos prasdam abduxerat^ 
in éjus regignis hnibus crudeliflìme trucidavic.« £x .liiice «tumul- 
joMntsEx-*ìiIbù% , Ràvennates alios exciurunt, Propterea quod Joannem 
luchus occi- Sxarchum ob inToieniiam in .omnium tnaxrmam invidiam addu- 
^''*^* .iftum , Arreptìs armis , in Re^iam concnrfu popuii fatìo ( quem 

impemm facientem -vis uHa còhercére poteft ) addudìs ad )us di- 
JoahntsCan^ 'xxxié^xv[i Judicibus uucidarunt • £x eo rerum motu JoannesCan* 
finius A^"-finiu5,Vel Cam^inus,Neapoiitanonim Dux, fide Imperatori vio- 
p^x r ^^^^ ^^^ » J4eapolim tyrannidè occupavit , cum caefo Joanne Exaicho, 
id quod «rat Imperli reiiquum .in Occidente nutarCvCaepitTet He- 
radii anno Vj« Quibus rebus in Gc»:iaar nunciatis., ab Hecadio 
ad motiis Tedandos mifTus eft in «It2(liam Eleuifterius • tjui ^uod 
fciret Imperatore» cum Perfis Ibellnm -gerere Sn ^Oriente 5 neque 
ob eam rem fatis de Italia cogitare , aliquam Imperii partem 
ufurpare aufus efi ; aujue fé Joanni Exardhi casdem ulcifci velie 

mi- 
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inlnhans ,, Romani » deinde ad Ncapolim proTedos eft Uifcem, 
& Tyrannum oppugnaiuru$. Turbai NeapoU et iempeflate.ma« 
ximffi coona5 (unt. Illudque maxime, credcndtrm , plurcs tx 
Neapolitank CanCnìa ami€ò&,& obeeratos , ejufdem paites fequu- 
tos, comra Eleuiherhim arma fumpfiflfe» & eumdem muliorum^ Eieutkérius 
qui & tyrannidem odcrant ,.& Imperaioiem metuebant auxHio'^!'^^' ^^' 
faiflè deftitutum^ Tandem ad arma venjum eft , aique acrhery'*^* 
uirinque pogpatum.. Canfìnium fortitcrmanus conferentem Eleu* 
therìus jugulavit > vifiorqiie Neapolìm ed Jogieffus «. Omnibus 
ibi rebus pàcatis > vel aliorum exempla du&us » vel quod legior 
nis delici» meniem ab Imperatoria obfequio averterant ^ majo- 
rem lyrannidcm molims > fafia pace cam. Ttieudelinda Longo- 
bardorum Regina , Regem fé Iiaiiae appellaviti &r antequam Ka- -S/w^/jW 
vennatn proficifcéreiur ^ alium Ducem Neapdi ccxitemiflè affir- ],^2wl* ^^ 
mai Sigònius ; nooten ignoramus • Hunc Patrkium , & Cubi- 
cuiarìum dicit Anafiafius Biblioihecarius » aOTerhqae ab eo omnes 
fuifle occifos, qui Exaichi nedsrvparridpes fu^rant. Sed ob ty- 
ranoidem ab ipfo exeogkatam , a oiiliiiEms imcrfedi^Ajpft ^ ca^ 
putque amputatam Gxifiandnòpoiim ad H^raclfiim nffiiim anno 
5ip« Qpi fn Eleutherii locum Ifaacium Patricium Exarchumad 
gubernandam Itaiiam deflinavit*^ 

IoAKNES- CyJMLAMTS^ D V X* VIL 
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Joannem hunc Cùmanì cognomine appellate Kbet y. quenih ^^ ^^o. 
GregoriusÌL Summus Pontifiex occupata per <k>ium Cumano Óp^ pm /^Rm^ 
pido a Romualdo ij; Duce Beneyentanorum , monitus eA > at- mua£d§^ 
que impulit.ut iìlud recuperaret^ Prinuim precibu&> deinde pre- 
tia cum RcJmuaida Ponti&x egit^ ut Oppidum reftitueret • Quod 
cum impen-are no& potuiflet ^ grave in^um anathema contiorfìt» 
Ubi vero etiam ànatbema contemni animadveriit ^ ad Joannem 
Neapoiitanoruin Duoem oonfugiè, promifitque foiuturum Ixx»aur 
ri pondo, fi Cumanum Cafirum rectiperaflèt » Joannes^ nefcio^ ^^''»««-'<^*«^ 
predbu&.ne m2^ir> an.Pontificis hórtatu alledus ^ firma miiitum ^^ ^^' '^^ 
parata manu^ additi& Romania milìci&u&^ quos Pcndfex miferat^ 
noàu Neapoii profe)fhi& Cumas obfedit* Aiiquot ibi prarìiis con- 
fedis. y & Oppido recuperato > Longohardos, qui prsfidio erant^ 
fugavit« Trecento» cum fuoCaflaIdeo( dudòrem dicimus ) truci- .^ 
davit, Vivos ad quingentos Neapoiim duxìt. .Mifit f^^^f^^ ^J"!^fiiT 
quod polHcitus Ducir fuerat .. In ea pugna cum Joanne fuifle Theo«^ ^if jg^^ 

di* 
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diouim SuMkcOnum CorreSocem^ Campanie^ » qui Draconiani 

& Andreas NeapoU regebat, fcribit Anaffafius. A Ducibus ali-* 
Dirw €llge* qwndQ Epìfcopc» Neapoli ferifle eledos , fub hoc Diice cogno- 
tant Epifco^ fcimus.. Cum /enim is ad Cumanum Oppidum pro6ci(cereiur « 
P^ ^'"V»*^'* ^ ab aliquo Sacerdote benedidionem exoptaret , Sergias ei oc* 

currit, aviue orauoneim obtulic^ Quapropter cum revertececur^ 

Idurentiuj ab eO Epifcopum effe deligendum juravk .( objecac cnim Launpn- 

Zpifc* tfeaf. ìjgs Epifcopus ) aique promiflà obfervavh. . Siephanum vero xL 

^ Tiberiucn xiiil £pi(popQ5. z populp fuiOfe «Ipdos \ jBX eorum 

Adi's patet;. . 

E :x H I i A n a"t V Sk D V X. vili. 

n<^ Sub eodem Pontffice, & Leone liaurio, anno 72^. Extó* 

"Lio hnftfdr \^^^j^ Ducem reccnfet Anaftafiufi,, citatque locum lilulfciffimua 
^«MWK^i«^^ ^^^"^ ■^* Fluduabat iunc«iaxime Romana Ecdefia^ 

quando a facrafum Imaginuin cuitu^ abhorrens > non modo Fon- 
tificis «vtpi wf iyiaf¥ ùftivwf edidum fprevit/fed etiam Legatos^ 
quos ad ejus animum demulcendum miferat , -exilro in carceri* 
Conjuratio" bu$ damnatos mori coegrt ^ ^ique plures in Poniificem con]ura* 
nes in tonti' x\otv^ moWiVks eft . in prima, convellere BafilÌMS Dux^ Joannes 
fi^'*^* Chartularjui , Joatines Subdraconus., guorum confilium Mauritius 

Spatharius .> qui Romanorum Ducatum obtinebat , .quod Impera* 
Secunda con-' tot iuflèfat, Ut Poniificem occìderent, probayii. Fuit ameiii con- 
jurjiio. jusatio per Miniflws Regios provocata ^ • la fecunda , miflìis eft 
tauius ^^ \^ Iialiam Paulgs Patricius , & Exarchus , qui cum ìifdem fce- 
tnuus^ lùs perficere couatus eft.. Qua tamen deteda, Romani ob pecu- 
liarem in Romanum Pontiiìcem «obrervantiam , captis armis, Joc- 
danem , & Jóannem Subdiaconum interfecerunt . fiafìiius cum 
falviis evafiiièt in Monafleriuna Te abdidit, tbique vìias finem de^ 
dit, cum ultimus fijerii eorum .Ducum j ^ui ab Imperatoribus 
Romam mini (biebant.^ ut Urbem , & ad cam fpedantes Civita- 
tes curaret • Atque ita fcimus Duce6 &c a populis «tedòs , Sl 
Tenia conjw ab Impera tori bus mifTos . In teata Paulus Exarcbus multas tea«« 
ràdo. tavit ai:tes, ut ex Pòntificis^ nece alium rubiliuieret • Mox alter 

Spatharius ab Impemtore miiTus efl^ Denuo Paukis ex Rayenfia 
miiites cum rfuo Comite Romam proficifci judÌL. Sed Romanis, 
ExhiUratus^ & Longobard.ts' (qui umen antea Rom4nam Urbem cladibus >at 
TJtlnY^ontt^^^^^ non defierant),Pontìficem defendentìbus., tantum fcelus eft 
ficc/^. impedì tunu Tandem Exhìiaratus > quoque Neapolitanorum Diix, 
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i^atabolica inffigatione impuifm , ut fortadè Imperatcmm Gbi con* 
ciliaret , cuoi Andriano. fiiio , Jn Campaniam profedus ( vcreor 
qe lune Copilantiqopoii ie($bt ) popuium horcacus ed. , ut oidcifo 
Piomiiice , Imp^atorl obeduet. Zd q^iod cum -«gre tuiiiTentiRo 
roani , maxima ira ^ommoti , infequuii funt Ducom:, & compre- 
Iienfum una cum filio x)cciderupi • Mira eo tempore divina pro^ MxAiiaraim 
videntia'COgDÌta;efl,qttaetBi^tiflìmì Peici Limina nunquam defe- "/^J?"'"'*^ 
rii, feihperqiie (OrbU Arc^m , Ecclefiae CaRut4ueiur. Cumenim'^^*' '^*''^' 
nefarìus Orientails Écdefìae moderator , Catholicas Ecciefiae ad« 
verfarium.fe puUidsVprofitirfxitur cjiìdis , ex fimàqnJa Rex in 
Urbem miflRis efi > qui Catholicam fidepfi defeadebat, Hunc , 
CeuduUam nomioat fieda.; cai JucceflTit {luu , qui^cum Jtxxvii, 
annis ìmperiuoi tenuiflèt j relido Regna ; Romam petiit . Quo 
cuam Theudo Bojarioruro Dux prpfe&K., Apofloiic^e Sedis au-*^-*^«^<^ 
^doritatem tutatus eft.« <r 

T E T R V ^. D V X. IX. 

Occifo Exbilarato , Pemim Ducem Neapoli conflitutiim yzó. 
comicimus ex Anaflafii verbis ^ qui ait ; Ipfis.imirea diebus Ex- 
.Maratus Neapolis Du:^ deccptus diàboUcd.vtfiigationc,^emn fuo Jilio 
Andriano Céimfama partts tmmt , fedueens popuium , ut chtdiret - 
. Imperatori y .& occèderet Fofiùfictm. Tunc Romani t^mnej wm in/e' ^ 

quuti comprehenderunt ', .& cum fuo filio otcidtrum • / Boft Jtac , & 
Petrum , Ducem., dicemes turbati , quod cornea Pomificemf quoque 
fcripjijit^ Petium ExKiiarato (ucccffifle, cumdemque Romano*- 
rum a fc anitnos abalienafle , haec indvcacit . In ea difleofione , ^f"/^ ^^ 
Pauium Patricium Raveonates oociderùnt,^ quod Impetatocis óra- ^""''^^^^*^ 
vitatem detenidereL« 

.EVTYCHI'VS., Vd ErV^TXCfVS. Uvx» X 

Euihychiu.m Patricium Eunuchum^ , qui -dudum E^xarchus 
fuerat » poli aliquodtempos Leo Imperator in Italiani mitit , ut' 
quod Paulus > & Spathaixi contra Pofìntìcem eflic«re non potue- ydihaccontra, 
runtj^ipfe proficeret. MiCt Romam Miniftrunji.cumMìttcris (in- ^<'«">^''» 
quit Anafiaikis) quibus prsBcipiebat., ut Pomifcx , 'Proeerelijue ^^'i^^'^** 
Romani iotertìoerentur.^ At vero neque crudelis baec infama « 
Deo jubente , hujufmodi iatuit , ut nbn omni coiiatu iUi potuif- 
fet ocouri.^ I>éteàu$ doius eflj. detedum fceltir^^quo omnia fub* ' 

O ver- 
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vertere iniqoi» domo GU propoAieraf • RoiMni fpfiim quoque 
occklere flatuemnt «or «aoideai pocnam cum £xliifarato, & Pe- 
Ponnfexpie^xjsoit^fsindìs machiiiatoribus tiiecet« Qupd a pientìffimo PootitìccL 
tatem extr^ ^^^ f^}( permlfliiin » ;Hunc kiter Neapolitanos Dkices ea tantuaa 
^'^* de caii& recenlèo» quod in e) urbe fuerìt, ut quod Exbrlarato, 

'& Petro Itnpeiator coiBcniierat , ipfe infedam rem exequeretur, 
Ideoque tutius credendutn ^ quod aiium Ducem ea tempeilate 
Neapoifó non habebàt*? Is efl^ qui Raveanat» petiit^. & Raven- 
nates Imperli fiudiofbs facile in fide reciouii; • Ronaam poftea j 
cum Xruhprando Rege Longobardorum obfedti^-anno 72^. Sed 
petitus beila a Luitpvando> Pontificb auxiiimn icnpiorairit, cujus 
opera iis oooipodia eft> & obGdio foiuta anno 7^3. & a Pon- 
tifice Zacharia oontra Rackiin Longobardorum Kegem defenfiis 
eft anno 7y2« Ravennaoidefeniit» quana Ariftulfus cum reijqurs 
Exarcbatus oppidis occupavit; atque ita Iiic Magiflraiùs in Italia 
£xtfi«Ai Ifi^deGit» Hos numerato Éxarclios, quando Eutychius hanc nobis 
^^* prasbet occaGonem > ut a Ducibus eos fecludere iciamus • Lon- 

ginus miflùs a Juftino 'juniore anno ydp. Zmaragdus > qui a 
Mauritió Conflantinc^lfm revocatus eft anno JS7, Romanus , a 
Mauritio (ucceflbr Zoìaragdd daius» CM>iit anno. 5^9 8. Callinrcus» 
obiit anno ^02» Zmaragdus ^ iterum a J^uritio n:ii(Bi& prasfuìt 
iiib Phoca ufque ad annum tfi2. Joadoes Laoi^^gius , . a Phoca 
# mifliis^ prasfuU fìib Heraciio; trucidauis anno tfij. Eleutherius 

PatriciuSj ab Heraciio anno 6id» caput ei araputatum , ancia 
6ip» Ifaacius ab Heradio anno 6\^. fuBita morte corrèptus an« 
no 542» Thìeodorus Caliiopa Patritius miflus a Confante IL re* 
Tocatus^ anno 6%o* Olympius > ab eodem Imperatore • Hrc an- 
no 6jo. die Natalis Domini SpatbaQO (uo jufllic » ut Afartinum 
Pontifìcem occideret*; qui diftrido gladio cascus evafit. Obtitao^ 
DO 5^5. Theodorus Caliiopa iterum ab eodem Confante. Ca- 
ptum Pontificem Martinum , ad Imperatovem Neapolìm mifit • 
Obiit anno ^87. Joannes Platina, vel Platon > a Juftrnrano . O- 
biit anno 702» Theophiia^hi&j vel Theopliilacius Patritius; a Ti* 
berxo Abfìma9> anno 702. obiit occifus ,• anno 712» £0 mortuo 
abfque Exarcbo fuit Italia annos duos, & menies decem. Inte» 
rea Philippicus Bar^anes Petrum quemdam in Italraftì mìGt,. qiti 
Ducis nomine Urbenx Romam regeret » Ubi tandem iuminibus 
captus ed > anno 725. Séd decimum quintum Exarchum ab A- 
nafiafio Italia, habuit Anallafium IL Arthemium anno 71 j. re- 
irocatus ed a L^ne HI» anno yo^^ Pauium^ mifit Leo II. ut 

Gre« 
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Gregoriani oociderec. RaTeanas oocifus anno jz6. Eutliycbium^ 
idem Imperator anno 727. Ne^olim profiodus ea geflit , qua» 
fiipra Gomniemoravunus • A Looj(ino ad JEitty<iihim ^ amu 183* 
ioterceflSemnt « 

Stbphavts^Dvz.XL 

Sub Conflantino VI. Coprocifmo Porphytogeniti avo , qui 
a Conftanttno Magno XL. Romanorum Impetacor numeratur , Se 
qui Copronimus didu^ tR s <P^ infans BaptUìni lavacro adaio<- 
tus medfa cerìédonia facraiii aquam ventris lolunone fceclavu, vei 
quod ftcf cus .rraàans dom ab amha lavaretur , quali ^terqurno* 
m'fus appéf latus ^} ^ & a Germano .CoaQanunopoliuno ^Patriar*» 
cha coronata^ eft anno 720. qui ea tempellace (andiflimus pue« 
rum hunc omnia oontamìiiatumm preen^ivit « Tumukus Neapo-* 
Utani» & lotius re^onisv quae Gcsco Imperatori /ub)tàa erat ^ 
exciutx tani. Quippe poft patris Leonis IIL Ifaurx obimm re- 

J^nans , totnm fé liUdinibus ^ da^oionum invocationibus , ludis 
ceieribus tradens , facriiegus effet^, m oec Gcsecus^ necChri- 
flianus^ oec Hebraeus eflèt, Concilium anno 75*4. contra facraa 
I.Tiagines celebravit , lioet Synodus fuerit G^nliantinopolitana ^ 
quam Oe^^itnemicam ipfe appeliavit » cui fub Stephano Ponufice 
LateranenG conventu eS abrògatum^. Antiftitem habebac lunc 
Keapoiis PAVLVM, cui Secundi òognooien erat» qui cum Im- PdutusEpi- 
peratori adverfaretur ^ & haereiicaB opinioni comradicereì , San- 7^/*'-^**Ì^ 
Aac Romanas Ecdefise auàoritatem oefendens ^ ut bonum Epi- 
fcopum decebat » in fummaih Imperìaiium invidiam addudus ^ 
*Keapoli tutus commorari non poterai. Ac quoniam maximam 
omnium civium IìIm ben^vdentiam comparaverat , in D« Jaouarii 
a&de extra civiiatem abfeondftum reixnuerunc . Poti biennium » Paultts 4d^ 
quo ibi latuerat. Fattore diutitis carere.noIentesNeapolftani/pro»i^^'*^''<^* 
penfione in ApoftoUcam Se^em perhioti > Paulum iiuUa Impera* 
toris h^Aìta ratione in Civitatem ^ & Bafiljcam foilemni pompa 
introduxerunt 3 idque a nobilitate &àum hiftorici fctibuiu . Qui 
fchifmaticam eo tempore Neapolim damnant, dicant necelFe ed 
potaide fieri, ut aliquibus iblum ea nota potuiflètiivuri^ qui Ln- 
peratorìbuì adba&refcere velie videri cupiebant. Idque docetSer- SergiusRpif. 
gius Neapoiitanus EpiCbopus^ qui anno 730, monitus a Grego- '^^^'P* 
rio ni. Ponufice> ut le a Patriarcha Conilantinopoiiuno aliena- 
retj & £cclefis Caiholic^ adtia&reret, in omnibus deinoep» Pon- 

O 2 tifi- 
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tìfìcHs prsceptis oBedivit* Et tamen Sergi! huyss dfgmtas Epi^ 

.ftopalis a Beato Laurentio Cpifcopo praedec^llbre ptxdi&k fue- 

rat. Ob^eam contra fecras itnagines rnipietatem > ab onhodoxis- 

Airtabafdus ^in Imperatoris ludibrium Artabafdus ob(curi generis homo^ Au* 

guflus appellatus eft anno 74.2. ab AnaflaGo ratriarcha^ corona tus- 

Qui conjedo in fugam Imperatore , Iniaginuin cultum reflituit^ 

licet a Conflantino Imperatoria affine j^ ex Chalcedone traìicieni^. 

6culis,flc filiis, reftituto Copronìmo, fuerit privatus^ anno 744. 

Indigna tamèn poHea Pànlum infeiicem NeapòU paflTum fuìAe ^ 

verba Joarini» Diaconi in^ Epifcoponiin Neapolitanorum Chroni*- 

cis^ aliqua ex parte innunat) quìbus didicimus- pofi ^usEpifcopp 

NeapoUtani ohiium ^ irati Dei vindidam in Neapòlitanos irruilfe^ tanta om- 

m Dto f4/^<- nium internecìone^ ut reliquu» qui fquam non eflet , qui mortuo'- 

gantiu. yy^ fepulturas honeftaret. Ait enira ; Stéphànus Epifcùpus XL, 

fedii annos xxxHL Akns v, iits xx. In eó fiquidem anno, quo Pau"^ 

lus Epifcopus iefunBus eji, irato Dto tanta dcfxi/'u clader N^apoUy 

quct a mtdicis Inguinarìa- i^ocutur , ut patris- interuum' fnors^ fubfe^ 

querelar Jiliorum . &ad ftpeliendum rarus fuperjiei inv^retur ^ un^ 

de & omnes propt Clerici ejufdem EpifcopU i^itam Jinirent . Quo* 

circa* Neapolftant detfgendo novoPattorifludentes, cutn edet Dux. 

« Stephanus , & dnodecim amnos Cfvitatrpraeruillèt\y yirumque pru« 

dentfa\y & integritaie amabìienv cognoviflènt y monua* conjuge^ 

StepAantis iWuà el perftiaderé conati Ciìat, ut eledus/|anL Epifcopus ^ quam* 

éx tauo itr yjj I31CU» , eiezioni annueret , & Romeni ptoficitcens peteret a^ 

U'^^gurT P^^'^^fice confirmari . Subdit enim idem audor >• At per hoc omnes* 

* Neapolitès ad prmdi&um accedemes Praftdem , magnis poftularunt' 

precibus , ut Ecclefict provìdus Pajtor acceleret . . Quorum petitioner 

non renuens^ Romanam Jedem laicus , & adhuc Confai aMit f nant' 

Papthenopenfem Ducatum laudabUi quiete duodecim rtxit aruiis. Cunv 

0utem Dominus StepkanUs fiius, Apoftolicus tantam pópuli devotionenu 

iìi eum cernerete tonfunt ibidem abfque regolari^ promotione Epifco^ 

pam confecravit. Qui mox ab eo benediàione dimijfus fuam repe^ 

davìt ad urbem-, in qua konorìficis fufceptus eft. Sic dt divinis cce-* 

pit ftudere rebus , ac Ji parvulus in eis fiàjfet educatus.. Uxor quo^ 

que ejas Uh Confale ex'multis objerat annis , &c. Hunc ex: iaicor 

in Epiftopimi fuifle elediin; , Anaflafius , St Plarina confirmant. 

Et Stepbanus III. Pontifex natione Siculus anno jCS. ConeiKunr 

Conjkanrìnus indixit ^ in quo Conflantini Nepeiìni' Epifcopr Romani in fchiC- 

NepefinusE' mata ix. ada proponeret , mìfìtque ad Pipinum Regem , de cu- 

^i[copus.. j^^ obitu noadum cenunciatum fiiQrat y 'Légatos ^ ut U^ucilio ali« 

qiio&. 
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qrim e Cfèro proharef^. Atque patema ille pietatis acmulus ( ut 
loquitur Nauclerus ) duodeci A miGt Gallìs Epifcopgs . Et cui* . ' • 
accufatus elTèt ConRantinus , quod nuilis facris inkiatiis ad EpU • 
fbòpatum evedus eflet , oHendit' majorum exemplo id fadum , 
n'am Sergius Ravennatium , & Stephanus Nèapoiitanoram £pi« 
Itopi ex iaicis fuerunt eiedf • Quam impudentiam Patres > qut" 
Concilio aderant mifiimè ferentes , indignati eum expulerunt.'ln 
Diflirélione tamen ixi. cap. Statuimus ^ legitur ;. Cum ergo qudi^ 
btt laicus merito fua perfeSionis cUrìcalem vìtam. tranfctniUy,e3Hm* 
gld B, Nicolai, & Severi y & Amhrofii , ejus eleSio poteft rata ha^ 
beri . tupraxiam tìliam habuit Stephanus Tfieophilo Duci in ma« 
trìmonium coilocatanv^ de qua in Theophìlo ; & Ca^farium-filinm S^réxis- 
Ducem , quem fibi coliegam coopiavit j,. 8c vivens tumulavit . if^^^^ ^ 
Epifcopatus HHjnus tot iaudibus profequutus eft' ^ ut ad omnium 
Fpifcoporum bonitatetii acceflèrit . Tempia in lirbc condidit ,, 
Monafteria aedificavit Si Fèfli pwecipue, quod patrtìm noftrorum ^^r^^ru 
diebus dirutam fcimus, & S. Marccllinf monialmm coenobio uni- /^^"^^^ ^^'* 
tum; S-Pantaleonis prsterea, eujus nuHum nuncextat veftigium^ i*. />/&'. 
coenobium pra^terea & Gaudiof? intra urbis moenia ^ in quod e ^'MarulU^ 
Patria? oppido prope Cumas a Vandalìs , & Sarracefiis everfo"'- 
fandorum martyrum Fortunata? , atque ejus* fratrum Carponii ^ J^ '*^^ 
Evarifli ^ Prifcani reiiquias trànflulit , qiiì Cefareae in Paleftina s. Caudiofi.. 
martyrii paimam fub Diocletiane confequuti fuerant . Ab eodem 
Sandanim reiiquiaium amatore Neapolim Puteolis fumma cum. 
foiemnitate Eutycetis , & Acutii quoque corpora translata fcri- 
bit Raynerius quidam ejus temporis fcriptór ^ atque addidit ad 
Stephaniam fuifle delata ea corpora Sardorum ^ & condita in 
afylo integri marmoris , bifidoque Sarcoptìaga in imo telluris fo- 
\o defoffb , Cujus claujìri prominens pulcrOudinem decenti fajligium 
columnis ambitum' purpureis fculptarum rario' fchemate Jigurarum in»- 
JIgnitum argenteum bajulat , quod vulgo ciborium dicitur nitens j>j^- 
raterium ^ jub cujus umbraculo altare ^militer argenteis undique re* 
dimitum tabulii , quód Mundi Salvatoris gratta , & vocabulo Jìmul 
dedicdtum , . multarum ccrporali- folamine SanSorum fé gaudtt ejpy 
refertum } facris vafibns ornavit , fanSorum monumentìs decora* 
Tìt , multaque alia pracclara geffit • Stephani , & Adriani Pon- 
tificum state fioruit, Septuagenarius obiit> & in monaflerio S« 
Jatiuarii Tepuiuis cfl , intus ablìdam ( antiquis veibis utor ) S.. 
Stephani Frothomartyris*. 
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C JB s ▲ t IV s. D V X. XII. 
> • 

Dori Vra^ful.atqiie Dux eiièt Scephanus , CaBrariutn filrum 
fibi collegam adfcivit. Obnt tamea ridente patre. Ejurque elo-*^ 
già marmoreus fervai lapis , quem in D« J^auarii fuperiorxbas an« 
ais po(jtum , nefcio qua^ temporìs , vei faominmn ìnjuria perdi- 
diderit* Carminuai achrofticha in exametrxs, nomen,& digaiu- 
(em referunc^ iegitur «nim i CdSSARIVS CONSVU 

• 
Otfariui Coì^id ttnerìs fiUams in annh • 

Hinc recubat ìMrUns, V0t ubi Parthenofc. 
, JEumum mtiio gtfiat in peSon vulnus, 

MilUibus periit nmrus , ^ arma tuis. 
Et mca qui hunc genui nps vulnera fletè parmttà^ 

Qui fobclum cuphis tam bene foru fruì • 
Sors nua deterior dulcis in fynere nad^ 

Cujus flamnta mcum peSus ubique cremata 
Apius erat cunSis in verbis, promptus in aptu , 

Confino folers, fòrtis ai arma Jimul%. 
Rex Rom(t prxcelfa novo , quo fceptra reguntur 

Prmulit hoc noftra civibus urbe fuis . 
. Jflius auxiliq long4zva patema SeneBus 

Tuta regebatm^ jamque quutus eram • 
Virtus , ingenium , pietas , fapiemia multa , 

V4t cui cum genito* tot periere bona . 
Sic blandus ^ardis erat ut /(Edera gratis 

Servaret Sapiens inpiolata tamen* 
Confiti , pofi Profili , geaitor monumenta paravi 

Cui fuerat curie fondere membra patris . * 
O nùhi non proUs tantum , fed Collega fidus 

Cui tamos linquis quos tuus arjit amor. 
Nutrìtus obfes Arìchis moderamine fanSto 

Salva/li patriam permemorande tuam^ 
Sex , quater , & binos hic jam tranfimderat annos 

Cum fljtunen CHRISIO credìMt effe fium « 
Vita fijùs temm , pofi nati funus ^erbum 

Pofi illum pauiis credo iiAus eam . 
Lux te prit:edat CHRISTL c]iarijfime fili , 

SanSe Januari quod peto pofi:e Deum. 

m 

Depo* 
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Dtpojhus efi XH. KaL (M. hnftramt mvo Cmfianànò , & 
Irene Aug. Anno XIIL JnL XIL 

• 
Ergo fub hoc Duce tumnltui Neapolkani cum LongoE>ardis ^eApolu^M^ 
^i Bene\'CDii erant , commcmoramur . fdum quoque foeJus \t\. ^^^ongoh^-^ 
ter cos nofcimus, dato pbfide^ Carfano filro, Arichi Bcnevema- '* 
Dprfam I>uci , qui prioMis fc Principem appcllarx juffit ( fic lo- • 
quitur Leo Oftienfìs ) cuna catenns, qui Benevento pra^fuerant, •^''^* ucio. 
Duces vocali fuerint • Quod vero iaudìs pater filio prsecipue uì- ^'^^^'^^'«*- 
buit , ex eo focdefe natum e^lfrfieat , quo Arichis fendo modera* ^jy^^^ 
mine nutrìtus , fanflì viri vettigra , dum vhreret , (equi rideba* 
tur . Aricbis bonitatem ^ éc religioriem multa profeAo getta ex* 
toHunt , at ea maxime , quod ab Cpifcopis ungi, voiuit , in Sa- 
cratiflimo Pàlatio (ubfcriptiones dandas '^uflit > Sandae Sophiac Tem- ^* SopUs 
plum honoratìfliotte «dificavit , virginefque ibi ttatuic^quas germa* "^^F^^- 
ras fus inflituendas dedit ..duodedm^fàiidonim Manyrum cor- 
pota prìmum y deinde cum Martyre Mercurio aiiorum Manyrum, 
& Cpnfeirorum ad xxx. tranfiuKt ^ ibidemque ipfe Abbas Qi>iit 
anno 787. Quamph^Mn efus iàdditatein antiquitas venerata ^(I^ 
& inter Lóngobardos neminem Arichi laudabiliorem exittimavir* 
In ejus fepuicrò verba leguntur y quibus tum pfaili^opbia fuidè 
peritittimum cognofcimùs ( & quis bonus Princeps appellandus 
ed y qui doArinis non (uerii imbutus ì ) tum rebus divinis adeo 
fuiffe addidum , ut hodes integras orando cum iacrimis traiiBge« 
Ttx: Optimum igitur Ca&farius habuit inftitutorem , qui non ma- 
gis laudandus ett , quod Neapoiim datus obfes (èrvayìt , 8c Loa^ . 
gobardorum furòrem avertiti quam quod ex Arichis officina mul« 
JU Kood ad Reipubiica^ commoda depr^mplerat • Cum vero in 
extremo lapide legatwr y Imperante novo Confiandno y & Irene > 
teoipus non ad Gpn(fauitinum Copronimum , (ed ad Confianti- 
num Porphyrogeniium refevo^ qui^mortuo Patre Leone IV. cum 
Irene marre Attica imperavi t anno 78 o* astatis fuae anno deci^ InnesAnUM 
mo; ex qua aetate fertaflè novurn prò puero^ & juniore dìxe- ^^P^''^^}^ 
txxnu Nulios fiiigularis Pannina labores fubterfugit^ut filio Im- ^^^P^^^^'^ 
perìum refervaret ,, at ipTe ex ptibertate «grefltis y Matrem Im« 
perio dejecit » omnia cnideliter (ubvertit ; Imagines^Patris exem- 
pio , & Sanàortun Retiquias fprevit y & concuicayit • Sed eo 
roortuo y Irenem expulfàm , qua cum decem annos regnaverat y 
Cives in prillinam dignitateoT refiituerunt ; cujus opera veteri re- 
iigioni % &*pìetati fuus niior teddiiu^ 6fl i modufque additus quo/ 

facrae 
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facrae ImagTncs coli debuiOènt, duóbus cacmiiuENis qux ex Gras- 
so hujufmodr in Latinum fuqt converla, 

mNam Deus tfi quoi intano docet^Jed non Deus ipja, 
fjanc vidtas; jfid mtntt colas quod cernis in ipjk, 
H^c etiam ConAainiqi foceri corpus , Theodori monitu^ 
^y /efibflTum pyblice crepiarì julTu ^ & dneres in marjt jadari , ut 

ipfe Sandorura ofla jadaverac , nullam ejus habendam eflTe oie^ 
iDoriam e^iftiouns^ qui ierna malorura^ & fela beftia erat judi- 
candus • Habetis in hac Imperatrice , ^Neapolkani ^;niaximain re« 
ligionem » quae £jrtafle vos iplòs* ievavit , qui ea moiéftia ob ha> 
js/A>Ir</i^j. reticoram Impe'ratorum infolentiam iaborabatisi & nefcio an Sce- 
phauus Psa^ful , & Dux eadem de caufa quaPauIu^, aiiqua per- 
tulerit.. Veilram hanc loiperatrìcem religione tantum Similami- 
ni. Pr^eter eaii>> tragica in fiios exempla edidit j,& cnidelìta* 
tem in fuos exercuit^ Duees^ enim muneribus oneravit , petiit-* 
que ut fiiium fuguiarent, qui paratis^ infidiis eum capiunt , ocu« 
Ics efFodiunt , eodem die ^ quo ipfe patruos excSBcaverac , & io 
carcerem coniiciuni^^ .& cum eoXeonem fiifum etiam escasca* 
tvim ^ quem .ex Theodora . rufceperat.; ipfe •pree moerore expiraviu 
Quibus oipnìbui, & muliebri Imperio cominoius Nicephorus in 
L<esburii infujaQì ^u)em eam cjecit ^ in qua deceiTit anno So> 
^ Aliam quoque Irenem Copronimus uxorem habuit Chazaram 

Cagani Bulgarorum Kegrs iìliam , piiffiniaai item Ccmiuam ex 
qua Leo Jil» ortu$ eQ. 

Thbopmilvs y vei Theophilactvs. Dfx, XIIL 

. TThepphilum hunc Ducem nominat Joannes Vilianus In Nea- 
pplitanis ChroQicis ^ quem Sarracenorum iftcurfus anno 788. me^ 
morabilem fecit.. .Hi/fiquidem fub Adriano t Summo Pon- • 
tifice , & ejus ahno xv. regnantibiis in Italia -Defidcrio , ejufque - 
*lì:ro Aidegifio , ex Africa? ^ Hifpantasque litoribus 4nuliis navi- 
bus folventes , ,quo (nb Solimano' iEgypti Suluno anno 721* 
Theodofio Anaflafii fucceflore , & Gregorio IL Pontifice impc- 
Sa/Tjctni rautibus.appuleraiit, in Campania^ oracn impecum facieRtes ^ Nea- 
^ejpolim ùi' poVim y ejuique vicioos ' agros funt depopulati. Pridie unden 
cifidunt. Calendas Juiii » cum D. Pauli Apoftoli dies fefius celebraretur / 
Porta Do- \^ Uibeni per portam , ijuac ISonurfa dicebatur ingreffi, claden^ 
'woTum Nea-^^^^^^ civibus ìofereutes , iea cegìone potiti funt, quae a por- 
poLUanum. ta ad .Focum ( Impeiaioris i^giam ibi fuiflè fciibit *Viilanus ) 
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^pettmébet . Forum ibi aouquitiis , quod ad Grfloris asdem erat 
conflitmum , velut apud eadem Numina alis civitates Forum 
babere confueverunt . £t Forum vetus nofira «tate dicitujr ; eft- 
<q[pe area ad O. Lauremiì vaWas , in qua omnia fingulis diebus 
vcnalia habentur . Theophilus .( qucm a Ddklerìo prsefedum Tie0pJl^lus 
Ducem idem audor aflèrk ) -urbis , •& civioéfi fehitì confulens ,•^w<^»'*• 
Comparata armatorum civium leda manu ^ audader boftibus ob- 
viam prodiit , & fortiter dimicans hafls iàn occubuit • Neapo> 
litani tamen pugnam non deferentes , ipromimfnet oarpora con- 
iertifllffii , vdluti propùgnacatam telis .objicientefi ^ omnem in vip* 
tute rpem Yidorisè poftierunt." Fadebat étiam ipfis animos AI- JiUegifius 
degJfii dHìgentìa , qui cum beftium adyentum praevidiflet j z^.^dCAroLum 
Caroium Magnum opem petiturus di(cefl[era^«^ Neque fpes to^^^S^'^^ 
fefellit ; Neapoii enìm opem feieiis ^ caAra ad Tbonim pofuic/, 
qui locus etìam GaroK Campus dicebatur^ Inde Aimone ^ & Aimoy&Ber- 
Bernardo Ducìbus miflls cum -duobus miliibiis eqiritum ^ -& de- '^d'is Wea^ 
oem raiifìbus -pediium ( hic mimerus nimis eft amplificatu^ ) ^PJ^J^y^fi^ 
^ civibus intreduAis , mirum in modurìi Neapoliianorum mecror' 
eft fublev^atus^ Tunc repente boftes^qui eam iirbjs pattern oc* 
cupaverant , adoni manu6 virilker ^^nfeniere. Atrox quidem 
pugna iuit , atque diiMius incerta • Sed ad Neapolitanos ^idoria 
inclinavu , & Sarraceni cedere , Se terga "vertere coaéti funt* 
<^ui nihilomìnus cafiris ad Maiaczanum polltis ( ^òcus extra ur- 
bem <eft ) fex menfium ^ & eo amplim Cpado , Neapoiim obfe- 
dcrant . Macbìnis irgneii moenia fiibr^ere conati funt , quamo- 
firem , muiris -ntrìnque ptaciiìs iadìs^muhi oecidercu Interim cum 
Appuii , Caiabriqùe fublìdÌQ Neapoikanìs veniflènt / inno confi- Appuli^^ 
lio , in hortem agros vaflantem Impetum fecere decreVermn . ^•^^f^^'^AT^fr 
Quamóbrem Januario menfe^eo die^^juo ConvcHionis D.Paulr''*'.''*'* 
Apofloli celebritas honoratùr., edufiis copìrs^ aibenSte coelo^con- 
fcriiflìma acie , in l>arbaros eruptic^ne e <jvitate faàa , tanta ala- 
cricate pugna^qnt ^ atque -hòfi^s) funt infeqtìuti , ut tifque ad eo- 
rum navigi^ ad mare profiigarint ^ muhos cum ipfis nÀvigiis-còno- ' 
buflèrint.. Ntnnerat idem audor in -prima pugna ex Neapoii* 
tanis quiogentos , & viginti feptem interììfle ^ ^ ad fexeentos 
^e vulneratosi ad «tria •millia ex auxiliariis occuburflè > ex CaU 
iis equiti&Hs^ quingentos; ex peditibus^ Texcentos 8l quadragin- 
ta ; ex hoflibus ^ ad -qaadraginia duo mHiia , inter -^tios Fonta-^ 
nam Africa^ y Exdionem fioetias ^ Miircbinatum 6irne Reges. 
In fecundfa^ quadraginta fex .Gaiicn equiies ^ Ami^nem /& qua« 
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fuor ejus fflios > Aldegifiamque DeGderii filium oecidrflTe. In D« 
Januarfi fuiflTe Tep^kos g fed Ald^ifium in Galliam CiJTaipinani 
efle tranfiniffuin « NeapoUunonun equitum ad ducentos , pedi« 
tum ad duomillia fuiflCe occifos* Ideoqoe velati etiam Beiilàrii 
aitate acciderat» ex vicinis cppidrs incolas Neapoiim acoecCvifliè» 
& auxilTe civium numerum matrioioniis. Nanat etiam lanub 
vidorias memores^, Tempium Caftori , & Poliad dicatuin » ob 
duas hafce ?idorìa$ > qua$ Pauli Apofloli feftivitatibus adepti fue-* 
rane j eidem Apofldo (umpia ^cum foliemniute dicafle • Miror 
antiquos icriptores illuftris hujus pugnsD^ nunquam mentionem 
fecille. Non (uerat fadum id maxime memorabile practermit- 
tendum. Sarracenos faspius eam vs^fle oram « & regionem^ & 
variis temporibus , non eft verendam» Sed (Qt viros ex Grafia» 
ex Scolia ^ ex Galiia bue adveniflè , nemo meminit. Tantosr 
btrìnque miiitum numerus hiAorias fidem derogar. Et tanoen 
Ih Angelus (^dX memoriam fervat Neapolis. In Divi Angeli ad Signum» 
ad SigMum. jq^j^ ^ g^^j monumefltunl eft reirquum. Ufque enim'ad eum 
locum cum Sarraceni progredì eflènt , & in fugam pofiea con- 
verfi , clàvum a^reum Neapolitani in marmore fixenint • A Di- 
vo Archangeio Anellum Abbatem fcribunt fuifle monimm, Nea« 
poUtanos in ea pugna vidores ^vafuros , ideoque Archangeio as« 
dem condidifl[e,& Andio in patrociniun^ rufcepto > infignia Nea* 
j:/^.34. tf.^.poiitaoa efle tributa • iErIs ufus ad monumentorum perpetuita- 
c/^ri'itj f'^'tem , jampridem translatu& eft apud PUnium ^ ideoque in aereis 
Liòfr^* tabuiis ieges incifae , qui mos ad Ronianos a Grascis tradudus 
eft > inter quos Minos llngulis annis l^es aeneis tabuiis ^inci(às 
per populos ciicumferendas curabat » ut fandius obfervarentur • 
Tbeodofìus^ & Valentinianus ideni obfèrvarunt«. Livius ad pe- 
ftem fedandam antiquos figere clavum ad alicuju$ templi forcs 
ibiitos icrìbit i idque fadum in aede Jovrst^ ad quam fem loì^ 
iemnem peragendam Didatores creatos efle^^affirmat. Ad pel- 
lendos tonitrus clavum humi figebant ruttici ;* & venatores cla- 
vum a^neum prsdae quoque figebant , ne computrefceret • du« 
TheophiU- perftitiones quis antiquitus Neapoli fuiftè neget ì Theophiladum 
^tisStepkani ^Xìiliunc Ducem dixerunt » (k Stephani fuperioris Duds gener 
^''"'* in Epifcoporum Chronicis reperitur , qui vel avaritìa dudus , 

vel Éupraxias con)ugH hortationibus , quas aegre tulerat Neapoli- 
tanum Cierum Stephani Epifcopi patris obxtafuillelastatum» quo- 
niam non ex Clero, fed ex Laids Epifcopi eligereiuur, id quód 
eJMs audorinw plucimui» derogabat ^ iplb invito^ Pauium laica m 
- tixo- 
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uxoce orftatum , lE/plikapam civioiis oEmiIit. Hsc ibi fcj^unturj 
DefimSo igitur Domino Sttfhano , ThofkìUSui gemr qus Confida^ 
tum gerebé» Pdrthenopmfem ( mortuo CasTario ) fui obftinéuus ava^ 
rkia noléat , quémpìam e^r OerUaU offieio^ ft^movtn ai jkcrum 
ùrJUnem dictns^s Ne^ueo €xmÌ€ amarìcari EafraxuM nuéon uxormn. 
Bla quoque quafi compena otxafiant r^ttAat ; Uttan efHs de mor^ 
n gemtoris mù^ nuhi credke , nidbis ex vohis ai Epifcopatum a* 
fkeniet. Divina ifia vertentes cctperunt omnes acclamare i Dateno^ 
bis qutm vulUs ; quia fine Pa/lore effe non poffumus . Tunc Ula 
fxmineis ftamnàs àceenfa^ hunc Patdum populartm ^ & Uicum,UcH 
uxore orbatum comprekendens tradiiit iUis • Sei ernn reniti nemo 
auderec , illieo umfiim éleSum Jibi fecerum .•^ Non pofi mìdioi éieà 
ad Sedem Romuleam a Domino Apojiolico Epifiopus efi dfeSus. 
Subdfdit , eamdern Eupraxiam reiigiofem Carmrnam Monwtriutn M>najferimn 
in regione Aibincnfi condidiflè, quod S.Dei gcniutcis asdi con- "^^^^^^ 
iunxii , in quo a prasdido Epifcopo Abbarifla eft oidinata - B. -^^"^^^ 
Maria quoque ex Albino , no&a siate dicitur« 

A K T H I M V 5^ D ▼ X. XIV* 

Virum , uxoremqoe in lioe Ducatii pientiffiinos hsiben)us« 
Anthimus enlm^quem Leonis III. Pontificis (aecuium cognovitj 
taniJP bonitate,& relifiiocie claroii^ui fempiis^monafternfque sedi- 
ficandis totum fé dederitj peregrinos hofpicio accèperit ^ Sando- 
rnm reliquias undtque exquifìverit , feopiperqae facris operibus ' 
obeuiidis vacaverit • Viri phiiti animmiv , lìieòdonanda uxoris 
pietas mirum in modum auxit^ atque inter iè de ReKgionis f|0« 
nore^ & cultii contendere videbantur. Viventes, S.Pauli tem* 
plum ^ Monafteria S. Andreas , & 5^Cyricr> & Juitttas aedifica- 
runt. Pofl vrrr obJum, Theodonanda Sl MarceiKni monaflerium 
extruxTt ; Ipjis igitur iiebus Anthimus Neapolitamu Confid ad ho- 
norem S. Pauli amplam conftruxit EccUfiam > qnam pulcriori deco- '^* Pauùts. 
ravit pi&ura y ubi res multas , muUofque- obtulit fervos. Et propter 
Epifcopatum Leonis Romulei Papm » cujus eunc juris erat Monajìe* 
rium S. Andrect , quod Cella nova dicitur ; conneSit • Fahritavh , 
& idem Conful cum Conjuge fua , Monafierium S. Cyrìci ^ & Julit ^* CyrUns. 
tct , in quo duodecim fiatuit celluUas , quas hofpttìbus , peregrimfque '^* J*^^^^^* 
eenfuìz habitari , qui ex ipRus Ecclejia alerentar réhis • Si ijiis , 
atque duabui Bafilicis prictiUBus Epifiopus facfos^ eollocan^t Rdiquìas. 
Cyrici ^ & Juiiitae moaafteriorum.ioca ignoramm • Andrea? in 

P 2 Ccl- 
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s.Andnm Ccllanova , qjuMiam com Pontificrs iure ooaoedit , iHifJ efle 

T^og! templum affirmamus ^ quod ad Nili tedile pofitum cernimiis ad 

Diaconiam didum , & obrervatione dìgnum cft^ ^ ut ngtat Iiiiv- 

flrìfljitins. fiaronius in iUis iocis. » ubi Komana Elcclefia patri cno^ 

Diaeénim j^j^ poflMebat > conftitnias cffle Diacònias fieni iu Hibtt , ih qui- 

^'^^ £kì$ elMDBofyns a Subdiaoooo Redore patrimoDii , & drfpenfa* 

tore erogari foletent • Eorum namque miniflerionun fuiSe mu^ 

nus curam gerece pauperum » ex plurìbus Sanfti Gregorii litteriS' 

edocemur j cktb ad^ Anibemiuos Subdiaconum ^ eo tempoce Nea« 

TheoUmus ppjj ^ eodcm munei»: fuDgeniein * Theodrmi S. R, E. Subdiacor 

€amanU. ^ > ^ Corrcdoris Campanìse extat ibi Epitaphium in tabula. 

caaroiQcea ao^ie Alure#hn^ vecbis exaratumj^ 

Omfugkims ad tuum JuffrAgium' Ixtus ampUStn affa pit' 
irida , tdbrfaSa , ApoJloU SanSe , qui ab tài meriti de^ 
Jidmum aulm tum mania mira ficit pulcritudine corufca^ 
re. Ut tuis adjmus aimliii , difruptis vincidis: inferni bine 
rtfurgtfi caro mifera pojjit y & in die examinationis , col* 
caiis facincrojis peccatis , gaudia dii/ina percipiaf te imer* 
f recante Mauyrt Andrea . Hic in pace membra funt p(^ 
fita ThModimi Sub. Reg. & ReS. Sedis ApoJL & Dif^. 
Juijus Diac. Beati Andrete ; Si qui» prctfumpferit hunc m- 
mulum yùdartx trk anatbemoiis: ^inadis innodatus^ * 

S.CamHda Scd. Candidar quoque fepulcrum ibi extat , cujus memoria 
ffidutm\ yjg^ in Martytolo^o ^,uQa cum S.. Candida Seniore B» Peui 
ApottoU difdpula » 

Msrf, rpict perpetu^^ cmSot abforhet hiatm 

Pareere dum ntfcit fiepius ipfa favet » 
Wtlix , qfd affeSus potm itmUnre tutos , 

Mortalem moriens^fum timtt ilU ì^iam. 
C ANI>ID A ptmfenà tegitur patrona fepidaa , 

Motihui , ingfimo , & grofì^itate niteiis» 
Cui dulcls remanens sonjux » $uui4que fuperfies 

Ex fmSu mater nofiitur in JhboU l 
Hoc precihus femper lacrimofa^ hoc voce petebat, 

Ctt/A^. mnc mtriium vùta fecuta probant • ^ 
(^uum^is ^irn^a doìmsy nun^am te fiere quitjcai^ 
EeUcwi fateor fic meruijji motl^ 
- ^' •. , Bc 



P R I M U S. »J7 

m rtfmfdt in pace Qmdida C R ~fue vùrit F. M. An, L, 
Vk IK U. Sepiem. Imp. D. N, Mmtmù f P. MffiftQ . anno 1 1 Kh 
B,C.Ejufdatn amuìLbiLQmru, • 

Tradunt hanc claTwiTe minculb-v itgnaaoqite habftam., tpat 
aeferretuf in Saodoium aMmerum . £i i» aitaci majttn > 

Htu quantor luSui rtaovas gratìffime fili 

Bonkt moTunt , p decu$ , ataue dolor 
Qid bene cum ingenio floróas barbula grais^, 

Moribus omatus y pulcher & acer eros • ^ 

O mihi y quam fiéko* nquitfck nate fasvis, 

Ueu Jpa cUara ndhi, u fine vHa grav'u^ 
Hoc genitor cecina Taurus lacrimabile capntn^ 

Cujus fiamma urit jftSus amortpia^ ' - 

Hic reqjfUfcìi Bonitus , qui vixìt Awl xxULDtpofitm M. Aug^ 

Paulo T^(r Neapoìmno Canomco perfuodaue, Francifcuf Con 
taf a ReSor Altare refiauravU anno ijyo* 

Quod ad fervorum oblatipnenv at^inet y fteminent latere ar« 
bitror ^ a praccipuis Princrpibu» ^ & fummis viri» fundorum Ec« 
ciefiarum fervitio fervos fuifle adfcriptos. Et pauio poQ ; bt 
iffis derdqut diebus Theodomuida. uator Anthimè quondam Duds, m 
pio PrcAorio fecit Monafterium S. MarceUiai > in quo Abbat^am 
fiiam neptem cum amillis Dei pofidt^ Hasc habentur in £pìfco« 
poium Chconicis * . Sì hic Anthimus* alius eft ab^ Anthemio ^ 
alÌMs Neapoiitanus Dux Anthemius diAus y objicitur , quin eriai» 
plures Anchemii , cum in antiquo lapide in D,. Reftitutse , tee* 
tium Amhemium legamus^^ 

Hic requiefcit in pa. SanSus Abbas Habu deus pojìtuM vù. tìL 
. Majm • Anthemio WL Cofi * v 

THBOCTisTvs,.Te! Thekectistts, Dvx* XVr 

Anthimi oditus de Ducala adii^tctnda^ maitas tnrbasNe» 
poR continivit , auitomi» enim ambitio aninios elatos fiscerat, 
uc e^Bi Magjltratum mereci poflè Sbi perfuaderet • Sed< non ^f^^.*^ 
coocitatlores orireniur fedìciones^ , & ne quirquam qoen poflfet , ^^^i^^^" 
£ gì Neapolitanis Dux elig^reiur , aiiuode eum evocare decn^ 

ve- 
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veruni •' Ex SÌ€Uia haque acceriiTere, Sic Chronica ; Cum au^ 

wn lufc girerauur , drfunSus %fi Antiùmus Cànful , & N^apaltos 

Confidams erta tft fiiìcìo » cupìtnùbm qnuUm nudds hcnortm I7u« 

catus urrìftTt* Tunc NeapoUtani cupitntes magis extraneis , quam 

fm fubifft y mferum SkUiam , & 'mdt ^adduSum qutndam Jheo3i^ 

- fi^^ > 3^1 Magiftrum militum fiaiuermu Cui aUquMtU decurfa 

temporibus , ut Qrctcorum moris tft , fucctjjit Theodor us Prothojpathor' 

rius. làa^c verba aliquo paQo tnDuant , alifoando populucu Nea« 

polhanum eiegfilè Ducem , tliquando InEipentorem « Mos enim 

Grascoram videuir, ut Duci I^eapolitano aliquis ex OmUantlno- 

politano Palatio fuccederet , veiuti hic Theodorus Duci a Nea-- 

politams eiedo fucceffit* Hic oitm , o UfifAfjuM»^»^ tìT^ vvaSc, & 

'ifxrym^ h^X^^f dicebatur. Hujurmodi Qfficiales , & Pauicios^ in 

Ducibus Amaifiumis fiabebimus* 

Theodor vStDvx, XVI. 

Pròthùfpa^ Theoftfflo fucccflit Theodoros , quem dixlmus , Protlio^»» 
thdrìM. tharìus y quem pravis moribus imbuium Neapolitani e Ducaui 
de|ecerunt. 

S T E P H.A N V 5. D V X. XVII. 

Si^. Ejedo Theodoro, StepFianum Ducis, & Epifcopi Stephani 

'^f'^^ -^^JP*^ nepotem , in ejus locimi hujurinodi fuiFtceruou Sico Beneven- 
^^^^^^^^^ wnamm Dux , antequam ejus Ducatus inlìgnia accepiffet, Theo- 
doro familiariflime uiebatur ; quapropter ìliacam a Neapolicanis 
in eum virum injuriam aegre tulit , animoque concepu amici 
contumeiiam alìquando vindicare • Cum prìmum igitur ad Di»- 
canim evedus e(l , nihri fìbi fuit antiqurus , qudm Neapoiitanis 
bellum inferre , & diuturna oblìdrorìe cflligere , ut ait Leo O- 
i/*.i. <.aa. fli^nfis, & igni omnia tradere, ut ait Herempertus. In ea ob» 
fidìone > quod charius Neapolitani habebant amifere > Corpus fci* 
iicet B. Januarii tnariyris & Epifcopi > quod in a^e a beveio 
Epifcopo condiu ^ ab eodem eo Puteolis translatum fepulmm 
feerat. Eteniin j vei quod inde decedere volaerit Januarius ob 
perjuria y quse in eo tempio fitrì audf^t , in illud enim tem* 
plum conveniebani Neapolitani teftimonium Enduri > an quae j»- 
re]uiando dixident , vera fuiflent , ut etiam alibi fieri *confueve- 
rat , ut explicabìmus, cum de eo tempio agemus; vel quod a 

Bono 
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Bono Stepfiaoi fuoceflbre fumi Siconi permiflum, ut Beati Cor* 
pus abriperet $ vei quod tiemine permiiceiite abflulerh ; Corput 
Benevenium translamm ed , & cum Ssmdis Fefto ^ Se Defiderio 
in majóri £ccle(ia , maximo cum hooore conditum • Et cum 
Longobardoram Tires diuihis fuflinere non vaierent> nec ab ob«* 
fidione Sic# recederei , «ihii uutius rati funt , quam oondicioiw- 
bus propofitis ageri^ de pace* Sico , per eos» quibus ^pacis ne- 
gocium commiifum erat ^ promiflis {sra^niis egit, ut Stephanum '^^'^<^^^ 
occiderent, hoc enim patìo Thcodori dedecus uicifeebatur , id- '^^*^ **^* ' 
que abfque mora eflicere conarentur . Morem geflere ciientes , 
aique Stephanum anie fores Scephanias truddarunt , &' noviil 
DuXyCur Domen Bonus ^ tumultuarie, ac tnrbatis ordinibus crea* 
tus ed, Erat Stephanìa^Epifcopi Sedes, acque Bafilica, ùc dida^^^'^^^'^*^ 
a- coroparUm obiaìionibus , quae in antiqua illa pidura Saivatori 
lìuot . In Arpremi vita legitur j id templum ob proiem rufce* 
piam intercedlonibus didi EpiTcopra quodam (uifle aedificatum^ 
& parvas ibi asdes eum habuifle , in quibus cum Saoda Candi- 
da habitabat. In vita Athanafii, Maior Eccieiia Stephania voca« 
tur , & legitur ; BaJlUcam ad nomea S^t^atoris cppìdatcan cum 
Epifcopio , qux ufitato nomine Stephania vocatur. A coronarum 
i>;itur munenbus , qua? prò votis Tufceptis oflferebantur y non a 
Siephano nomen duxit. Leo Imperator Bafiiii filius, Inter qua- *^^/A^<««* 
tuor uxores Theophaniam primam habuit Martinacii Patricìi fi- 
liam , qua& Stepfaanium dida eft> Huic in honorem B* Stepha- 
ni tempium Conftantinopoli precbfum asdificavit prope sedem 
Sandorum Apofloiorum , in quo & corpus ejus depofuit. Sic 
de eo tumultu Chronica ; Eodemque in tempore NeapoUtani Tkeo^ 
dorum fuccejforem TheophilaSi ( is horum Ducum tempora inter* 
turbat, quare Theodilli^ potius aliqui legendum aibìtrati funt ) 
Ducis perpeUentes , Stephanum nepoum prafcripti Stephani Praftdis 
Confulem levaverunt» Cujus invidia commotus Sico Benevtmanorum 
Princeps multa m^a nane objidendo yWmc depredando Parthenopen'^ 
fium irrogavit Cmtau, cupiau eam aliquo modo fuo peffimo dominatui 
fubjugare. Sed cum exinde non inalerei ad effeSum fui verwre^ im* 
pios cives ejufdem urbis ^ datis muUìs -muneribus , mijit in latale con* 
Jìlium ipfim Ducis, Quid multa' f ctftivo tempore quando fegetes re* 
ponuntur , ladem Duci pa^mn petenti fuos tranfmi/it ttgatos , dante 
eis in prìtceptum , ut dolofi loquerentur Neapctit^ . lUi quoque 
veniemes , ut comeptum irato Dea perfaerent malum , Jimulaverum nJS^^^IL 
Je in ipjius Epifcopii adìbus applicare . Pojiera igitur die Stepha- tur . 

nus 
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titn Confai eupUns , dejideratam pacem fancìn , junxit fé cum m 
grue fora EccUjìct Stiphanut * Tunc fautorts Siconis impetum fa^ 
mnxts peremtrunt funtm Confulem coram Legatk ejus . Id quideot 
non Neapoiitanis tribueadum , quibus nullo uiìquam tempore pro- 
ditionU nota inefta eft ; fed ik fadnoris civibus ( femper enim 
in cadis fxx reliqua efl ) qui Siodni oberati > taniuoi fceius in 
Sonusmoc^ Ducem kniDemo peìrpetrarunt . Deus ta.aien prodirionis'praeci* 
cifcres Mu^ py^j vindex , inultum facimis no» reifquit, nam Bonus , qui ab 
me viKfHé» .pj^^ cledt» fuerat , pcodhoniio àfios in enilhiin egit , alios lu* 
mine prtvavic , qua^ poena apud Grscps ufui erat • ideoque ea* 
dem fubdunts'£< Dominus jufius reddUor^-qui mhU Jinit jtibirf inul' 
ium , permijlt unum ex his UuerfeSoribus Bonum nomine^ Ducatum 
,arripere Panhenapenfem , qui max ut Confai faSus eft, ex fiùs com* 
fUcìbus alios luntine privava , dios perpetuo relegavit exilio . Hanc 
memorabiiem caedem , antrquum epigramma , quod rn D. Ja« 
nuarii tempio &erat repertum oflendit , in cujjps acherodichis pri-« 
;mrs, jSc extremis legiiur^ STEPHANVS CONSVLì 

S Seba cum facìnor&us inuafn me horror morm S 

T Tellus in pulverem redaSa caro mea qiàevU T 

M ExpeEtam vemurum meum de calìs faSorem cum fide E 

.P PromiffionÌ€ , RefurreSionifque fuftinens diem j ut Jofep P 

M Hxc CHRISTl Martyr Januari depofco M 

Vt per té meis Jeli8a ignofcat Sabaoth 

A Attendite , qtud mundi mihi 'yrofuit mifero gloria A 

N Nuìic dormiens fileo Baptifmi kabens pduciam tamen N 

V Vehemtnter conjux deflet , & marens luget me diu V 
S Sodales etenim mei cunSi me funt obliti vivente^ S 
C Cum ex illis Jit nullus , qui fententiam .evadat hané C 
Omnis ergo malediSus , . cujus cor reoedit a Deo , *0 
N Nec jdlus Jkluabuur vivms ^ tufi Dn crèbro invocat^erit N 

nomen 

S Sed Dei gemtrix virgo meritis me tueré tiàs S 

V yt aterni examinis die* a perpetuo eripiar interitU^ V 
X Latarique cum SanSis tnerear , dum ad judicandum venerit L 

Enumud 
Requiefcit* ki€ Stepùnus Dux , & Confili. Vix. Ann. xxxìp. 
Qbiit xvL Metif Maii . Ind. vUL Sed & ejus cotljux non vit. Theo* 
dori Ne. p. Ducis F. panitur hia. Imperante D^ Con/iamino An. -vi* & 
JLcone an.xyiiik, 

BONVS. 
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I-ongcffNirdonitii ealamhates , fub koc Duce quóqae V^giie- 
^ilmty quorum iacurfìones non tantum Neapolim penetrÌMrum » fed 
omnes.vicino6 agfos vaQaflTe cognofcimus « Sed ab eo hoftium 
quoque oppida Acerras , Atellas ^ Sarnuih , ut eiìain ad Gaudi* 
ms Fikcas peiturrerit^fubrcripiufn epigramma inntiit. Hjc Ste* 
phani necis partioepe , ceium pecuniam jurejuràndo Sicooi .fohi- 
twrum |)oUicitus efi , omnia eiiim tunc venalia. Iiat>ebantur ^ Se 
pecuDÌa in ^omnibus; prìneipatum agere tidebatur^ At festadè 
Boom ^omiSis oum Longobardfs non riespondebat • Hinc Bel* Bonms pr^^ 
la. Maxknam vero virtutem cflet ofteitfutus^ nifi brevi Ducatu ^#"»<»« «*- 
fundb» eHet , ^qui anntun cum dimidip imperava » hoc enim ^'^'^'^'^' 
mttium, & anrmm infra Cgnificat^ Cètefum cUm Neapolitanos 
infoienter tiaàaret , ^ Boni nómen e oomraria oflenderet fé ha- 
bére, a Tiberio Epifcopó^ qui bonos mores in Principe Mider J^of^"^ TiU- 
nbai , verbisiquae bonum Pràefiilem decebant argui coepit^ <3ui- '''^* ^ifi^ 
bus cpeinìotus D^x ^ eo t^emeritatis pinroudus clt , «t in carce* ^emdeimdii^ 
lem Èpiicopum còr^ecerh , alio ftiQèdo \n t^ss locum Epifcopo» 
^em Joanneni Aquarolum vocabaót i qui quod faiìÀffliìne vi- Joann^s A^ 
veb3t , quodque nihii commuhe cum hominious habere cupìe- ^''ji''^^ ^ 
liat., eam dignitatem recufavit. Trbcrius «^oniam Joannisope^^*^''*^''^' 
tam fibi màximo adjuoiemo futuram iti 4ua t:aiamTtate Xperabat , 
*vehement€T ab eo ooptendit , ut £pifc9patum non renueret .; ii- 
6enter eam dignitatem acciperet , Gc anim . (pei^bat irati Ducfs 
Isevitiam fedarè^r .(^óse cum cognoviflet Joannes » amici mìk» 
TÌam aliquo padb fubievàturus , #1 opem Tiberio Merenda m , fu- 
l»it Epilcopatus onus, Chronica haec huiufmodi narrat ^ Prit^ 
fatus igitur Bmùì Steplumi Dueis mcàtor » in .eo armo mio Neapo* 
JUianorism Conftdatum^ttgtH crms^ e/2 , cantra ^anSam ÈccUfiamoA 
xumìilum futìt pgNlmonis multa ccfpit mala peragerc*. . Cui, cunì hie 
idtm Amifits ( Tiberius ) in qutaiitìum vìnum trat ^ch^twnóh du^ 
h'uavit , 'tiigenr terreni pcì^s , quam calejlis iram inairrere Judicis^ & 
jugiter exaipen comminabàtur divinum.Sed Ule atuiqvM afpi4is cash 
da aur€m'4ordis obtufus ,~adbuc ^via jpoMekat monkA ifidutii , in- 
fufer& fimes peccatorum ad fwlm pvolongartt imemum^\ U&orum 
^erbojìtates nUgii attendibat* Quid muhis moror^f .ad ultbniunin* 
jtcitad eum manas , & comprehendit eum y a^ue carceralibui. tfue^ 
bris reUgOium arSe in pmne >.& a/qua maurabat. Et paulo poflj 
Cum pTiOutiSw Bonus I^lféSm ttmhtofo cartere , & ^ecraìfiti \fam 
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sffligcret ^ jujìt ciinihst0f(t€j fuo^q^t. tfgjpregàri Oericps ^ or Ulis 
EleSum prabertt. Hic autem jolus: ^ nonnuIMs^tùnatibus affumt€t , 
Unto imiacliut eamàsm fidm aifins^St eémmmù ikiu .-Ai ìAtknum 
vtro muUu affkSba .cowàiit adduMus efi amt àontim Confukm ^ cui 
feroci peStprz > ort garrulo comminari cc^k ^\ Pofi paididum fwùu 
a&a, jura^fìi nom alium, nifi ipfuatfactrt ÈleSuai^ At Ulc da^^ 
' mabat; Prafde. nao^ vwo ; non era Seiii invafor . (/«de D^ Pai-» 
dt iratia dixity eumdem jugulart Téermm, & tot^us^ Epifiopii Ser-^- 
voi f'paJ^JfioMifyue.infi^ Tarn UU updiqOc angufliams mwem 

per 1/arm ducóat , hmc formidans de BrctfiMs, moL^ ^Pamificdiùfqut: 
cladt cmUfit txamtm ^ Ulm^^ ApoJloUcam fintentiam > & pop^ imfa- 
madomnié. Sid Ubi refpeStc MiJiricttrdM mdm human^^ » quam 
divinum fubire damnntum^ ofi ad Cof^ulan ; Si jurejurando fim^ 
€ir^ vdujvix y ut Uctmiam hahtam. ingrtdkmii- ad TAerium Epifco^ 
pian , & mdlattnus^ emn produca t» ipfi - Epìf&>pio^ / iHp quaxidibtt 
macidam facm^ in corport jqm , Uttt ad ptricdum capidimti, prx^ 
btbù confenfjun^ì Hoc iUicù_^ovifionc percepaa EleSsu efl JìAUmatuM. 
&C.. Eadeoi confirmtouir in ejmdem Aquaroli' vita • Lapis ha« 
bet achroftica, BONVS CONSVL,ÉT DVX. Barbariem tem^ 
pova Longobardpmm firàbant^ « ^ * 

, ■ . * ^ • . ^ ^ . . . 

B Bardami bela invida Junc inde vetufia 

Ad laarimas Parthenope cogit -fitpe moi^^ 
O Omui, St occapis nobii/, quo Suo régnam 

Suadendò popidoi munera nudut dabat . : ^, 
N Nam mox hk^rccubaml uf Ptinc^ata refulLJit y. 
' Eojfque perdomm baìlis^ triimphis fubdidit*^ 

V Vt rem t^aùvft-y nMì^Oiàt reftrrt difirtui 

EnimieraruL) j^iri ja&L'deeora^pouft* ^\ 

5 Sió ixSi Bardcs agnobt itdifaafjt:tafitAùi 

Acérra^ AteUa dindi, cuftod^qm fitgavki 
d- Comica loca. S^irmnjisy incendit Farchlas ^ 

Cuna A Utau depredans emn fuìMngrzdimt utrbtm* 
O Omnibus txdufisdfio' tantum retinebitur antro ^ 

Mctium^ €r ona^rn brtbe dutaiu.- gerens ^ 
ìi 'Kam furiente to télus magna concuffa dolore ^ : . 

Inde i^el inde p^ùiperiuxù^ & ipfe ftnex* ; 
S SM quam dutls uxor c^tdìt peSora palnùs . 

'Subtdi damìians voce mori param fatis • 

V ^ yUAoiu potins communia danrna gnnentfii x 

\ Pax 
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Air tfmé ntfH.^^^ M ^^ iffi fimul^ . i 
L Lofàax > yi^.wiuus is ^tbatur^ ab 0mm # . 

Vt m0^tm f^uli ccràck cremare idgai ». . \ 

E Ehm ttmrà^qàafffL l^orimas fotìmiwr. ij^mum 

Clamuu y hU nobis pasque y paborque fidi • 
T • Tutmmm prof^am diberjì fixus & 4tus 

Funefa ie^nmvoces ubiaut gemum • 
D Dapjili4 , & fortis^yapiens , pLcundus , & f^udax^ 

?uUhàr trat fptcU^ dtfvifQr ìòjqut-^toiui^ 
V Virgc precipua Maitr Domm pofce. benigna, 

. Kr fociart digiHtur beatorum amanis Uàs • 
X XLVIU. hk vixu jomcs^, ^iit die nona v 

Menjiy Januarii per indiiioiìem dupdecwuun • 

Le o, D V X. xynL 

BcAia Duci ... Leo fiÙus iucceflii ; Bimus interea Confid t»^ Sjf. 
pleeo uvius, anni ^ & frx mtnjìum circtdq defunSus eft ^ Gè fòc^ 
eejfìt fjeo Jilius ejm. Hunc ùonem poji fax menfis Socer <jus -Ak» 
dréas expulit; & faSus. efi ipfc Conful , &c. < 

A N P K E A.S* D y X, XIX. 

.^Andreas lieoneiD Socerumpoft fex menfer -empiili t>^,Du-» ^s^' - 
catiun accepit Precibuj Joanois Èpifcòpi • ^Neàpolkani , Tib^itiin ^fjJf^'*^ ?" 
in carceres a Bono ^d^irufum libetavii , 8c fobcuftodia poiiiit in J^^^^^. 
cubiculo ante Ecciefiaoì & Januafn Martymv &ieànium S^iconis 
filium,& Benevemanprum Pr'raci{>efn habim, Andrea^ hoflem a« 
cerrìmutn , ^uod ^um Neapolìtaa} vedìgaÉl Patn proooiOTtsm pei»- 
dere recu&retn .j crebras irruptrones in agrxiitt^ Neapoiitartum 
moliebaiur/ 'At viribus taniuiuniodo fuìf^ trìti iutuai mon ^xtfiì* 
mans , ad Sarrdc^os confiigit > miflR^que Apocryfarìo> ut para*« 
ta c)|(K: NeapoliBi conteoderent fior^atus efl « Quod iHrco fa«. 
diim • Sicardus leorurn àdven^u p^nerritus^ in^ofii il^ , capti- 
vifque^ redditis ; alìqupt iirmandae pacis propoCuiì condiciones , 
de qoibus Hep^nrìpertiis ; In ncmne /Domini Dù ^ èf Salyatoris 
nàflri Jefu CHRISTI , & Beaiie gloripf^t Dei gemtri^ B. ^irginu 
Maria . Dum ea , fa« Pei pntcepta funi partes obaudiunty ^^'^^'i^f^lul^Jn^^ 
ipjius adimplere probantur mandata, & ud mcis cencorMam pr^ pi\ (/tonlaM^ 
hue Cfirijii^ncri^nt animarum pervenire ^nprantur / prò fa» pra- dos. 

Q 2 j?iir- 
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tnUtimus nos DomÌMs w ^rhjijfimus Skatius Lmg^iirdarim gtn' 
th Prìnctpsy vobis Jòannir EtcBa SanEkct EiìcUfia Ntafdutam ^ fi* 
Andrea Magiftro fnilkum > ve/ popido vobit JubfiSo Ducami Nea- 
pcluani, Surrendni ,& Amalfitam^ & eeteris CafiellU,. vd Locis m 
qidbus dominium tenetis , urta , mariipie facon vtram , & graùam 
nojiram , ^obis datutos , ab hoc quarta die nunjk Juiii fnd. x/V.. 
lifque ad annos quinque txpletos / 8c qus^ Tequumur .- Hanc pacis 
condìcionem idem auàor Kofrito a Skardo ad NeapoUuuìos mtf* 
io tributi , qui Neapolim ingrediis, cém. tercac aggercUn in me- 
dia Civitate yidi(Skt,ex quo undique fmmìenti ipicse- enìperaoc, 
a qtiodain cive percundaius eft ', qui fieri poterai > m ibi fra* 
Ktapotiu'' meatum enalberetur? At Òivis nadus oecafionenv ^ callide, vefpoos- 
mr«n afbi^ j}j • TaQ^mi in Civitate fruménti efle copiam^ ur plenis ubique 
borreis , locum in quo iiiud conderent , non haberent , ideoque 
ejus quod Pupereraj^ , ibi aiiqQam pariem reliquiflCe , St ìmbrihus 
obe&duoa pulluiafle • Quod cuoi Sicardo Rofriius renunciaflTet^ 
& intelttgerent adeo niunitam ede. NeajpK>lim ,.uc quamlibet po(^ 
kt obGdionem fuftinere , a conatti deftiterr , &-ad pacem acce^ 
Suardusfi-'^^ deliberarunt ► Pidèar tannen a. S leardo non ibrvatam iU 
jtmnonftr"^^ maxime declarat, quod in eadem calamiute xonflUmus An- 
dreas^ in Galliam ad Lotharium Legatot mific ^ qui , vel auxiliunì 
ab Imperatore i^eierenr/, vei efficerent , ik aliqtlo pado Sicardi 
^th'^r'"* * ^^^anià ejufdem apdoritate reprimeretur • Lottiarius Contardum 
JHeapoUtn cp^cndam ( fadtica eum vinate foilfe infijgnem arbitror ) Neapo- 
miithur^ Km ìniCt ^ fui cum' Sicàrdo agerec , m a Neapoliunoc^m infu- 
ria abliaeiet • Quod fi id eum non elle fadurum aniinadveKiC- 
ièt , & Neàpoifm vexare perfeveraret , ejits ipfe furori , . & au* 
dacias^ refiAertc^ Contardùs licet ceieriter veniflet , Skardum ni-> 
lìilominaa ioortùom reperii • ìb enim ob infoleòiem imperandc 
'^/^f'^*^^ librdinei». omnibus «ai invifus. Accedir co quod Naningoois 
mtuntanU. Beneventani inorèm ftuprare lenuverat , quapropier.injuna viri 
anfanum, eìtrfdemqae apud piebeq^ querelar , Civivm antmos.conF- 
tra SÌQardum fublevarcmt .. Fueranr prdeterea Benevenunae^nu'* 
lieve» ma^ma injurìa ab ejus uxote Adelchifia afteàa^ » Eteniol 
quod eam quidam in teniocio cadi nudam yiderat , cpnvocatis 
omnrbte mtàieribus quafi iudua> edimra , veì^ ad crura condì- 
dit, ut nu^ eas quilibet confpioefee. Tanta exarfìi univerAia 
populus ira, ut Sfcardum^ oqciderim, liios. oinn», fi iicuiilet , oc* 
cfuiri.^ £a cum comperiflèi Concardu^^ ad fmperatorem fìbi re- 
deuadttm ft»^i • Aodrea»^ vero liongobacdos oUliiiaie N^^apoli^ 

latiò» 



tsm» inlequentes pertimefcens , ne Civitatem ferm^atque igni mÉ- ^ 

ditaoi lugeret ^ Conterdum ^ cujus praefentra hoftibus^ terrori fue^ 
iai;Bmkr9 pKcibtis-^piid fe rerihére fluduit ^ utque iibentloti 
anTQio Neapoti eonquiéTeeret ^ Eiipraxiam filiamo, qu^e Leoni an^ 
tea nti{>fefat , fpopendit • At quoniam quor npbis amicos ad(ci« -^^f^ 9§^. 
fcimus , hoRt% fepenumcio reiinenaas i Contardus regnandi cu- ^J^^^"^""* 
piditate accenim , nulla Andrfae benevoIentlaB habita latione , cidìf!^^^ 
fiiidac cum Soceri aemuKs tonjuratione , ad S. Laurent» 13ànKcani 
€um trucidarit , & £^praxiàm uxorem acc^it • Atque kupifmo- Eupraxidfi^ 
di poeoas ipfe luere vifus eft , qui Socero Leoni Confuiatum vi ^'* 'àmdn^. 
cripuerat • Id. cum aiìb Neapoiitsnis , qui Andreamr amabant ve* 
hennenter dirplicuiflet j trìdtio poft ejus necem impetu fado in 
Contaidi domum , .ipfilm ^ €on}ugem , &' femìliares oodderuot , 
& SergTum Marini, èf. £uptaxiaa& fiiittm degere. Ex genere A- SerglusDuM: 
nalfitanorum SucmB hanc exrflimo^ atque hoc tempore Duca- '^''«^«^ 
tum Neapolitanom cum Amalfitano conjundum arbitror 4U(tì ex 
pacis verbìs , qua^ fapra Slcardus dixerat , tum quod in illorum 
Cbtonicis j Leone&n, Marinum, Sergiuaique habemus. Eraitunc 
Serg]u!r Cumis, nam mortuo Andrea , ad Sichenolphum Salemi«^ 
tanorum^ Prindpem legatus miAns eli , &^ e Sueflulano Agro Ca- 
mas ad venerar j. vx vera de Andre asr morte rcftiret* Quas iu m 
Meapoiitanortmi* vetjeribiis fragttientrs explicanttir ;- Mox atuan An* 
dreas CoHpil Ftancìdm dirtxit diprecanr Dvminum Lotharium , ut 
faUem'tjus prac^ptione d tant'a mdis fopiremr Skardus , quapra-^ 
ptcr mifit iUe Comardum Jidelem fimm , ut ifi ndUt ceffate perjiquk 
Parthenopenfim 9opuÌMm , vefosnum ejus furorem ipfe medicaretur\ 
Mie auiem Contardus ciun Neapotint pepyenijfet , audiens Sicardum 
péremptùm a fuis* Comivibut , ad fuum finiorem reverti i^m, quem 
Andreas Magifltr militu^ proptér bigruemém Larrgobard&rum imntiy 
miain tenere curas^is^ pfomiteenr ù Eupramun Jiìiam juam dare m 
mmrimonium^ qua uxor Juerat prìtdìSi Leanis fili Boni Ducisi Qua 
Jponfone accepta , tmfijlm repedare afmetnpjk . Std ubi cof^ovit 
idem Contarius^ hujufmodi copuXam iUudendo prolatarì , conjurasit 
cum inimicis Andrea €onfulis',& eum inr Umìo- Baltica S* tauremii SXéuwuàm 
fui ad Fontet dicitur , g^ie percuffit , 6r Confulatu fafcepto , «m- ^ P^nu*.^ 
dent d^xit Eigf^axiam. Neapoliiam fiquident cammoti de mòrte tur^ 
p^ma fui Ducii , poji tra dies unurùmes irruunt Bpifcopìum , quo 
ipfe: manebaz , & confeMo farm bdló ^ Comaràum, fuamque Cpnju* 
gem i & iommes ejus truddaverant ,. ac dmdt , ùùio concilio » Str^^, 
g/Mm Jliuni JUarini i & Bupraxùt libem Minio Dwmn fiaiucnttr ^ 

hexv* 
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b«^dari<u. Cumas jnwmUirm , qui eum ft^mtnnt Coi^^imi fitA 
,. X ,r tf^S^'^^' ^T ^'*»^oM>*f ii»,quo permptus tfi /{ndreai Dm, 
Stthtnoipit (Hrextrat eum UgAtum a4 Sìchmolfham Sàltmitatium Princhm ob- 
fmT'i'n-'' J^'^"**'^ ^'(^ Beruvemum {irùmvt^o in. ipjis dUhus Mvijm efi?Tm>' 
gt^, dpMiu Longobardorum ) .{«i cum rfvmermr^ in S.uejfidano territo- 

rio audiyit ocàfian Contardum . Ut auten timit vtritmem refdret, 
ferrexit ^d Camàmm Cajitìlum , HìAc ergorofocato Ult , Magifirum 
TiitriusSpì- nùUaan fnefeceruat, Iruerim TAerius fyifioftu moriens, ferm&ntm Ha- 
feopM,'moU- ifuiti quo joamem Efifcopum N€étpcliiaa{t jc^mm^^ . 

C O M T A R ©.V s. J> y X, XK. 

ti6. Metìxas poenas.repehderc vifes éft fteleflus homo, qui Ao- 

<[féain de fé opume .meritam oécidee». voiuit , m Ducaids ini!'' 
gnibus decorarewr , & violata fide, amico evaitt -^hòflis . Ncque 
Valius Pux Inter Qts^cos deEuieat adoUnisrari . 

5 £ B G I V s. , D V tc^^XÌL 

' iongobardjrum ìugrnen? fusor in ItalFcas Qrbes-.in Neajio- 
litanòs prae ;ipu* ffiDviehu , quaìn9brem multis-prceUÌs -iaceirMÌ , 
t)a|l* , & firtunaB vìci(Ctuiiii^ prò viribas petferdbaiìt. fimicait 
Sergius M-beiii. falnaea inter «os Serg'ni ..ijobìliffimo .loco rows, qwtainuit» 
ia cLarus, fifai' gloriiB jpugnanda doajpiaravit,; m tiqUibria maxima terrori ef- 
feij & adeo metyebamr, m in.iei»m >lblum iwer puj?iiandtìm te- 
la cÒMorquereiu , eo. enim • mo>rtuo fecilem fibi' viaoriam fbre 
(petabani/ Quo circa Summo Poiiufici Grtf|ori.o ÌV. À Iijipe- 
ràtorrbus Ludovico,.^ Lotlwriò cbvus, & NeapvMitaiìis marci- 
me accepws, quod liuecarum fludia ychementér fedaréiùrv quod 
yiribus animi,, &:.corpori$ maxime polJerei, quodqué Pairi* mi* 
feriis flemin^m opporma^s provi(fere polFe exiflfraabant ," tnof- ' 
tuJs Andrea, & Coatardo^ ex Legar© ad' Srconolphum , Ducem. 
libi elegerunt, E jiis elogia., -fic funt explicaca . Som igìtur ih- 
. carnationis kfu CtìRl^TS Oomini nojhri oàiAgmtfim < trigefimo 
quinto Indi x(ii, _?etgtus quidam Vir p^. -Omnia firmuus. NeapoUmm 
de projapfa Pr^cerim oftas ,.ub ip^s cunàbutis gemiao de. gerimno 
nabi'us , /ed Unge nóbiliori mate , gratut Pearmiiitt ; fid Dea non. 
ingratus.Quo videlicetr lepipore-^fi/^OHiHU ftepe Ma^ Uri» a Bardo- 
dorum agminibus ferfeqHuùonem , Ha ut^ngularis hié qtuerereiur ab 
h'u interimendusjvelua M<^fes faitudut Dei mb ,M§yptiis , metutnies 

prò- 
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ffMildàbhyiìie Jìcut Ule illk ^ ruìnam, ita ifii i/Iis^ ad perrdeielA 
ddtetur aliquo moào > ideoque mnumtrabiiu.ftohrà y diff^diaque non 
pan/a pertUlìt prò Jua, fuorumque optata Civkànjcomnmiìtatt. Cum 
autim ai pirilem pervtnijjet cttattm ,. liums tam GfaciSi quafn Lom 
tmis farorabiliter erudita» efi » itd ut , Jt cajù librum Gracis exara* 
tam elememis in maaibut Junuret , Laiint fmnc ìnoffenfk, curfirnqut 
Itgercts & Latinos: libros GrMica txptàuó^ firmoitt rimaret.^ Taniì» 
namqué pruiattiut \ €r, niodefiia^ ^.tammme patìmdtt bomtate dtcora-^ 
tus ^tft y ut potei Gregcrimn" Romanit àedit Pitmtifieemy trga^ue Se^ 
rertiffimos vtros Luèot^Uum gUfflmum eognomento: j^mwn ^ ifufqiìe 
Sob^em Lothafiumimvi&JJìmoi CìgfarùjamiUariffimm tfftf:^ maxi» 
mùmque óbtineret honoris locum^j quoniata' frequenuus eonun Juralh^ 
golia adibat obinfefiatiótitmjamMSàrutnG^^ 
bemque^ impugnàntiftm., Mine ergo non abnSalvoiar proprim gtn^l 
tis nukcupari poìefi^ pir quem pofìduTy Ù àvìtas ab^ obfeffiane in^' 
muiAs efficitur. Hujus rfì graUa étiam fuct gaum Prìmasum ob-^. 
tinere prometàit^ Kant ReSorc obtanitjam diSot dvìtatìtydum hic 
akftns ejjkty cii/etyaffinejqut iUiur omntP Ducem.Jiki Ulian'Jimtmmt 
pari confenjfuy^ & paiàone » Max ^ Dti opitulatUt mifiricordia ^ qtdt-^ 
vit pirfiquutio Jinifiex imnti£ionis •. Acctpit confUgentdignam^gen^ . 




omnia Jhenuus^ utGtnitoryù in Croca , Latinaqut Un^ua^peridjji^ 

mas. £]u& filios Gommemocat Hereihpertus^ Gregorìum ^ Athab'^^^gu fiUi 

nafìum £pifcopum ^ Stephamiai Ej^iroopum SurFentinirm, acque 

Casrarhim. Ejos Ducis aetate maxima NeE^x)Ìitanofudi fidesj, at- -^'^^^'^'^ 

qufe ébfefvantia cognita ed erga Summos Poni?fices , maxirnaquejj^,^^*^ 

in RcKgionenr pietas, qua fempct floniéte ; & jai» cògnita ^VL^-ufictm. ^"^ 

rat Adriana Pontifici^ cum inter aHós; Campanòs NeapoUtanr ^d 

UrUs pra&fidiuni accerfiti » Defiderio Lò^oBardorum'' R^gr Ur^ 

bfe adiium interctuferunt .. Et fub^ Leotìe IV* Pontifice, & Lo-Leo ir- 

tharìo > & Michaele IIL Imperaiorìbusr ^ Sarraceni diaboihca y^òtr SarrécttU*, 

tatti EccleGarum Caput Romam fanguioe obroerè ddibéiarunt ; 

& ad eam rem perficiondam C9c Afriqi in Sardiniam^ inde p« 

fliam navi^ntes ^ tantum tifnom Rpimnonimr animis imuldtait, ' 

ur in.maxmafR omniufìv rerum mi&dam fe'^adduàos viderent > ^ 

cum interim incredibili ceteritate intra Ufbeih > acièa. ordihefque j^ .. 

conflHueÌFÌnt , fic^fercPontHicis verfafs4Ìbfq«e oratiotii^us tiò^t^ A^fUani\ 

owrint» Ea re permoti NeapoUttm.^ & a^gre fiurenies Romam, ^ CajtunU 

& POIH 
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▼ivens a4 Dacatam evexh; Gc enim Chronica; bitereaGregarius 

Dux kahito cum fuis GermanU confilia > prmfertim cum Domino A^ 
AtfuLnaJlut thanafio Epifiopo , JlaiuU Confulan Sergium filium fuum j nec mid* 
Epifcopus^ to pojì diuturnitatt: agrìtudinis Spiritmn txkalavit. Sed qiioniaoì 
Sergiusira^ puer cum fratre reiidus fueratj Athanafii fratris tutelar commìfit; 
iiitur jéiAa*- fperabat enim fandis tHms viri moribus ìnftiiutos , Tore ut ma* 
nafio Epifca^ jofum exempla fetìareniur ; idciroo , Grtgorìus Dux ( in vita A- 
^^* tfìanaSi legitur ) agritudint captus j Strgium filium fuum dudum 

jAttk Ducem conjiitutum , huic fanSo viro trad^r^ curava « Sed 

quam diverfa luccefleruoti 

Se & g I t s« D y y« XXIIL 

Quidqind Chi majores pietatis , 6c glorice tum in admini« 
flranda Republica^ tum etiam in ob(ervantia erga fummDs Poti* 
tifioes Gomparaverunt , duo Gregorii filit Sergius , & Aihanafius 
SergiusmaiU ^i^piVf^t amìferunt» Sergius» quem natura maiorum morum lue 
morihus imr- iiifecerat j mortuo Patre ^ paternis legrbus folutus ^ Sando Viro 
^''''''* non feroci^ quo opu& erat commilTus , foiutam quoque ftuUitiam, 

& intemperantiam exercenSyNeapolitanorum paceni > & tranquU- 
litatem^ in diflènGone&^atque tumultus » confilia^ &exemplo con- 
vertita. Et tales fiib ejus Ck>nfulatu redditi funi, ut, qui nunqnaox 
a Romana Ecciefia defcivrerurtt y & malos Duces fuperioribas cem- 
Strgiiu & p<»ibu$ eìecerunt ^ Setgia perfida vita adhasrentes ^ cum Sarra* 
NeapoUtani eeDis focdus ferierint » Ponttficum CQmmiaatÌQne& aliquando panii 
SarracenU penderint ^ & pulcrara omnium oculis Neapolim deformarìnt , 
^cat^ Hinc piane inieiligimus quantum intererit bonum Reipublica& 
ReAorem habere , cum fa&pe Principum ad exemplar Cives infti* 
tuantur. Idcirco a Joanne VIIL in Epiflolis Decretalibus Nea- 
poiitani eo tempore caeci appellati funt^ & Sergius Dux caeco* 
nim,. Cum igitur Sergius haberet ScAthanafium oommoniiorem^ 
èc manifeflorum fcelerum teftes continuo deprehendereniur , ad- 
monitiones , atque preces deteftari non* verebaiur . Perfida Con- 
Jimx ( forerà» in vita AthanaGi ) hortabaiur eum ad odia, atque 
difiidia > nam ambitiofius illud in primis optabat, ut folus Vir 
principem Tocum in civitate obtìneret ^ alìos non haberet in ad- 
miniflranda Rep» confories^ Quamobrem crebris follicìtabat Ser- 
gium ttecebris , tum muliebribus minis , ut Epifcopum aliquo 
S^i^^^ ablegacet . Qui tandem Conjugis vcrbis addudus;, nop ex Urbe 
<«*^f*^'* eiiccrea fed in carceres cum Fratribus deuudere delifaeravii» Ja. 

da- 
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^bant tota Urbe querìmOTias Neapoiitanf^ mi a Duce non e« 
lant , Sergif » Se Conjugis Mignitatem acaiUintes , maximirque 
contendtbant precibus , ut Paflorem fuis redderet ovìbus } non 
decere juOum , piumque Pracfuiem hifce malis affligr; non decere 
Ducem Neapolitànas civiutis Redorem , Ecclefiaflicum virum ^ 
fandum Antillitem injuriis fine caufa affioere ; id quod damitans 
Antonius Abbas ( ex S. Benedffii Monafterio ) Clero ad Prasto- ^ntcnìmt 
rium comitaius dìrìs execrationibus comminabatur « Ai Sergius ^^'*'* 
eo$ 3 qui ejus partibus non favebant metuens ^ fimulatam o&en- 
tans pietatem , Epifcopum tantum poA odo dies cuoi S/ S^Iva- . 
toris Abbate , retentis fratribus , lil^vit ^ Ita vero £>ucb crevu 
invidia , quod proforam omnmm failarìtatem òb eam rem oogno* , , 
verat , ut omnibus ad Sandum Virum prohibuerit aditum « Et 
qnamvis novum Saulem mitiflìmus hic David humiiitate placa* 
re fluderet , de eìus tamen commiferatione defperans , fignato an- 
nuii &ii lymbolo Ecclefise thefauro ^atque bis fcriptis appofjtrs ; 
Anathema fit quia fi ftcerit > ve/ iuffirit abfque mta ftmfuaia , vd ^thjtnmfuu 
jujjione hanc januam aperire , vel aliqmd hic vontingere , in in fu- Jl/^^^'^r 
lam Salvatoris , vel Caltr um Lucuiiarum , in IVtonailerium fé ab ^^^'*"** 
didit , quod ipfe condiderat « Sed a perfequuiione non decédens 
Sergius j cum Neapolitanis > qui fìbi favebant , & Sarraceoorum 
copiis , ibi etiam eum obGdiooe tentavit , illud prsefertTm petens^ 
ut Epifcoparu fé abdicaret , & monachalem liabìtum indueret , 
ìpTe interim Ecciefiam otdinaret* Lndovicus Imperator, qui Be- Ludovuus 
neventi h^c impia refciverat , Marinum Prsefedum Amalfitanum ^p^raior. 
cuQì viginii Sagenis ( fic fcribit Petrus Diacpnns; erat vero navi- 2)« ^"''^ 
gii genus ) mifìt , qui Epi(copnm ex tnfula e^uceretn Neapoli- jj^^^i^. 
tani^ & Sarraceni navibus Marinum infequuti , divina .tandem 
providemia , profligati fuot ^ & occifi « Epifcopus Beneventum Athanapus 
.jld Ludovicum inoolumis dudus efl . Adriamis Poniifex de rer. Bentvemum 
cipicndo Epifcopo ad Cierum, & Poptdum Neapolitanum fcripJGi. ^^^^^^ 
Quibus renuentibus . Anadafius Bibirothecarhis , & Berthariu$ . 
Abbas Pontificis , & Imperatoris nomine Neapolim midi fiiiu^ NeapoUianl 
qui Anathemate Civiiaicm obdrinxerunt, Romam deinde profi- ^xeommufù- 
dfcenti Epifcopo, venenum ferox Dalila^ Sergii inquam uxor , <^^^r. 
per fiefarios homines molita efi. Quod cum animadvertilTet A* 
thanafius , Surrentum divertit ^ & cum Fraire Stephano Surrenti- Supkamu 
1)3^ civitatfs Epifcopo tx)mmoratus , fuaram miferiarum oblitus , ^p^Surrerui^ 
Anathematis indignationem contra Patriam deplorabu» Dum haec '^'''^^ 
gererentur^ moriuo Adriano,, Joannes Vili, fucceffit j qui aegre 

& z ferens 
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ferens Ncapolhanos, Caietanos, SaI|mitanos cum Sarracerifs fe- 

miliarher vivere, a qùibus occupato Tarento^ & Barulo, Agcr 

quoque Romanus vaflabatnr , cum Duce Lamberto ^ & Guidone 

7fl*/w»/jpWi7. fi-atre, quos Carolus ti. cognomento Calvus i^iferat, NeàpoKm , 

Ntoj^oUm <Jeinde Saternum fé coniulit* A Guaiferio Salernitano fàcile im- 

**'"^* pciravit , ut foedus diflblveret , & fumeret arma contra Sarrace- 

Duxexcom- nos • Scrgìutti Ncaprfiranum Ducèm nunquam a fcntentia po- 

municatur. ^^j^ ^moverc , quocirca excommunicatione eunì percuflTu , Ro^ 

yiihanajius mamque reverfus eli • Atbanafins Romam petiit , lantumque pre- 

pontifietm ^j^y^ g'p^^ Pontificem valuit, ut indignationein^ -Ci vitate Ncar- 

9^"^'* -poKtàna avenerìt ; curante \é Pominico Epifcopo a Joanrae 

Montura miflb» Neapolim repetens, poft Mrffse (acrificium in itinere fe- 

bre correptus efl, 8c in Oratorio $• Qurrici , quod non longe a 

In ^Monte Cafihati Monaflerio abeft , ad beatiores fedes evolavit idib. Julrf. 

Ckfi^o fip^" Incf. V. fbb BafiUo Cohftaniinopolfiano . Sedìt annos xxn. In 

^^^ " . monte Cafino fumma cum veneratione fepulitis eft , ibiq, multrs 

* ' , miracnlis daruit • Foedus noluffle Sergium diflblvere y bis verEKs 

cxprobrar Joannes Poniifex Decret. 3. temo; Semel te,tuofq.ad^ 

monert non abnito , ut ab injidtlium confortio itclinetìs , & a tam 

Fontificis frophano tandem aliquando fctdert recedatis . Quod fi noi audieri^ 

i^^^^^^* ùs, non folum bona, qute capitis affiuentius ex nobis hahehitis , feà 

& magna prctmia calitus ajj'equemini ^ Sin aiaem ; non foium nos 

fpirituaU yos iterato gladio percellemus , fed Sr hi ^ qui non fine cau^ 

fa materiales gladios portant , cum fint fan&ee Ecclefim validi defen-* 

fores , & fervidi ^elatorès , cunHis adverjis jj & prrfperis confulcatis 

adverfus voi protinus arma eorripient , é vindica contra vos impu^ 

gnatores ejus celerius properabunt. Atque ut oflenderet quantum 

detrimenti in eo foedere intulerfnt , quafi ìngemifcens ait j Cete^ 

rum mbramur quando vos in litteris veftrìs , quas in Pafckali Ffftivi-' 

fate fufcepimus inculpabHes tentetis aftruere , cum piaculum veftrum 

iotus , qui defertus efi mundus , & fanguis y fu de terra effufui efi 

' $lamet • 

Athamasivs. D VX. XXIV. 

W«» NeapoKtanr cùm ad fé rediiflent^, Pontificis commìnationr* 

bus perterriti , qui & facinorofi Ducis infaniam dìutius perferrc 

noluerunt, cjedo Sergio Athanafii Epifcopi fratrìs opera, ipfum 

Jfhanajms Epifcoputn Ducem fubrogarunt . Hlc quietam initia vìtam du- 

JDiix'tUgi' cere cupiens, regnante Ludovico IFI. quem Carolus habirii fuo- 

*''^* cei&rem, & Saicrni cemmorabatur > fibi ipG potruSj, quam fra» 

tri 
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tri confuletis^ Ajus vindex a Deb efcdus vi Jc^ttIr , ut air Leo 
OfHenfis, Sergium capium éxc*cavìt, & RotnatYi ad Poniifrcem •^^'/"^/^ 
itiifit- Laudaius idcirco efla Jeanne VIILhac epiftófaj JRct/eren* ''*'"^''^^^- 
tijpmtr.ac SanSiJJimo Aihamjto Èpifìopo fanEtct Ecdtjict Ntapolìta* 
net Confratri noftro Joannes , &c, Innurtieras gratiarum aSioms v€- 
Jbrct Dea iihSct animus Almnatì ; digrdfque ApoJMico vos art làù^ 
dibus prx ceteris meritò ct>llauddmus , qaomam fecundùm Domini t/à^ 
tem dicentis '^ Si'òctdus tum Jcandallx^t te , erue eum , Sr prbiice a 
K'fratrem tuum erga EccUfiam Dti^ impìz ' agéruttrt ^ & cirj:a Da^ 
mlnum non reBo itinere gradientem velut fecundùm Holofernem San^ 
Ha CHRIS n Dei nojlri aujìc terrteram impugrrament y & hmreditd^ 
ttm patrium more facrilego perfequentent , tami honorir regnane irt- 
di^num judicans dtionir dmnvt percuiert jacul(r fiudui/Ht w«c peper-' '" , ,^ 
eifii carni tua propter- Dominum* dicetuem - Qui diligit pcuremfj aut 
matrem , mtt fratremr pluJqiMni' me , non efl mx digmts^ In qào hi- ' ' . , 
ihirum vos: Deo per omnia dignos forr cognoftmus , iftiìa memb^ùm 
eorporisfui ntulto contagio fcetens libtnter ab fóndere^ proculque abiir 
cere SanflUas tua fideli dzvothom curavit . Et quia nunc nffk vh- 
ris jicundum fé , nori Jècundum Deum in Urbe Neapolìtana pAlkl^ 
pan^ibus multa Jiandalay Sr perturbatimer n^ltas , honàcidia , &'c^ 
culorum erutiones , intra eam, fi* fotis peragentibus , dignum , Dto^ ie* 
hh jufie judicame,peralFum e/^, ut iniqua mm ceffet domifiatio , fi^ - 
wem kaberet peccatimi , fi^ cogrnfceret vir at damo Domini , qui ti^ 
vTorem Dei prct oculif habem regat populum CHRISIÌ in omni ju^ 
fUtia , 5» janSìtaUy in omni vtritate , & marrfueiudint , & Pafìar 
idoneus y non vAut mercenarius deferai, & difperdat. Et ideo ad ea, 
fuce veftroe dignitati , vel honori congrua , & nece^arìàfìnu , perpetua 
nihilominus Jaéditate corrftrmumus'l tanto ampliori nunc ftudio , cura'- 
qtte multiplici prcr defenjione farina Ecdejice Dei tibì commijfa fiark, 
AC defiidart , quatenuf fcdva\ficwraque confiftat , ut procarts his noflrìs 
Apoftolicis prudemiam vefirùm exhortamur apiciòus. Nos namque ^ 
liis omnibus Mancojis datis ( peciinla& genos ) mille quadringemos ManeoJI p§^ 
vobis dare debemwTy qiios vefit^ dilezioni, aut irAtity Quadragejimoe , ^^i^ s^mu 
aut in die fanHa Refùrreàiof6s vobis protul diéia dirigemus. Porro 
Itunc Petrum' venerabilem ' Diacomtni vejìrum , quia eum vtftr'ot Ecch- 
Jtct, & Civitati Neapoiirance in othnibus fidelem cognofùmus , vobis 
in omnibus commendamusy ut pr& n$ftto eum aifiort benigne femper AtluiMfùiM 
rttineri dignemini. Data m fup^a menfè Novene. Ind. xi. ^f^amsex^ 

Non effe accufandum' Pontificcm , fcribit Illulhiflìmus Ba- ^^"«^''.^«'- 
THttuut « qtiod indeceos Spifoopo ft^m iaudaverit , i^uippe Sifindu* . 

Moy. 
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MoyCes Levitai landa vit , qui a csede .frainim i/& filrorum re^ 
vertebantur. £t Petnis rpiritu oris fui Ananiam,& Sapphiram 
interemh. ' Zelus piBecipitus eft comra Ecclefiam Dei vexantes * 
Scripfìt etiatn idem Ponxifex ad Neapolicanos » quod AthanaGo 
l^nquaro judiflime operanti cooperaci. etiam ipfì fìierint^ monens^ 
ut quem Pafloretu elegerunt., veneratione ampiederentur , Ap- 
pellatcpie Sergium » Hooiinem peccati , Dei immicum , populi fui 
Tyrannum, atque Rom^nas Ecciefias perduellem^ Lamnilfus Ca« 
puanus Epifcopus Pobtificis xnooitu Aihaiufiuai in ea re maxime 
juvit» 

Rerum d^nde vìcifl[itu& cun&i permutavit • Quid > mala 
Atkmajtus inen$ , malu$ animus fcmper mala cogitat « AthanaGus Epifco^ 
^^^'*^*/* |MJ8 & Dux , Tyrannus ett efFeaus. Qufa credat , omnes Pon- 
^'^^ tificis iaudes io anatKemata elFe converfas ? Si quidem avaritia 
Sarracm ^dudus , firmata tarai Sarracenis pace , pcope Neapoiim iis fedes 
jftapoU. toncelfii, 0CC unmm ab hoAiii pra^da contra Benementanos^ Ca- 
puanos 9 Salemitanos , led etiam conua Romanos ipfos voiurt 
abflinere. Horiaair etmi Pontifex , ut paftum cum Sarracenis 
frangati Qa^djìve rvcptrìnt Amalfitani ya&um cum Sarracenis, fiv€ 
non , t^os omnino fr^gatis ; PoLumus , ut indtfimnur vos id ascrc 
Jìudcaiis j & fubdji Domimcum Epifcopum uiiGire , ut eos (en- 
Pootìfexmo' tentiam a)geret mutare* Denuo ut animanim fciluti confuleret 
'^'^ ^^hané^ ad eumdem Dxicem Fcribit , ladantìum farfiae Matris Ecclefae ube- 
^*^' jum elle oblitum , cum tot damna Chridiar.is interre conetur j 

memincrit quarìb quid Gt i quid fi non reCpuerit , Gt futurus « 
Monet ut judiciorum Domini Gt memor , uec prò iis rattonem 
Dco reddere cogamr , qui per «jus deGdiam interempti fiiere ^ 
& captivi duài varias anguflias^ atque m.;rtes futlinuere ^ & ut 
ma)ori fitidio commoVeat , inqurt ; Dt quorum crudditate wid di* 
tire fùjjumus? cum tanta hic jlcnda Jint , & lugenda , ut Ji fcribe- 
i$t'peUmus 9 & lacrimarum rh/uli crejcent^ & pranum sharia ^ quam 
verba dtficmi^ 
Aihantfius Miieiat lamei^ Atlianafius Le^ptos ad Pontificem , per quos 

poUiceturfif ' pollictbatur » iriginta dierum ipacio , & cum Agarenis foedus fo* 
dus Sarrace- Juiurum , & capiivos Romam iranfiniflurian . QuSB promiiTa cum 
turum. ^^ ^^^^^ » '^^ ^^^^ haberentur , optmius Pontifex avarr animi 

cupidus explere vora^iatem » qua omnia infetta reddebaniur , 
Ponti/ex Neapoiim le contulit cum argenti poudere » quo odiolam illam 
Neapclimvt' cupiditatem fatiaret^ rogans,ut tandem alrquando neCpirceret , ut 
'^''* animSB iucrum mundanìs di^itiis aotepooeret ; non decere £pi- 

foo* 
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icopum , & Dti^m , cui Romana femper favh Ecclefia , éidem 
effe inimìaim j non decere bònum vìrum humafìo fahguine de- 
ledari ; fumercr exemplum ab illìs Neapolìtanorum Ducibus, 
quos femper Sedes Aponolica habuit auxilìatores ^ fumeret exem- 
plmn ab Athanafio Patruo j,'^aì tanta fanftitate yoriam^deoìifque 
FamilaE adjunxiu Tantum Pontificia verba apud Atfianafìum va- 
luerunt , m fé poenitentem fubjecerit , Se quae velleffiAbrum 
pollicitus fuerit ; fin autem facerdocio privari , & anatbemati fub^ 
jacere voluilTet • Videbamr Ponijjfci reni difficilent perfeciflcj^ 
ejufque fibi animum condiialTè ; fiac de caùfa Romam fibi re- 
deundum. Al cum primum Neapolì difcelTit'^'Athanafiùs reium^ AtUnafiu^ 
quae proniiferat obliius > ad prìftina fecìiiora mentenà convertita ^z/^"*^ . 
Qiiod ubi inteilexit Poniifex^ convocata Synodo anathemati eum 
cbligavit * IJpc vero fuit excommunrcàiioms exempla^ , quod -^*f<»»«*/2i- 
ojnnibus cifcum Épifcopis fcriptum ed-, Athanajium NeapoUtanum ^^l^^^ln^ 
'Epifcopum frpijjimt adfnonitian'Aus , & muUis argenti ponderibus da. txcmpiar^ 
tis t ut paSum cum Sarracenìs habitum difrump0a ,, admonuimus . 
Uh autem idem paSum ft omnimcdo foluturum ^ & ab eorum fo^ 
cietate feparaturum ejfe promìttéfis , fiih ea condìùone , ut fi denua 
cum iliis quolibet modo fcedus hahuìjfet^^ omni ejfet Sacerdotali ho^ 
nore priratus] & anathematiiatui . Sed hac omnia pampendentem, 
& ad perditionem Chrijlianorum cum eis paBum babentem j & noi 
*fapijjìme deludentem ^ & de prìtda eorum partem recipiemem , yuii- 
cio.O auSoritate Dei Omnipotentis ^ 6r Beatorum Apojlolorum Petri 
& PauU , Jimul & noftra ^ cum omnibus fiquaciius fuis > & omni 
Ecclefiafiica Communione privamus , & quoujque ab ipfis Sarracenit 
pénitus Jeparaverit , vel tatius Chrijlianitatis inimicum anathematiia- 
mus. Datum mtnfe Aprili. Ind. xiv^ Divini poflea fpiriuis fui- Ath^nafius. 
gore tenebria diicufljs, ne dìuturnius devius ficrci > & Sacerdo- **^'/' r^^^ 
tale decus ^ ex quo deciderai, nequiter amififlè judicaretur^ ex- 
communicationis iram timens „ Petra Diacono deprecatore ad 
Pooiitìcem confugii > petiitque , ut Apoftolicam ipfi reflituerei 
Benedidionem » qu^m opttmus PaQor non denegavit > hac tamen 
condìtione ^ ut padum curti barbaris perfringeret , & Marino San^ MarinusAr^ 
fìx Sedis Arcano, & Sicone egregio viro praefentibus » majores "''''''^* 
Sarracenorum ^ quos nominaret ad eum mifilTet ^ aliis jugulatis » 
QusB.fequuta fuerint ignoramus* Pieiatem amplexum effe ex ^-AiAanafii 
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Imti KoneOtvit^ Ad hos Gregorios^ atqye Ad4|p6Mi & Ste* 
phanos Werp £ufemfatii.^ guse in D. Joanois .jyi9]orjs condica eS» 
ip cpjq$ fepplcro l}fl5c leganuirj 

/Q^/f^ «4 ^^ yìd^i fy/lUw umpla Joannis 

fìic quqgue cognop^ peresnt quoi ttgna pottntum ^ 

Pradfa , diritia^ umbra vcluf ttnuis . 
Hic MVf.HEMÌ^^ tfiijuufrm /n/imhra kaùfp^ 

' . ^mf«e j;/^ ju^^^ SHplionq ^ ,dum rixit in orhfi 

■ ' Semperyonfando Dcum^ad bona prompta fuit,. 

* ., JÓrphanuf , &, j}auper ^hufus ffilamine vixity 
Trijiis i ^ ^affiiSus cammoda fintit ovans . 
^emper erft vigilam meditando gaudio JCHRISTI^ 

Qualixer Jn cftlo pojfit habere locum • 
. Tanfùm, pofi wulxum famulando riu Tonami 

tkhitfif^rJoWfins pergit.ad oÉra Poli, 
jncli^e Pr^curfor J) omini , èf fiaptìfia joarfn^ 

Diguh d^note fitpx predando Dtum.m 
CHRIST^ faliis ,nitmdi , Jiominum plajìnatpr Dpirn^ 
Dona Euphemix gaudia fanSfi tua.. 

K(Pc jiQs Gregorius Pniefe0us^ Athanafiufyu levita trijlis ma* 
^ àm^ftàd. . . ■ • > 

é B E G O R I V S, D V X. . OCXV* 

9ì(S' Gregorio , querp Hreronymum miror ab Ammirato appel- 

lar! y plurimum debec NeapoIU ^ tota Campania, ipfa , inquam^ 
Italia , aim ejus aiate Sarraccnoriun petti* , quae piurimorum 
Attnolfus ànìmos infecerat , fuerix averfa . Js ciwa Aieooifo Capuano Gan 
<:apuAnus ffaldeo, .deinde Cornile^ mox t?rincipe , /^ cuai Amaltìtanis ini- 
trinctps. ^Q foedei» ^ non effe diutius Sarraceaos ferendos deiiberaruni^ 
Copiis,, navigiifque xoojundis ad Lirim amqem profedi , ad cu- 
iiis ripas hofles cx>i>federant .^ conftruào ex navibus ,i)onie propc 
ìftapoUttLni Minttirnas , caflrifque pofitis acies inflruebant^ Barbari in noflros 
conua Sar- ^um eoqim adveniuin aniniady^rtiflèoc , nodu recente impeiu 
téocMs,. £^Q ^ ^gj^ ferociter adoni funt ., ui basfitare aliquo pado coadi 
fuerint j ^ Te iiuerclufos.eflì fuerìnt arbiuaù. Tandem iioilri 
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rmnptis animi» « jBc indeconun exifiimantes a tam iHùftri conam 
ddiftere, pugnames ita excepecunt^ utillioo fc&moveiiot ^ & àn- 
ceps veddiderint praelium . Augebatur in Neapolrtani^. ^ atque 
4odìs vinceddi cupido , cum precipue ii> Tua demo dimicaQtes 
omniam auxìlìo juvari {K>fle coafidèrent. Quamobrem confertis Symhatitms 
fignìs impciu fafto hqìufmodi barbaros perterrito» egerunt ^ \ìi in t'^rUius. 
vfogam conìecerint^ £a omnia gérebamur cenfilio Symbaricti ^a- 
tricii a Leone Imperatore ipim (Leo VI.is erat.Philófophus t 
Àidiìs cognominatus , qtii BàfiUa MaEc^oni fucceflit , filiumque 
habuit Conflantinunr Porphyibgemtum ) cjfiì Se Beneventano Do* 
catu potitus fuerat, quanaobrem . Grasci florefe videbantur. Vi» 
tibus vero majoribus opus ^efiè inteiligens Atenolfos ad Sarra^ jiunolfusaé 
cenos expeilendos ^ Landotfum unum ex filiis ad Cònftaotmiim ^f^p^^àèon 
Hiifit , qui péteret , ut Campaniaoi tot ixialis , & incommodis ^^^^.?^ 
itexatam prò Tua dementia confervaret^ Noiiet optimus Impe- 
lator ferre , ut ejus felicis provinciae incolae duriflìma fervitute^ 
& cniciatibus affiigerentur ; opem aiiquam ierr^t » quar ludiT^i & 
miferia ievari poiuiflent • Dum filius ab Impecatore copias iin- 
petrat^ pater Giptie decedit anno pi4.Tuoc Nioolaus Patricius, NicoUusi^Mr 
coi oognomen Paciiio drat ., cuna maximo Gcxcorimi numero in -^^^us^ 
Campaniam venie ^ atque Imperatoris jiiflii Duces Gregorium 
Neapoihanuai, & Joannem Gajetanum Patriciatu infìgnivic. Au« 
sere exerciium Atenolfi , Se Lahdolfi, qui Pfincipatuiii Beneven- 
tapum obtinebapt » & Guajamiri ^aiconitanorum Principis cop'a?, 
& Grasci ÀppuU^^ Caiabnque,& alii^qui ultro fé enique foptur 
fisr xìbiuiecant « Cadrà fimui ad Lirim pofuere. Idem ex diU Joannes X, 
tera fluminis jripa a Joànne X. Summe Pontìfioè fadum^qui (uos ^;^l'i^*ni 
cum Alberici N^archionis^ tnilkibus conjtinxe^t ; aique iu iribus -'^^ ^^^"^^ 
nieoi%us liofles imercluros tenuere • Qui omnibus auxiiiis deAi- J^fapùiUani « 
luti , de faluie pror^fus* derperantes , in proxima^ filva* fefé abdi- ^ff'^««'> & 
derxint ^ ift»i a noflris oomium internèoio fada e(Ì ; & Campania TJJ^'IV. ^^ 
anno pij. AuguQo menfej, remncta cradelitat» ftamma , pniiir 
nam tranquillitatem , •&; quiétem recuperavi t « Antequam id 
contingeret , Safiaceni claflè Neapolim occupare velie minabantuc 
At Neapoiitani,ne boftes arcem paratati) haberem., caftrum fci- 
licet Luculianum » ilkid deflitueffe,ac dejicepe cum Gxegorìo Du- 
ce , & Siepliano Epifcopo Qatuerunt^ Id cum relciflH Joannes 
AÙas Monailerii S.Severìni Neapoiicani EphTcqpi ^ petiif ut coir- 
pus alt^rius Severini , quod. Barbara iiluftris fsenoina ej^Pannonia, 
toQueote Pomifice^tìanflulesat^ ex m Caflra Neapolim tcaduoere 

S ' lice- 
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licetet^. ne m Iiasbafl0fiiin..iiianQ9 deveniistc ^ qoti facile impe»- 
jtf«fli Je/^wxjpavìtv Quo' tratìalato edam: S«.SQfii corpom: ex Mi&oi piomoii^ 
fif i«^tf«- toiia^ ìnfcripmnì eft hoc epigramma, 

Hic duo fanSa fimd dkfèm^t corpora jacem^ 
Sojùis. unaninta ,. & Sei/^rinus habm., 

i '^ - 

I o A. M ir £ V D T X. idCVL 

P44» HuM Ducenii Leb^ Oftrenfis: commemarar ^ qui Adelpem^ 

jri/«jj.Ptf/- Abbàd Caflinèirfi EcdcSam S. Caecitis& NeapeilicQiiiìnQa»rh. Pec*^ 
mm, NcapoU^ tìnucrat oliai is focus ( qui & Palmamm. diciiur ^ hodie S-PaU 
ma ad Caflinenfe MonaAerìum •. Praecepit etian» ne «{us fomiiia» 
Monaci» vedici aliquod; Neapoli iblvecenc . Et quoniam ab^o*^ 
Sceveri udiAàtm Duce Sanftì Seireri ^es. Surcenti iifdem» perarifla eli., Sutv 
Sumniì. rentini eo Duci paruifle vift funt. Leonis^ retba Isabemus j Huh 
I. e. S9' AbhaUIoaìuUi Nèapoléos' Conful ^ fi? Dux. prutceptO' fuo. confaman^k: 
j£if<sS.Ca- Ecdefiam S. CmìUx intra Neapalim\fitam iw platèa r f^^^ diàtur- 
4ilia. Palmarum , ofiin ai mònaJUriuni nofium perùnemtm , cum ommbuL 

omninojuribus ejus. Cellant quoque SI Severi ut Surrenio:^ cum 
omm parUer Jubfiantia , &* pertìnentia. ipfius ,.- Et paula poli y Et 
ut itt> tota, ùv'uoit Neapoli , mdlunL omnino sfogai rrmrachì ^liqtam." 
JoannesDux-do perfduerent , jujjit- Ei quoru^kn. hujus. Rdrgiom»> aimcorera 
moUndinum. fj^pj, Jfoanncm r^perio, hic foriaffL efl ,. «jai Petra Abbati S.Se- 
^naftlfio s!se-^^^^^^ nìolendinum. quoddam^ conoedk > ut é3C diplomate- cqgno« 
^verini. fcimus , quod iibentec adfcribaiìr , Ut fciant. Neapoli^tani y aliqua 
ex parte, qua utebamur Duees. audòritate .. Bacbariem iilorum 
Z>z>/(>iRtf. tempofum. > atque infcitiam. .relinqqàmus . Sic igitur n:rìptum>efl^ 
JoanMs^Du- j^ nomm Domini Dei Salivatoria nojìri JESU CHB^ISTI, Imperami 
***• te Confiantino' Magno Imperatore anno xVu fedente. Romano^ Magn» 

Imperatore, ejus filio (vide, qudni Magni epithetum omnibus tri-* 
t)uebant ) anno iv. Ùié^oSa^a. decima, mmjit Julii Ind^fepàma. 
Neapoli,^ Vifus namque fui ego Joannes Domini gratia Coriful , &■ 
Dux\ fàeere chartulam conceffionU i/obii Petro Pmsbyxero y & Àb^ 
boti Monafleru SmHorum Sc^erìni%& Soffii,libi eorum venerabilia 
quiefcum corporA ,\finem in Vico mijjisut aqua.quit'pertinet exju^ 
re publià nofirì decurrijfe per terrami veftram pofitanL in , Ttrxium , 
& fàceretis ibidem rnolina ad pojfejfionem fupraii^i Monafterii ve- 
firi\ , ad'-habendufn in ftmpiternmrt quantum, voluerith , fivut ipfa. 
firmiMma. concejjio vejlra continet , quam v<n exinde kabeatis. Dein- 
da bibfequitur ^ ìt&'um precfi^. nos ^ ut darem , & redderent m*: 

bit 
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ih ipfim m$U9um cum pm f^nìnwùt , ^& ivo$ dmttu mbit cam-^ 

-ptm vtjtrutn fcfitum ai Arcéra^ftù ea, in i^Jcem, .fi» in .cambium, 

& € ffstfmti die,^ ttmfore , prompùffima vdbwmt commmawnus, 

&* traiiàimm noi fufrjiiiSm Jéannp Ognuni jgrmjaConJul,ISrDHx, 

vohis dtnkue ykpradiBo Pctro humÙi Prsubytero , & . Abbati fupra^ 

4i8i monafteriij & in xunUa cangregatiBne monachorum , j&' paub 

pofty Dt quibus nihil nobis exirÙte jdifé$i remanjit ,' aut t^rvAvi^ 

mus in inugrum, ficut fuptrìus iegitutf^ a tuAis vobis Jit commuta- 

tum^ & tradUum in f^èflra^ pofterijqiìe pefiris , pmBiqut vtflriMo^ 

ndftarii firpouftate , xfxvKum^z txìni^ tfacere j^olucritis , Uberam 

fimper -habtatis poteftakm , /abfqae cu§ìuik>ei amtparamm , :aut io-. 

vaftom , etiam fi ^os , & %>yam Momifterium Jbidem plus melina 

facere volucrit , licentiam'^y :&^ujlaum Jiabin , JS^ ngque a ^nobis 

fupradiSo Jeanne Domini gtatia Confule,,& Duce,nequc,a^nofiris 

haredibus , nec a nobis ptrpmìs fubmiffis .mdlo tempore unquam , A 

quse fequunmr ; quse omnia ^coinmmationis inter ipfos m^ntionem 

faciùnt. .Qliod extretnuav eli notatimi pi^ào dignum exifli- 

màvi , .fcbicrìbit enìni Gracco chai:a<dere prasgrandi , ^atino idio- 

maie loquu^us ; fic , ioA>W£c koncota £T aoth cotb 5 Joan- 

nes G)rtful ,'.&: Diix fiibtcrjpft.. Aiii quoque, tro rPEro Piote Ducesfl^ 

AOICIC OTAIOTC ^NI.Ifl.AOrcI POTATOTC A CCVQU ù.'t^a Ù^O-XlQl firihunt Gr^ 

T£cTlc COTB 5 Ego Gregorius Loifis filius Vomirà Joannis Dms'^^ ^CAéraOn 
.rogatus a fupradiSe Dernino teftis futfcripji • 

Oli « a mt s. S t e il I, a. 13 V X. XKVII. 

l^ullam fau]us Diicis memofiam fuibeiemus , nifi iEIiusJVIav- 
cKeffus in femìlia Cerpiciorum fervaflci ; alt cnfni .hvjurinodi ie 
Df^oma.a Pomponio La&to IiabuiflV; Nos Oligamus fiella Dux , 
GinejJ^us Qapìoìus > Bdtdaxar Juvanus > & Burrus Brancacim Cei^ 
fules Magnifica G^t^itaiis NcapoHr; Qua in'prafentm èft in ntagna 
penuria tritici y oleij cafei , ,& hordfi ^.promittimus ^uibufcufnquejkl^ 
mariis Vailis Jàentvtntana > Ai/ellini j & aliorum lecorum , qui ve- 
ntrabili in CHRISTO Patri Mundo ^rcefuliBcneiantanofub^ifunt^ Mnndus Zr. 
prò qualibet falma farina ,, vel tritici j tarenos duos ; prolqualibetP'Mff^ ^«^* 
falma hordei , .tarenum unum ; prò ^qualibet falma oUi^ i& ,caj€i ta-^ 
rerios tres; qiU ipfis Jntreitufonarum folyemur ultra ^pfuium y .quod 
prò illis rebus accipitm. ,Et ideo vobìs Venerabili Amifiiti .prutjentes 
firipjimuì i ut capitati nojlra gràtum faciatis_ ; mÌ vocem praconis 
iandire *faciatis per omnès terras nobis .obedientdi. ^ qued i/ebis prò-- 

S 2 mit'^ 
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ndtumus , & titum tuA$himus • Data Neap. die xieMaji un. hd. 
fidimi SanSiJf. J^dfanoftro Stfgjfx> Qiuirta. Quod fcnpcum ,. fi 
Diploma eft , mìror alioruin Diplomatum flylum pfsetermiGlIe ^ 
io quibus Dux inido ^ cum ejus statis Imperatoris anno poninir, 
atque iis in e&tremis Confules rubfcribunt • Et fi anno loo^. 
commemoratur , quid de Ducum meorum ferie dicam , quam 
fere perpetuam faabed, & quab thter patres^iSc filiós fere femper 
imercedit ^^.cum pr»ci(>ue anno 1014. Joannes ille recenfeatur^ 
quo Puteoios occuparne , . Severus £pifcopus miVaculo claruk » 
quando ex Gipuani oùiitis òculo fagittam ilUco extruTit^ Sed 
quod Marchefium .vera produxifle oithi pérfuadeo; ne doào vi- 
ro adverfari velie videar , hoc tenni^re hu^ufraodi hunc Ducem 
colloco , ut & Marchefius me dotait »* . 

S E R Gì V s. Dvx. XXVIIL 

»<^^5- Henrico Imperatóre mertao^ Conradus filius ad" Imperli fe- 

Pandoljus fligiuofj evefius eft • Pandolfus Capuanus Trinceps , qui apud 
Germanos carceribus deiinebatur ^ G^iain^rii Salernitani rrincw 
• pis opera liberatus in Italiam veniens , Nortmannorum , Marfo- 

rum Comitum ( Rainolfi , fcriicet , 8c Arnoltni ) & Imperatoris 
Sojamss Bo- Dixcis Bojani {vel Bacano /igui etìam Catapanus dfccbatur , quo* 
jano.CjtJfo- niam fuper omnia conflitutùs iuerat ^ id enimiMTct «-«V ) ope, & 
'^* auxilio excitatus , Capuam obfedit. £t dum eam oppugnare 

contenditi Pandofphus Theani Princeps ; in quem Capuas Princi- 
Més^sca- patum Henricus tranfiulerat ,' fiojano curante > Neapolim fé in- 
nuT FrincI" ^^^"^^'^ rectpit h Scquentì anno ab eodem Capuano Principe 
y^ Neapoiis capta eft , Sergio Duce inde expulfo. Tunc Paldolfus 

Romam aufugit • Trium ànnorum fpacio a Capuano Priittipe 
NiapoUs n- Neàpolis poQèOa eft\ Sergjus tandem ea recuperata , Rainolfucn 
€uptratur. fibi •affini tate conjunxit, Averfae Comìteró creavi t , & tunc pri- 
Averfi hahi-^ mum cum (bcìis Nor^mannis Averfa habitari coepta eJl • 
^^Thhaldtàs ^^^ Theobàldus Abbas in Capuano Monallerio , quafi ca?- 

M^. ptivus^aberetur j nec iiceret extra Urbem,abrque cuflodia pro- 
gredì , idque quadriennio pafllis eiTet , cum^ Sejrg^;> Duce per in- 
ternuncios c!am egit , ut ad.diem^ lo^umque coiiftituuun > cimi 
militibus accederei, & ab ea fervitute miferum liberaret . Pro* 
^'2^**^^'*" fcdus eft Sergìus ad. Sw Agath» moriiis r^dices; is locus delìina- 
rai. *" *" *^'* fiierat j ibi S. Marci Ecclefia eft^ , ad quam cum dìvertilFet 
Lik.t.e. jp. Abbas animi cau(a^ inteliigens Neapolitapp» ytfàSk^^d eos coiv 

fu- 
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fegit^ et Nedi^Iim óttSM eO: , plvt^imiéì Sejfgb fé (Mete n^^ 
tm. .Anfmadvenunwr hasc a Leone X^àrdimU i qui fub hoc 
JDucem feip prpfedoMignam narrai r. Cimi ad v«n^foneai Pa* JSrarrMiitt 
fcbaJI Sabato filvam eflet iiìgreflus, capta pra^a domiim fcdicre''^"''^''^^ 
nni ex puerìs , cui noi«enProtagorà$». rètta colHgpnda juffit. Is 
tardior dominnm eft infequutus • In itinere 4ibviaii> habuh fpe» 
Ara qua^am , a quibus percnnSatuS' , qui ìiam gontium tfSeni ? 
Ne métueret^ relponderunt , tèi hriarr anioios eos fequer^ctir. 
Per filvae- caiies dudus , in caenoC>^& foetido qtiodaia beo;, ««- 
que viftì tiorrendo Panduifbm Captnmun» PrincipeM^ oOenderunt, Pandiilju& 
qui paulo ante gbierat» ferreis nexibus vindum , & in lacii mi- ^Pf^*^ 
ferrime demerfum , Kgato gottare a fpiritìbus extraébm . Ro* ^^^^^ ^ 
gàvit puer ^ ut diceiet ^ ctv in tmiA caiamicite )aceret ? Hasc 
refpcsidenteni ^udivir f Ltcet ob multa (celerà maxìmi (ibi crii* 
ciatus inin>inerent ^ nuilam (ibi taipén najoreRi (ksenam luendacn, 
quam eh fecrilegium quod comftnfeiat ^ quando a^reum Calicenfi 
ex Monaflerio iS. Bcnedìd^ abftulit • Qtiamobrem obtefhtus pqe« 
rum eflj m ad uxorenr Capnin» pergeret;^ ejttfque propotìiar mi- 
fella obfecraret ^ ut Caiicem reftkueret .. Tahcum timori^, ex ea 
re accepft j ut com prhnum domani peirvenerit y morbo corvè* 
pttrs deceflèrit • Ante vero elus obitum Pandoifas Gtialae iìifusy 
qui Calicem pignoris Icco a Pandolfo' Principe, acceperai; Nea« 
polim venii , atipie ex Protagoraif ore omnia accef^ifle' retutie 
^eoni Cardinali ^^ ut ipie in Cbronici» fcribit; Quibus uxori com^ 
municaxis^y neque Calìcem , neqoe pretiom Keftitùit ^i. cruciati- 
bus' nullo paAo confiilens*. Regnabat Mine Bafiiiusn. Porpfay^ 
rogeniius , cum Conllantino X. fruire ^ exadu» a Nicepboro, re« 
llitutus a Joanne Zymirce,corQnatus a(b Antonio ^tuditè Patriaf* 
cKa. Idcirco ejus a<iiio quinc^puageTAno / ^ e^^remus erat la* 

C^i;ii > Sergius C^obium S^ Qregodi Martas AbbatiRse conoedit) 
s verbfs; hi nomine Domìm Dà Sdvgt^'u nojlri hfiiQììRlSTt.^.h^^f^^^ 
Impemmt Domino nofiro BaJUio Magna hhptratore ann^ Qmnquà' ^*^ ^^^^^* 
gtfivnò \ fed & Confiéoaino firwe .ejus Magno Imferaton mpio \ltia* 
dragejimcr feptimo , di^ feconda maifis S^tenu Ind^oftoofa NeapdL 
Kos Sereius^ in Dà ncmnt tmntnnffimus CMfidy& Dux , emcrf- juSmaflerùim 
Jimus\ & traiidimus tilU, Maria. Vwer. Abbaùffa. ^ fUa (pimàmi s.Gngorii^ 
Stepfiani parends^ nofiriy idejl y imtgrum Mmafiirium,^ Cmnobium, &Séhaftiani^ 
^ocabulo' beatiffimi GregorU, & Sebaftiani, attpàe Domini, & Salva- ^. ^^^^^ 
taris nojlri Jeju Cbrifii ,. & beati Pantaleonis Chrifii Martyris , jutf "pueea M^ 
iu Hmim aggregayimia , & copulwbnm cgnfikuum miusEart&enope.arUna^ 

&ad 
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^ éà fmUk m^Jt CMiéHi Mtap^Hs , ^ fUum qua fìufirkm^ 

^pm ómtibm C^aìAm' y Eodefiis WjE^Jamhus , ^ habkationibus :, 

feu hortms , & cAm 4nnnìbùs eafaUbui^ ì& tetJfU adiis \ & ihcultis ^ 

mtus , & /óm mormbus , & ooUibus , aiyis ^ aquis, , jpraìs , pafcuis ^fou 

Mwetu,s »i& cerqueth ^ feti caftanktis , .6» paddis ^ & ,excatoriis , & 

.mfitfttrias .<quém^t y f& mnnibuì Jiofpiùlms, & wmminéuis fundatis, 

i& txfundjuis vivorum ,tSr moriuorum , 4>mnia cum xelpUìbuSyìjf con' 

/uemip^ms ,:& regidh , -pel :4)ìimbus adfAceniibjts , & ptrunentibas 

.tity ^tmd >£t wm .ommlMis fin/ii , mgìIUs , & isfijts ,de jutùSyS^fo-' 

risy jS^ . ónmibm anabiUhus inìms /mobàiumjJSt JmmobUiunt^féfiqii^eMa' 

rtntìbus-:t>nmibus ad fupr^dìSum Monaftmum-y quod in unum ,ag* 

fTJBgavimusy & copiAAvimus ^ ut yì^eriuj^U^imitfygeneriili^er^ €* Jr- 

:ngro.p€rtinemibì*s omnia y & in^ omnibus ^quantum, & quomoào ibi- 

jèan- pertimut , é& patina , Ptl ptrmms futrit . * . . . .... chriftia-- 

.mfJtmU ^J5 y j& muUeribas cfftrium ., Mut jdatum , s^el fublitghum, 
tft y,awt fiarh per tfmimì^um^' moJàim , m disimus iritus , ^ fa* 
-fis in' imtgro a nabis -ubi jam diSa Maria Ven. Abbmjfor fit con'- 
X€£umf& ,traditum.:y ,hacyidelicet rmone quatmus a.nmic^ ^€r omm- 
bus sditbus vita tuee in ^vut.jit fote/iate aentndi ^ & .4ominandi yf$u 
frugiandi\,& de 4pjis refrugiiis fààtndi omnia , ^qua i^duerith y & 
fanSam ejus congxegatiomm Monachorum^cum .Dei adjutorio ^ & d* 
,mòre rtgulwUfer regtre ^^-ù gubernare debeatìs fub cajìiiate , & Mo* 
•'^/'^^^^^*: ,*iwwrifli difdipiina, ut regala Beati ^tntdiài .dom i:& :mctjj(mer vos^ 
;ti. tne ^ '• ^ prxHàa ^ejha Congregano Monachorum 'Aiè^nòHuqut ibidem Ve- 
fperos, & Mmùtinos , feU Mijjarum fcllemnia , .&- oris laudibus , & 
lumitiariormn . concinnano fi» jjme rriora *reguìariter offerre } Jiquidem 
'tx hoc -ordine pr^diSóMonafierio , ,^a« in unum aggregavimus , & 
'Copulavinìus ah omni firmtutis cortdk'tont prò Dei amore , '& .BeAti 
^nediOi ^ cujus re^ulam tmere yidanìm , ita foli^ere cur.aì^imus', ut 
. a modOy& aeinceps , & femper , tu prctfata Maria Abb. in aita tua, 
'.quam &, zefiro- tómgtiegaùofoji tuum obitum Ucemiam i& pot^àtem 
kabeatk > abfqae omni contradiSione .Abbatijfam ibidem éligepe y& ordi^ 
^nare fimrulum.Bamnum j*& fecundum Regulam S.BenediSi, & neque a 
. nobis [uproMBus Sergius Domini graiia Confili, & Dux , neque a 
iMJiris juctejfoiibus liccat tx rebus prafati Monafttriì&c.y ubi quo^ 
^ módolibet p^ti^liere ., .aut populari , nec Mherius 'ordinis Monachoj ^ 

ittit..Saterdotes ^ébitkm eligere , ]aut ^r&nài^e ,<vel prò tali ordine frt" 
tium , aut 'wunus firfcipere &c. Ideo :Ìioc fieri àecrevimuSy MJi^odoj 
& deinctps y& femper pradi&à Congregati^ in Dei laudibus alacrior, 
'& des^otior 4xilim y i^umnus f9o ma nofira^ & falute patria le fo- 
rtori 
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rìcn animo èmnipotemi Domino fidttlatn af^jua^ p^^^^m:'^ Ut poft 
alia , quae hujufmD^i ••*"* ^um^wÀut , fuWcribh , IBm St»^ 

Duces fuerint facile cognoicionift: , quibus haoc Moniaìiuai prs<<i . 
cipue Monafleria pJurimutn fé d^bcre exi(Ument j eoramque me**' 
morìam piis. oraficmihu& jaflecelebcméam «. ' 

. Io il N Ni JE:s;; :Qi TX.» XlflOC V 

^ ^- . • • . 
A£igiftniiiir mìlitunr rtcenflk Rccrus- Hamiamis f. ad Domimi laio. 
coni Loricatum fcrìber», & coimnemoBit vifioMm>quaài a De** ^Jfi'^'^^n-- 
fidcrio Abbaie.Caffinenfi aoceperat>.qiii PoDiifc» Pp^^a «Reflua* 3^Ì^ 
Urbanus. IL di^us- et ^ Deb ftàiiott ^érvufii cum vìdiflet veluti ^^"' 

ntgcos M\hyaftò {luncmoniB^ painila poftamef ^ & iàrcmaofcr' 
cofkimiiianies 3, iiitiefÌQgxfns quidnan^ tei iiiad eflet^ quodve g^. 
nas hombunv ^ & quo ^gpsgtvetAt ettfque^ reTpon^ifle^,; Maiignos* 
eile /pirite») qié ad Pnncipeiii'Captia& PanduifiiBLv'& Joarnienù PanduiJUs: 
Neapoljtar.3ei Civìtatis' Magiflnshv mifitum properaatti \, fomenta ^^pfianus 
ignium ferre hoininibti& combiirendis*. j^aDc' eoim intcr alia fcii». ''^^^''•' 
bit; Pnjlolamur in proximo' Érìnt^em: Capua Banddfum, fm' jm» 
decumbìt, & Joannint Magifinm riilltunt NeMpolitgmt Civuans^ qui 
adhuc vivit incolumis^. Qua&^ cum flhdiflèr Joannes/ ^ ait^ Modo' 
nectffè. ejl noi. bnperatort occi/nreM,. 6 cum ^o\fimul- dt hi^us ttrrmf 
.Jiatu prof^idA confiderationittaSare. Borto-p^ Imptratoris ahfcep PandulJus,» 
fum JpondeO', quia &' facìduvv defiraniy & monàM^um' babitumfué^ ^ Joannts 
maM. Ut autem probaret utrum vcrum effet , quod. iUc narrabat ,. '"<'''''"»'«'■•' 
nuntìam protinùy ad Capuana jsttnia^ diratit» Qm i^eniens Pandìdr 
fum jam mortumn reperii ^ . Ipfé quoque Magijler militum loimnes ^. 
anttquanh Dnperator ijlar parte f aUkigefttt nix quindtàmrdìv fuper^ 
vixit. Eoque mortuo». Véfuvius mons ich flammas. eruph. ( in^ 
quit Leo Oflienfis ) lantaque i^nse'. fHfphnreap congeiiies ex. eoe Véfuvius. 
protinus fluii ^ ut. tonentem- iaceier^, atque; decunente impetu. ia Lìh-z^ ^.84.. 
maóre defcenderet •. . 

S B R a r T 9^ D v: %.» XXX.. 
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t>enderìu& AbBa&^ fuAinia celebrìtate GaAShenfem: Ecclefiàm: 
dedJcavit .. Convenere cum Alexandro EjMtifice Hildebrandus- Ro- 2^^* 
manusF Archidiaconus. ^ aiiique Cardinal , muUi praeterèa ex* £^^^*^ 
Romanis. Proceiibus^, tuia Camp^DÌci , Apuli»* j^. & Cfilabriae" £- dUatu^ 
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][jrcop! j ^w «ftim ceteris , odi alninde convenerant né xlUTu im- 
menti fatrunu Adtuere RrccaiO» c»puanm. GJfulfus Saferni- 
ttinis, Iflndulfus Beneventamts Prineeps ^ f^ Sesgius I>uxT^- 
pcdiumìis cum Sergio. Duce Surremmo« 

Se 4L g i t s« D r ». XXXL 

t«^o. Sub Alexio imperafore Édmfmftiàfft Retnpu&ilicam hic Ser- 

r^jf^'^'^^* Phfcet pterìf^e «uftìdem èflc cum rupetiore^ aique iuo- 

•^. ^^^^pùttuit eum diutius milTe. Hic denuo concedit Siepbanise > vel 

rìi,, Stei^anas fibi affinitate ooh|UDda?' Abbatiflìe Coencbionim S.GeoT' 

gii , S« Sebaflianf ^ 6cS. Pantaleonis> ledes, bona, privilegia^ qui- 

DU$ iliperioiis Sergii g^llia^utebatur f qui Joann^cn filium Du« 

oem a>nAituit^ £t emm ah; £t nomine Dà SdviMrh nùfiri JEr 

SU CHRISIt y Jlmperamt Domino n§ftro tìUxìo magno bnpcrjaue 

4mno ix. Jk i^lMénfis Mm, ini* 23. tfeapoU^ JNm Strgius in 

De nondnt enwiìcntijfimus Confìd ^ & Duk , atout Domini gratìa 

Magifitr milimm « Ncs amtm prò ^me nofttà , & prò idee iJoannis 

Ducis fila nofiris^qui infra cttaitm tjt tfidmir , 8c relìqua >' qus 

cum luperiori diplomate fere ad veibum Conveniunt^ Et Tab* 

icribit^ Ego Sergàn Confili, y ..& Dux Protofehaflqs fuhfcripfi . Is 

fortafle efl ^ qui in aliis Di||^iAatibos fubicnbit , Sergius oUm 

-Confid , nune^ anum Monofihus,^ Qui Satimalis fiiium dicunt^ Se 

Satimaiem etiam Diiciim &ciunt^ veiìm /cfipu oitendatic ^ qué 

.«egari non poflkiu < ' 

' t 
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Hic pauì fuccedtffis^ Abbati S. Salvatoris itì Caflro Xuciil- 

^^^^M '*"^*^g^"* ^ **^"^^ concèdi!, in quo Maris Magdalenae Teiti- 

wdlunir.. P'""^ «J^ficatum fuit extra ci vrtatenf, Ejus ]ura ad D-Petri ad 

if. Petrì ad Caftelluftì transiau fuerunt , quod Coèndbium ante Arcem novam 

CdftelUtm. erat pofitum^ cum ELSebafliarti !• cenobio deinde conjuriduai. Hu- 

£ÒMDuciga.,p^ uxorem Ebam reperio Losfrrdi Cajetànum Ducis fiiiam , ili 

in Diplomate fub Jeanne ^ <& «Aiwio poFphyrogenitis^. 

Se a o I ^ s. -D t X. XXXIIL 

«»3o» -Calamitofo Neaf oTìtar® Rc?p, tempore^ qifte ^am tcnefew» 

«miffis Impcracotuoi virrfaut baibari« Kegibds obcempecaxe coge« 

ba- 



Xiatur , wtìlsas formose viciflitudines poflremdi faic Sèrgios perni* 
lìt. De Aputi» AwBimrtu certàbaiur inier Innotentium II. Pon- 
ti^cem ^ qui tUrniib' Comkt bvdbit, & Ro^ium Rqgerii Si^ R^gerùu s*- 
cìHa& Coinhis fillum. Pomifex Pifis,4itó Coocìlium convocaverat*'*''* *^^ 
«greiTus, Lotharìuai Saxonam Itnpecatorein conrenit^cui.ob do» 
minandi cupiditatem Rogerii» erat invifos^ .qui Henricum gene^ 
rum cum tribus miUìbas equiium apud Pontificem deflinayh ^ ut 
Romanos Sms taéremr ^ & Roberto Xjapmiio Prindpatum re- 
flitueret. CsstàthtA in Apuliam iagreifi , eam prdvinciaiii in Tuam 
poteftatem redeg6rant,dum Pontìfiwjfubada ^.Gecoiani Civiute^ 
Capuam prdfedus, Robertum in prìfliaum locum ceAiniiu. Inte^ 
nm cum Benefencanis a Pontifice » & Hencico Duce pugoamar 
eft . Beoevemarris viAis muka Pooiifex oondòoavit.. Arcem Bdh 
renièm a Rogerio a^dificatam expugnarafTt,'& Melfim casperunc 
Pifanorum Claflis A Imperatore aocmka Neapotim venH,.& ejuf- Pifiii n^ 
dem gufili Amalfim tntffii , ut «eam igne^ ferroque abrumeBenti^^^t/i'A^* 
<àye$ tamen accepu pecunia la Imperaioris ^ te Pilàuorum fide 
perfliterunt ., cuoialiis in eo maris tia&u SGaIenl2»us> Se Ravvi- 
lenfibus magnam ciadem intulidènt. Pevìda quoqae Apulia-eft. 
Pifànos ad Salernum obfidendum Imperator^mifit, Roberto Prfn-> PifàniSaltP' 
dpi Capuano, 8c Sarsìo Magiftro MiiituM Neapolitanorum priD--'*'^^^^^^^ 
cìpiens.^ ut PiCmos ad eam rem perfidendam j]ut\fiìs rcopiis a^« 
juvarent • Giptum ed Salernum ii j. Calend. Aug. , cum dves pa* 
dis dedtiionem feciflem.^«muiiis Sicuib Rogcrii mìlitibus occiGs. 
£rat Orientis Imperator . Joannes Porphyrogeniius , qui Coló\oasì* CoIo/omés^ 
nes dicebatur^ «qui ad Ixxharium gratiìlatum inifit , quod Roge* 
rium ex Apulia expoiiflat • AbeUinum quoque -captum eft , item- -^^Mnum 
qjae Beneveotum, quod iterum ^efeeerau Romam deinde pro-^"^'^^' 
hdi flint, Haad multo pofi 'redintegratis virìbus» Rogenus Sa-^^'^^^f^»^ 
fernum j & Nucerìam occupavn, a^uavk -Iblo Gipuam^ Abellì- ^^^^'''-^ ^*- 
IK) potitus eft , BeneireDCum obtinuit.. In jquocum & *vires, g^^^'""*''" 
animos crévifle animadverieret Sergìus > Imperatoria^ fidei obir«' 
tus , ultro Rogerium adiit.^ atque fé ìpfum, & Neapolim dedi« 
dit; cujus vel amore, -veltimore '( quod potius crede.) indignum 
&dnus perpetrare non contemfh , ut a iegitimo . Poncigce detioa« / 

let ad Petrum Leonem ,^qui Anadetus diduB aft, & qui jfchrf- p^^^V ^ 
mate Ecdefiam Dd turbaverat^ Prava- fidei hominem hiwc fuif- „^ui^l 
k illud etìam oftendit^ quod cum prìmum Ranulfus Apuiia^ Co- 
mes aliquid roborìs fumpfit , «& ad Valiem Caudìnamcontra Ro^./^^/i:» C«- 
gerium eqtiites^peditefque coofcrjpGt^ & a NeapoUtaais^ ipfoque <^^< 
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awilrànt fietiit ,- nuIbuB. de. libera, deditiooe , quam fecerac ra«^ 
tionem. habuit « Quapooptec: ìtk Neapolitanos Regb indignationeai} 
conci tavitj qui deviàa: Apulia ». fieneveauifa » Capuam. ,. Comi- 
tem Apuiiaei RamiKum , Se Neapoiiia fubigere cupiebat • Deiri^ 
&is alii$ , Sergium. minis. pettemih ,, affirmans ,. ni& continuo de* 
ditioneiDr faceret j^ NeapoKoL invafitnua» & in ipfuia gravicer a-« 
Ncapolis, ad nimadwcrfumm * Ai perfidu^ mox iterum flexis. g^busu,.dedi- 
mZ^u^^' ^'°°^ *^^ ^ Ncapoiim ejus. imperio fubJQcit^ aiqiie. huìu&uodi ea 
Gvitae y quae. a. Gracrds. condita» pod iibenim. Rclpubiicai llatum^ 
poft Romanonim. juga», Gi^seotum. Imperaionim^Ieges». atque in* 
terim bacbararani nacnnumi Impecia». tandem. ad Nprtmannos per- 
AlhiTA^ Tenit • IngraveCcentft eodem. anno morba Alberia^^ veL Albiras; 
Rpgerìi. Uxoriij tanto, dolore afFedus eft , ut cum (efe per mui- 
R A pv^^ ^^^' '"' cubìculum. abdidltTet», £ima percrebruit uxorem , at« 
f^ *^atZ V^ virum eflk mormos;... Quapooptec Robernis. Capuas. PrincepSj^ 
* quL Pifas. aufugerat a clientibu&»obaeuratirque fdilicitatus.,. cum. Pi- 
iaoorun» navigiis a Neapolitanìs. excepcus ed favente Sergio» qui 
jam antea conerà Regem. confpirayerat , & accerfito Ranulfo Co- 
mite a intec ipfum» & Robertum» Sergiumque fo&Jus. idum eS^ 
H^l/l^ ut cuique fua ceftituerentur poti vidoriam.: Cum Pifano exer- 
f^^ ^"'^ ciiu j, ia quo ad odo mìHia mititunii erant , foejeraiì Averfam. 
oppugnanint» & in Capuam moventes^, fiimis neceflitate revoca* 
ti Neapoiim rediese » Aver&L cuflodiai prccfedo. Ranulfo ». Roge- 
xius vera contra omnium opinionem. vivena ex improvifo* ador- 
tus. hoAium copias. , perdueilibus. noa efle ignoCcendum delibe* 
lavit - Averfam ca(Mt ^ & dir^iit .. Neapolitanum agrum incen* 
dit,. PertercitL foederati ». nec ex poru quidam egredi aufi funt;, 
& cum ìras. ardorem quavis ìnjuria Rogerius noa jK>iret extio- 
guere» quicquid agri intec Averfam» & Neapoiim ellèt ^combu- 
zendumi juflit » ur frugibus. omnitio. vacuum eflèt folum • RelidO' 
ad Capuam exercim ». Neapoiim obGdet y ereda fuper aggerem; 
turri , quam cum paulatìm iabentem cernerei » propterea qupd 
ex arido: ccementa terra iabilis. (ada erat ;. cumque ob» calorum 
meieflìas* morbus, in exercitu invalefceret ^ taboque correpti ex 
cadaverum foetore milites. caderent ».obfidionem foLvit»ita tamen», 
ut in flatione non longiiis. a civitate difpuflti oìilites explorarent» 
qoo padd Sergius.^ & fadionis principes in ejus. manus deveni* 
^.^ . ient*. Quod cum iidem imelHgerent ^ feque annona interclufoi 
fii^^Jjnd^ a^re ferrent^» & a miiitibus fé ]am deferì confpicefent ». in Pi- 
juun^ iànorum auxilia fpeo)* reliquanx habuere«. Pilaa. ad implorandam 

opem. 
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tJpcnr Ro&ertus mMKjs eli. Qui comparau cUflTe ^ anteqiiam 
Neapolim accederfrii , Amalfim, & Scaiam t>ppida expogaaruiK, 
Sed a Rogerio drcumrenri , magna accepia xlade^telidis ^liquot 
Pifanìs Ncapolì , Pifas Robertus iwerrus eft, Kogerius in Nea- 
politanum agrum irrapìt , dum civhati defendendae Sergius , 8c 
Ranulfus prseerant , & fucciffis arboribus , ^itibuTque , Averfam 
contendit . Serghis %ine obTeflrus » limens ne Rogerhis òbfìdb* 
ncm repeterei , ^mni fpe dcftitutus , PiTas quoque profedus eft. 
Nulla hujus Dftfs alia fit memio . Scribuot aiiqui , cuoi Sìq^ 
igirìo centra Imperatcvem pagnaflfe» atque ite. oiccubuiffle, . 

H O G E R 1 T s. li V X. XXXLVJ 

Ad Neapolitanonini Ducuffì glonam ^mplifioandam^Duca^ "vijo. 
tus excelieDtia cum Regio dominaui in Rogerio primo Neapoli^ 
Rege fuit comunda . Accorale - eHÌm Pctri Diaconi vejtba in 
Chronicis Caflinenfibus coiìiidetavi , qui ait ; DefunSo Honorìù, 
"éleSos effe Grtgorium CardinaUm S. Angdi irixPapam IrmoctminHIt 
IL, & Petrum Prasfyterum CardinaUm S* Califti in, AnacUtum^ 
Dein fubdidjt } Petrus auttm Oirdinalis Rogerio Duci Àpuli» cd- 
ronam tribuem / & per pris^ikgium Capuanum jPrincipaium , & Dur 
xatum Neapolitanufn cum' ApuUa/& Calabria, & Sicilia, ilU ^Qnfitf' 
mans ; St?d de Rogerio in ^fuo loco, 

"Quairrtis m Rogerio DncatDS Ncapòiitanas Reipiiblicse .&-^/<Vm//^rtf- 
nem tx)nTpicTaimis , pofterioTibiis tamen temporibus aomo ^t^^òj^or^"^* 
ob]iciiur fé nobis AHernus iUe ^ qui nobiiiffimum Amaifitanis^ "^®* 
& Scalenfìbus priviiegium conceflTit > cuuffque diploma in Adi$ 
Neapolitanis habemus > qui cum Q^nfulibos , Comeflabulrs^ Milr- 
tibns , & Populo Neapcditano recen&tur • Quid .-de eo ttamam^ 
prorfus ignoro • Ducem fuperìorum iiifiiuito non judico-. & 
fi Dux erit judrcandus ^ iquo pado pcA lot annos -, quibus Ro^ 
gerìo Regnum ed adeptum;,& Tancredus Tqgnabai, Duces IMea- 
poli commemorabuntur > Dices. fortallè aliquafh ipoil ttogcriam 

})er alìquoT annos Neapoii antiqua^ àdminittrationis imaginem re- 
iquam fai (Tè, cum prascipue Sicilis? Reges Panhormi ad 'Sarra« 
cenorum audaciam compefcendam refederint ^ ciim tumullas fub 
Tancredo excìtati , antiquam adminidrationem aiiqua <ex parte 
retinuerint? An yero ^liud ^miniflratioiHs 'genus ^eo tèmpore 
permittentibus Regibus , Neapottiaoos fuifle amplexos., cxxóà a 
primis illfs Rapoblicao geoerìbiis , & a Repofaiica fub DucSaia 

T a cffer 
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tflet arfeimm; , & 8t hodie Bene?entum » eo CodìuIudi genensr 
f uberharetur ? Quid in tanta temporuiD' calamitate decernemus^ 
Hoc unum n€>n negabimus > eSk Alterni diploma adeo verum^ ac 
fincerum , ut ejos audorìtatt plurrmum nitantur Amalfitani • Mul- 
ta inde elicimus „ quas; ad Res Neapoiiunat faciuat. lUud efk 
ku)urmodi f 

In nomine Per atemi annùLuam. Donànkm M.C.XC. dà nono 
■menjìs Maji ì^hL Irtd.Quia gloria , & corona, illujhium wìtatum tfi di-' 
verfomm officiomm ùomcùrs popuH nwhitudo , ^ & ^anto in diverjts 
mcrcimaniis', & ^farilt miUfatibiu Mìvendi fibi in^icem , & aliis hO" 
minibus , quorum frequentatur accejfus , jujiius, copiojiufqut miniftra^ 
tur ,eo cdebrioris- nominir Gvitaus, ipfit,& majfiris opinioni^ Jàvul» 
gatione^danfcum . Idcirco nos Aliemus Cutonus , Confules , Come^ 
jhbulì ^ Mdita y %!' uniwrfm Populus tffttgia Gt^iuuiy Neapolisp. 
provìàa , ^^ f altèri deliberationB Concila > aaeudenusquid honoris.^ 
M^^'r^* ff*^ cttwfm^^r NoAUiffimm CiimaWy.vos viri prudentiJJtmL Scalmfu, 
njes • g^^^^n^jjt^:^ £, p^;^,^ mgóciatoref > fir oampforei de Ducatu Amaìfit^ 
eonfiratis , nobis > vtfirifqut ìutrtdìim , &' fuccefforibu^ in pradiSa. 
Gt^itaté NeapoU iiabitanabus^ ^ filyo. in- omnibus^ generali privilegio 
Neapolisj quod efi inter NobUei^Sr Populum ejufdem Civitatis , conr 
eedimus , aaSori\àmus , & in perpetuum hoc ^eciali priviltgio con^ 
firmamus , ut Jicut ifta. Cwitas NegpoUf^ peii/degio libartatis^ pt^sfuL^ 
get , ita & *vos negociatores ^ campjores > Jive apotkecarit de prce^ 
fato Ducoiw AmdfiMiy. Kt. negociatores exef^eanL, in hoc eadem Q« 
^i/itxtt^ adi kabìiandum ; fem ad apothecat tenendo vaytrit ^ eadem 
smnino Ubertam in perpttìamkgaiideatis , ut nulla condicio de perfo-^ 
mis , vd rebui veftr'ts , five haredum , veL fuccejforum i/efirorum ne* 
-goààtorum in NtapoU habitantium requiratur, ficut non requiritur de 
£iyibut Ntapolitanis i fatico honore ipfius ci^itatis in libero, ,& fran* 
€0 ufià veftrorum negociorum ^ 

Habes Amai&anacam privifegium > qui Civitate donati vf^ 
-^ebamurx Temper enim inter Neapolitanos, & Amalfitanos , ut 
ex fuperìorsm Sucum. geArs coniicere licet , jura. neceffimdinis 
-interceflerant • Libertas etiaon Neapolitana prop<;mitur ^ qua& ab 
aedìficatienis primordiis' lècnm vixit* Habes communeNcìiilium^ 
& Populi Concilium » Std CoQluie& prae&ciundi poneAas bue par 
^éo conoeditur f ' 

h$fuptr hoc eodem priì/Uegio coneedimuT % €r confirmamux vobis 

wefirifque iutredibus , & fucceffi>ribus » negociatoribus j campforibui , 

^fàthecarm^ dt memorato Ducatu Amalfi^ m Neagoli habùamihus, 

^ - ifeL 
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9d habiratwrìr a£ ntgociatioms ixtrcmdas ^ ut Uceàt vébU y v/A m 

in perfetuum àt gcnu uejlra ^, inter mos- Confuhs Jlatuere , oc muta^ 

re Ut CÌ3/à'até ìiedpoti ^ de illis ^ qut Ifeàpotl ìhartfzrìnt ;^Jicut vo^ 

bis , ^tflriffut haredibusy & fuccejfaribus , in cimate ifia negociationei' 

exercentibus paruerit expedire , quorum arbitrio , ^ judicio fecundum 

Pittrei bonos ufuSy ^Uftras caupis yfivt litts, quét inter vo$ , ni eos 

emerferiru^ urminemur ^ nec liceat' ciuìtati, pel alteri, pra ea iH)bis, 

feu haredibus y & fuccejoribus vefinsy vos ^feu haredes, vd fuccef- 

foreS' vefiroi ^e pradiSo Dmatu Amalfi^ in CtPitate i/la manemes^ 

fu a negocia exacentei, de- vuerl^ & bono ufu vejiro^ feu confuetw^ 

dine traherty vei m\uar4 ; fed ddfeamus nos in omnibus bonis ujibus 

peftris , in Confulatu^ vejho in perpetuum confermare , &i vor guber^^ 

natione , & judicio Peflrorum Confulum tamunv in perpetHum vive^ 

rte debeatis» Et hoc prirUegium nojìra concejjjioniì ^ cmnimodo ^ & 

perpaua frmìtate fignetur figlilo Cu/itatis , & Confulum , & fubfcri^- 

ptione plurium de nobu communi Conc'dio- , 6 volumau Cwìtatit^ 

lieapolis efi roboratum y ac tum Neapoli per Maurum Clericum San^ 

&ee Neapolitanct EccUfim Notarium Domini Sergìi tfenerabilìs Neapa* 

litani Apchiepìfcopi^ Anno ^ die, menfi, & Inditìone fuperius prte>» 

notatis . Sic deinde fuBfcribunt . Ego Aliemus: Cutonus fubfcripji^ 

Ego Joarmes de, Grìf^ fubferipjl^ * Jacobus Falconarim Confai . B*» 

Domini bori Cof Ioannts Crijpanus Cof. Af. de Lido- Cof Jeanne^ 

Madatortui Cof Dovodeus MermH Cof Stephanus^ Stdmarius Cof. 

Joannes. Pignatellus^ Cof Jcannes Comina CofJoannesTheophilusCofl 

Sergìus Maiula Cof Petrus Fracojia Cof Petrus Arbata Cof Ber^ 

nardus Ci^io Cof Jordanus^ Impepator Cof Cregorìus BaisCofStet^ 

phanus Spada Cof Joannes Joannis RadiceUi Cof Confules igitur' 

in Neapoli tana Repubiica ^ qui & Duces ^ Confules , qui & 

Decuriones ^ & Coofules > qui ìiiHenv fefs ramparaEiamur ^ qucfS- 

tadem Refpublica privilegio eligebat.. Ab Innocenuo- III. Pon- 

tifìce Epìflela ad Anfeimum Neapolitanum ArcHfepifcopum , de. 

plurìtate benefidorum r^fhinginda , hit Aliernufr ^ Comes appella- ffecreg;^ ^ 

tur , ah enim ^ linde Jòannes filius quondam Comitis Alierni £f« 

defirn tua dericus , plus potentia patris fui , qiiam^ pradecefforU tui^ 

Jpontanea volunsate idtra pigimi Ecclefias in Gpitate NeapoUtana ,, 

& in malori EccUfa beneficiup maxiif/mm proponiiur,obtineit^ 
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DE DVCIBVSÀMALFITANIS. 

c A T. xnr. 

ABrurdurh fortaSe aliquibus vldebitur lo Neapòlitanis Fd»ds 
Amaifitanas adtni(cene • Sed qui hiAoriarum curiofiute 
*detinentur :, nec omnia prorfas xx ce tam curiola , qaam Ducum 
feriem arbitf amar r, hujuftnodi '^elicere qiieunt ., mt exaAam ha^ 
beant lemporum 9 iooorum \ 'dighitatam 'cognitionem ., ex aliquo 
laltem veftigio aliqna poflTe icognofecre libi 'perTuadenì ^ 'Quamo* 
bretn ^nec ìfanos noftros labores proponioias, nec ocnnino afper-- 
nandos . Muha in his Ducibus -leniuiciamas , quae ad Neapoli* 
tanos pertinere ^judicabuntur • .Difplicet vero , quod in iis qao- 

5 lue laterna opus eR , tenebras enim Inopia Tcriptorum 'obduxit $ 
ed non erat Amalfitanorum ampìitadopranerminetida^'quieaai'- 
'dem fonunam xum Neapoiitanìs pertulenint^ cum pi^a^ipue in* 
ter Te Neapoiitani ^ '& Amalfitani Duces ^ffines femper fuérint, 
«& cum aiiquando Amaifitanos J^eapoiitanus «tiam Dux ,guber- 
marita 

Antiqua Amalfitanorum ^Cbrotiica narrant j cum xi ConRan- 
'trno nova Roma Byzantium fuit appeilatum anno 559. Komanos 
Proceres Uibis novitaie.,& Imperatoris muneriEms ailedos , com^ 
paraiis navibus , uxoribus , libsirifque^ *& ruppelledlli impòfius, 
^o profedos 'cITe , "f ed lempeftaie •coona , ex naufragio duas lan* 
lum naves incohimes evàfillè ,8c RaguHum appuiifte , eorumqoe 
-calamitate ., Se f^ualore permotos accoias ^ concellìflè iis agrum^ 
'quem ìncolerent , iifdemque uteremuc legibus , Romano nomini 
Te :plurrmum debere didìtanìes. 'Paucos poft annos , Ronianos 
'•cum ìmeliigerent fé in RaguGanorum tnvidiam addudos , vcl 
*'quod ìingDftrs finibus ìnterclufi , latius eos patere defiderarerii , 
vel qnod Romanus animus^ Tervitutis iniblrtus,dpmmandì cupidi- 
tate accendébatur^ naves xonfcendiflè , petiiile ftaliam , in loco, 
qui MeJfetus dicébaiur confediflle -y Melfim «dificafle , & Roma- 
no nomine refido, Melfiianòs (ve! Amaifitanos) eflc dìdos. In- 
de aiiquorwn Princrpum belfa tneioemes ^ Ebolum , poftea Sca- 
lam , & Vallem , quae non iongius àbeft ^ & -maritimo littori 
ad Occidentem fubjacet ìncohiiflè , ìbique condìdiATe Amalfiam . 
Loci habicationem defcribunt , ùfque ad Sicardi Principis Bene- 
venti>& Salerni, filli Sìconis tempora ; nondum enim Beneven- 
4 . ta- 
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tanus Prìncfpatas a Salernitano divifus ^erat • Mtxtum ea tem- ' 

Joris fpacio fuiflfe Amaifitanorum genus cum Longobaidìs , 8c 
leapolitanis , quaproptec tantum crevir , ut Sicardo eorum vìres 
tknorem incuteremo Egide ideo Pontificeni cum aiiqutbos ejs. 
ea Civitate ,. ut occupatam Amalfiam diriperent , atque vaflarent; 
multofque largitionibus oormptos^ per litteras. affinibus iilud per« 
fuadere conatos: elle .. Eos tamen^nc- locomm delicfas. defererenr, 
8c ne impietatis. in patriam accufàrentur, recufailè .. Ihterea Prìn- 
cipem conflantes. eonim animosv ani«)advettentenL j, cum Longo- 
baidìs , & iis Amalfitanis , quos apud (e ahierat > in Amalfiam 
fìoàe quadam irruiffe , 6c omnes. fere cive& Salernum. duxiflè ca- 
pti vos • Sed clam inita oonfìiio^ Amalfitanos , ut iUatam in)u«* 
riam ulcifcerentur , SaIerBÌtaDO& fuiflè adortos. , vineas > domos. 
iocendfflè , 8c Amalfiam fumma cum fionore* efle reverlbs. anno 
falmis 8:29. dvvìfi& Salerni , 8c BeneventL Pcincipatibus: » cum* 
Siginoiro Ben^ventum > Rodulfa Salernum oEitigiflèt .. Ea astate 
Bartholomari Apofloli Corpus, ex Liparalnfula Beneventum fuifle 
translatum anno ^2f*,8c Virginfi>& Martyris Tbrrphomese; Cor-- 
pus ex Minorum Religione in Amalfiam , inde Beneventum «, 
Aligua in iis profèdo aprocrypha videntur ^ fed quem y nam de; 
te verìora feribentem Iegimus^ 

Cum igitur Salerno Amalfiam Amalfitani regredì funt^ in- 
flituendam urbis, adminiflcationem curarunr^ Pracfedos prasficien- 
tcs , ne fine capite vivercnt ; & Calendis, Decemb^ iiì,. Ind. prf- 
mum Pracfefium elegernnr ,. Petrum . Sequenti anno Scripum. ^''f«*- 
Conllantii Comitis fil'um j deinde , Maurum.. Poli hot fingulis/^'^*''* 
annis b ncs f bi Piaft fios cre;runt , quorum seriem ignoramus - Mari^us^ 
Mox ad unum Pra^fcdum vertum eft , & babuere Marinum , Urfus. 
pcfl quemj, Urfiim.. Rediere bini Praefefti. , bàbneruntque Ur- ^^rgius.. 
fum Ccoiitem , 6c Sergium Comitem >. quos; fubfequud funr,,^*'' 
Leo Comes , & Taurus Comes- Adledi anno proximo». Lupi* Lupinus. 

nus Comes j, & •. Comes,. Iterum Urfus: Comes , & SergiusJ 

Sergius. Comes , qui de Marina: dicebatur .. Duos^ deinceps. re-^ Marinu^ - 
iiquifTe videntur ^ & uni tantum» Pra^fedo adhaefifle- Sergium 
enim elegerunt Gregorii Magiflir* militum» fiiium ^ Ecce tibi 
Neapolitaiìos Duces •. PcflL miritos anno& iidem Amalfitani cum 
AtranenCbus Marinum Lueianit Pulcharit fiiium ^ quem. Seniorem 
dixere ) elegerunt, legnawque cum Sergio filioannos^ 14^,. quem 
excaecatum Amal&anu& Popuius de ATagiAratu^ dejecit , & Nea^ 
polim: extiulit «. Habcs adbuc eotuia Duciunt affinitaie^.. Habet- 
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pra^terea popuH {K3teQtian^ , qui facile cogebat Pcesrefios', m ft 
Magiftratu abdlcarem .$ nam idem evenit po(t Sergiim Mauro ^ 
Marii filio.» Cun»0cii Marci nepoti^ & Sergio Pecrì Comitis (ì-: 
Ilo, Marci Amiocheiu Vlcarii nepoti « ( ad Gra^cos clarius ac« 
ceffimus ) qHi in Tuo Magifiratu , qfA^ Sergio , quinqoe annis 
prasfiiit.. MariniB iteoi quatuor aonoe Rempublicam adminiflra* 
vit, & qedus eft.^ Subrogatam Urfiioi filium Marim G>aìfri6 
de Pantaieone Comite ,, filio CUnaacii Mard , poft fex meufes 
Urfus Ci^qpoque ejeoeruat. Succeffit Ucfiis Galaflantis, Joannìft.^alvi Rq«* 
fiantis. oaani VicaiU filiu6.« PoQ fex menfes item e|e(ftu$.. Rediix Ma- 
s^^^'^' rinus, caBCufque cum filio Pulcbara feptem anuos admiidftravfu 
'^^ ' Cui mortuo /ucceflbr datus ed Setjgpus filius Secgii de Leonato ^ 
Petriis Efi' una cum Eetrp EpiTcopo Urti filio.; 6c uno tanmm anno pra^ie- 
fcofus. ritOi Peiro dimiflbj Sergius Tolis annis quinque pra&fuit* Quam 
fimiliteir cum Ducibus Neapoiitania , fpifcopi quoque prxtìciun* 
Méfifia* uir? Creatus deind^ Manfus ejus nepos^ Lupini filiu$^qui Mar- 
ci Vicatii Antiocbenfis uepos erat , ec poQ decem «innQs>&; oda 
Leùffii^oU' dies depo(|tus eil« Pra^fecemnt fibi Leonem Neapolitanum Ma- 
ténu^ fini fiiium , Leonis nepotem ( en 4ibi .NèapoJiunorum Ducum 
fcriem ) qui navali praelio a Surrentinis capdvus duàus eH, 
Nuilum huc ufque perpetuuin ordinem reperio., Subdunt ea« 
dem Chronica annos , & Duces a nobilitate , jc pophlo eiedos. 
Manfus-Fu' hx\noS$2. Manfum Furuluai commemorant > Urfi filium , qui 
fuUis. Dùcatum 16. annos . oblimi: i; & pòli eam adminiflrationem Mo* 

«nacKalem habitum Jaduit Benedidinorum de Monte. Annopo8« 
MafiAus.. Tucceflìt Maflalus Manfonis Fufiili filius , ExceUentiflimus Impe« 
rialis ( noia , iltitium .) & Magìftratu lìiiidua ^ xl. annos • Anne 
Màfiàlusmt- ^^^^ Maftalus minor e|us fitius, poR quatuor adminifirationf& an- 
nos. cum Aiidroià maire occifus efl« *^Anno .9$%. lìvcn eiigftur 
Sergius y Imperiai is Patricius , filius D> Comitis » qui poft repteiu 
annos ^ & iex menfes obliti Anno p^p. Manfo loiperiafìs Pa- 
tricius^ & Anripatus..* Gloriolus ^ & PerfediiHmus Dux appeU< 
iatus .eli » & vigiiTti quatuor annos praefnit.; qui in -carcerem ab 
Atfcno ?fratre fconjedus , obìit ; & Maafo , iqui ejedus fuerat, 
dominio recuperato , \6. annos Maffiftratu poiitus ed. Anne 
Joann^ Pe- tooi. fucceifìt Joannes Perella Man&nis iìliiis, in quem Impe* 
^^: raior Eainciatum contulit ^ .deceflitque poli annos tre&. Anne 

:^fjuis. 1004. Sergius Joanijis fiiius, & cum Joanne filio 13. annos 
Ducatum obtinuit. Anno ^oip. alterum Sergium reperio, (ed 
adeo miìùik cum r(]p^ciori.^.ui aihii ceni elicere pofTun • An« 
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jio ròjy. Manfo Sergi! filius , cum Maria matre , quam Du- Jfanji. 
.«(lam, & Patrìciflam in dìpjomaiì^us didam reperìoj regnavit- 
t[ue annis 4. & menf. 3. Quo regnante , Joannes fraier Neapoli, ^o^nius. 
qOD ejedus fuetat , Amalfiatn rediu » & Ducatu recuperato Man* 
foiiem fratrém ad Sirenufas infulas ( Gallos vocant ) duxit , ac- 
que oculìs privavit , & Conflantinopolim profetìus eft. Anno 
i03p. Guaimarins Saiernitanomtn Princeps menfe Aprili Ind. Cummarùts^ 
vii. Amalfitanus Dux creaius ^ ; 8c quinque annorum , & fex 
..menfium fpacio perafio. Manto Ducatum obtinuit , aique hujut **'^- ^ 
modi caecus aiios decem annos imperavi! • Sed anno 10];^. 
cum Joannes Conflantinopoli rediiflTet^ AmaiSyini , & Atranen* 
fes de[>ellafites , Manfonem expulerunc , & menfe Odo&« vi. Ind* 
Joannes in priftrnam digoitatem evedus eft, regnavitque id.an* 
tjos^ Quo mortuo , ejus filius Sergius anno 1070. eledus eft, Sirgius^ 
vixitque annos quinque . Succedit Jbannes filius , qui antequam 
domìnium exerceret, modico interjedo intervallo, Ducato fpolia- ^ . 

tus eft , & adfcripcus anno loyy. Kobenus Guifcardus Nortman- ^^^^'*^ 
nus, qui undecira pisefuit annos, & menfes odOj| obiitque anno *y^'*^^*'^ • 
io8^« Cai. Atig*. viri. Ind. Neqiie pacifice Ducatum obtiner^ ■ 
vrfus' efi , quando anno 1080. Amalfiam occupavit , & Ganda^ 
ionem nepotem capcum oculis perduellem accufavit« 

In Diicatu Patres oum filiis fuiftè pofitos , hsec item nobis 
dedarant . Aliquando Joaonem , & Sergium legimus « In no^ 
mine Domini y &c. Temporibus Dòmini Joannis gUriofi Ducis , & 
hnptrialis Putrìcu , Aatipati , & Ke/I« , & Dommi Sergii glorioji 
Ducis fila ejus anno Jiptimo pofi torum ncuperationem , &c^ Aii^ 
quando Sergium , & JoMinem • Temporibus Domini Sergii glorioji 
Ducis , & Imperialis Patricu anno oSabodecimo , & fexccnto anno^^ 
Domini Joannis glorìofi Ducis filii ejus. Sa^pe Manfonem , & Jo*' 
annem ; Temporibus Domini Manfonis ^oriefi Ducis , & Imperialis 
Patricii armo trigefime quarto , & fextodecimo an^o Domini Joan**. 
nis ^eriofi Ducis filif ejus^ Manfonis affinitates hujufmodi expli- 
catas reperi; in nomine Domini Dei Salvatoris nofiri Jefu Chrijli^ 
ètimo ab IhcarnaUone ejus millefimo nonagefimo'y temporibus Domini 
Jtogi^a gioriofi Ducis anno fecundo , Ducatus illius Amalfix die ;*, 
mrn/Fi OBobris . Ind, 14. Amalfi . Certum èft , me Joannes fili , 
^nsod bonce recordadonis Donùni Sergii filii , bona memoria Domini 
Manfonis gloria/i Ducis , & Imperialis Pàirìài Antipati ifiius Gvi^' 
taus y a praftmi die promptiffima vohmtate fcribere , & firmare prò 
udempùwis unione nofirtt ^ & dg fiipradì&o Domino Sergio germa- 
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Atonda. y^^ nofiro: , quom , & de Domna Monda gemtrìct nua , 6 de D^ 
mino Manfont vero germano meo, trado , & firmo , atque offero ^ 
MotiApn S^' yifus Jltm in. Monafterio puellarum beati Laurentii „ qui confiruSlut 
Laurenni^ e/f , & dedieatus. intus prosata: Gvitàtt Amalfiut^ &c.Hasc quoque» 
cum noftris. Ducibus convenium > qui VirgHium Monafieria funi- 
ma cum voiantate asdifìcabant » Alibi (èriem* habemus amplio- 
Cutjrtelgrima^ f em , (ed fere tnextrìcabilem ; Gaytdgrima relitta Domini Manfi' 
nityfilìa bonm rrttmoriit Domini Manfonis glorìofi Ducis , & Joan-» 
nis fili fupradiSi Domini Manfonis Comite , difirUfUtarit teftamtnti 
di3i Vomiid Manfonis., viri diSm Gaytelgriip^ , Jpopondetunt dand-- 
nce Mari» Abbatijpt Monafierii $• Laurentii de Amalfia ntodla fex 
de leguminAury &c.Ubi etìam. ha?c leguntur , Nos Gaytelgrima rdiSa 
Domini Manfonis filii bonst memorile Domini Manfonis gloriofi Ducis, 
& Imperialis Patricii , Antipati , Sr Joannis fiUi fupradiSi Domini 
Manfonis filii bomz memoria fupradìRi Domini Manfonis Ducis , & 
Antipati, Fatricii , aui fumus ambo vere cognati ,• & nos Manfo filine 
Domini Mafiali, Jilii Domini Manfonis de. Leone, de Manfone Co» 
mite y qui fumus difirU?utores , &c. Ct fubTancreda aono ejus 2« 
AntuoiAd'- Ind^ IO. Neap. diploma;^ Aruica, Sr Advifa genarix, & filìasfi^ 
*'•'*''' Ila naxuralis > feu nepote , quondam Donuni Malfreda filii quondam 

Domini Bernardi , qui firn filius quondam Domini Joannis , aui fuit 
filius quondam Domìni Sergii > olim Dux . Gvitatis Amafict , & 
reliSa ,. & filia quondam -Cregorii y qui nomìiuuur Stofcimìikum f 
&c^ iti qua barbara > 6c abftrula rerum meraorift ^ quamvrs qua^ 
volumus diflinda y & piana *como(cere non lieet > nihii lamen 
eit , & (T incomfitum , & infuiuim » ex quo airquid non gufte* 
mus. Didronem^qu^e legitur , F/i)!!, comiptam effe non dubita* 
' fijus a 0^i3cer». £t quemadmodum Duces Amalfiiani» laiperra* 
ies Patricir , & Vaftì, fic Neapolhani , Frotofebafti.droeENintur; 
Sed Inter eoa Duces affinmtem ^ m hac etiam fìimma barbarie 
tónfiUeremus j Temporibus Domita Mafiali Imperialis Patricii , fr 
Domini Joamds qus filii anno trigefimo nono , &c. Certum efl not 
Sergius Comes, ;pliur quondam Joannis: Comes Ntapclitanus , feu & 
Drofu Comes Jugalium y una cum prafeme nohifcum fiantt Marina 
filio y & fiUaftro nofiay , quam & Leone ; feu Sergio , & Marino 
germanis nepotibus nofiris fili Joan^ Cornei , filio ', & filiafiro noftro, 
fiu , Sr cum adftante ncAifcum Joanna Comes Norua ^ &c« Sergius 
déinde Amalfitanus Pardi fiiius Neapoli obhiirtas. teftamentum 
condidit , in quo cavit, ut Ex)na ^ qu» Neapoli ^ & é^ira eam 
Urbem pofllderet y diftribueremuc a Sergio fiiia quoodadx Ma* 
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Tini Surrcntini , & Scrgii Hypatì , qus patruis , & Leone cjus 

iìlio > & fi Manrooeai , & Manaium^ alios filios h^uerit . Le- 

gavii Monafterio S. MgriaB de Donna .Romata iblidum iinum* JUonuJUrium 

Wonaflerio , & CoenoKo S, Gvtgoni majorb , folidum unum , -^*"»«« *<^- 

Monaflerìo S. Sumon^ae , tarenos ^uos. MonaOerìo S. Martini, ''^'** 

tarenos dnos • Ecclefise mafori S. Joannìs Cathoiicas majoris » 

tarenos duos» Eccie&e SLMarrae a Prsfepe^ laienos <duos. Id« 

que fàdum Bafitro Magno Imperatore y anno fexagieGmo ^ui ndo^ 

& Conflaodno Magno fiatre anno fexagefimo fecmido • Exem-^ 

plam ejus teflamenti •daium Joaani £Iio Lieoms ^ BLomano ^ & 

JMichaele, feu Andronico, & Qod&x«Sè> Porpfayrr<^eniio. 

DucaiuB Amalfitamis ab loapef iaii Patrìciau* ad Regulos de» 
idudus tift^ Si quidem Alfonli Regi» anno ^437. adventus m 
hoc Regnum, abdicata iftertate» oppida Reguli» fulntigavit. Du- ^*ff^^' 
catus Amalfia honorem noir'amiGt, Raimundo XJrftno Salerni- •^Tf''''''''''^' 
tanorum Prindrpi in ieudum conceflit^ Quem Ferdinandus AI» 
tonfi filius , In Amomum frccolomineum Pir Pontificis IL ne* 
potem 'contuiU ^ ^uod Regi in Sicilia contea Ducem Joannena 
niit auxilio^eidemque in matrimonium dedrt Mariam ejus iiatU'« 
lalem fiiiam ^ jhl quibus onas funt ^ Vigorìa Plumbim Domino 
nupta i Se Ifabeila JBiionti Marcbioni troUocataj & aitera Maria^ 
cujus inater in panu libiic j ideoque ^jus Domine appellata ^ quas 
'Gravinenffum Duci ^ fiamiiìa Urfina lìupfit* Qua tnortua ^uxo^ 
lem duxit Mariam Marsanam Roflàni Princìpis iìliam , & Per- 
'dinaodi Regìs ti ptem . £x iis Aifbnfus natus «A , qui , roortuo 
Pdtre^ Amalfiae Dux «ffedus eft , Jo^nnes Marchio de Lìcito , 
Tranctfcus Epifcopus Bifignani , Ferdinandus , ^ui puerili aitate 
<[ecefl]t , Eleonoia Bifignani Princeps , & Joanna Nicaflri Come». 
Alfoiifìjs Pjccolomineus de Aragonia Dux Amalfia^ duxifuxorem 
Joannam de Aragóma Henrici Ferdsnandi primi nitunilis £lii 
fiiiam .y «X -quibus ona fiitt Catlienna <, quac oàavo astatis anoa 
obiit, Deceflit deinde AlfonTus Pater anno 14.J98, relifta.uxore, 
qua^ utemm ierel>at; ex ^ua poftamus natus eft Alfonfus IL A- 
Biaifi^e Dux , «qui odavo astatis anno manrimonio •con)uridus eft 
cum Conllamia Davada de Aquino MarChionis Vdfti fiiia anno 
'IJ03, Quamo l^eapolìtanoruoi Ducatus liòbilior extitii , ^jui ad 
Reges devenit? 1 
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C A P. XIV. 

NlhH foperfUtiors Religbnis a fuper(ifuo(a » & fecreta Urbe 
alienutn fuiflè mihr perfuadeo » quando & ejus^ rei monu- 
menta pluf loia ledantur» 8c Grscum ipTum nomen oftenuc, quo 
Neapolitani Gra&ds oriundi ^ Grscanrcae vivendi rationi (luden« 
tes , vigere Inter alìos^ mortales facrifidoeum ritibus ^ Numinun» 
varietate , Idolorum cultus conabainur;. £t quansvis oonjedura 
confequi poflSoius , quos nam Deos peculiares coluerint » cum 
Graecorum'ReipubliciB moribus indicuti , recondUa potuerint ha« 
buifTe facraria , & omnium Deoium ^ quos in Theatro^ ìa Fo 
ro , in Gymnafiis > inTemplis omnibas curiofa oimis Grascia ha« 
buit^ relrgionem elle veneratosi quis. tamen : in .piane diruta» & 
igne confunapta, tot beilomm, ac dominorum calamitate affliàa 
irrbe , reperiei Apoilines ilbs Acritas , Agrseos ^ Pamopios.;. quis 
Joves illos Epidotas , Servatores , Ambulioa i- quis Herculis fh« 
dia , & (pedra , Junonis Equedris aras p Minervte Apamrias lu- 
cos, Neptuni , ant Regis > auc Equedris delubra , Nympharom 
antraj Se fpeluncas , quis Bacchum Pauoiim.» Ceierem Chami<^ 
nam ^ Diofcuros {lofpites , Martem Gynaecothoenami p Hermate* 
nas , Mercurios , Deos Terminales , quibus GfS(x>rum Civitates 
ornabantur ^ quiburqtie Neapolira Geleberrin»m Civitatem ^•do*' 
difllmorum bominmn confuetudine^ Imperatorum prsfentia fiO* 
xentem , (iiadiorum matrem , fpedaculòrum afliduam fpedatricem 
ornatam futile non dubitamus ì An vero inter ulaximas jaduras , 
qoas Neapolis fecit, non una hxc maxima ed judicanda , quod 
civhatum ornametita^ Statuas omnes amiCt , quibus veluti inan* 
ttqua iila aitate decorabatur , hac reoènti antiquicairs nobilitate 
contend^ret , quemadmodum aliis in rebus nihil cuìque cedit 
civitaii ^ Quod li in muitis GraBcias civitatibus» ob iudorum ago-^ 
nes gymnici certaminis vidorum^ datuas , dod:Ìlimorum fcuipto*» 
rum indudria elaborata? ^commemorantur , quam maximus in Xy- 
ili&, & Gymoafìis Neapoiitanis.» io. quibus certamen iilud nobi- 
lifllmum erat , Athletarum , qui vicideat numerus :cflc 4ebebat i 
An vero cuique Numini , qua? plurima Neapolitani colcbant » 
cuique Reipublicas patrono , ut moris erat ^ cuique fingulari vi-* 
IO datuas non fuille dedicatas dicemus ì Nonne id obloquuniur 

padìm 




gis floruit in Lupercis, ac Potiiiis, quam in Furiis , & Camil* 
lis , cum ipfi maximì Doces , laBores , itinera , exercims , omnem 
dìgTviiatem ad Religionem retulerint ► Elìcere pauca iicuit e te- 
nebr?s,quaB ad aniiquae hujus urbìs-Religionisordrnem pertinent, 
eaque ex Iapidibus,.aique Nummìsj quae Neapoliiana& amplim- 
dinis fragmenta alìquoi fervarunt . Lapides , qui inter petrarum 
obftrudiones ignoti fordefcebani, in kicem revocavinaus • Num- 
morum copiam , praeter eam , quan^ ipfe» congeflTeràoi , obtulic 
Joannes Baptifla Macedonius Neapoli tanus Eques , qui femper ju- -^^f"»^'^^ 
vand« patrisB ìncumbens , bonarum anium Itudia fedatus ed , 8c ^J^^^"^ 
omnem aniiquiiaiem perioftravii . Idcirco antiquitas ipfa inter 
officinas, & rufticomm opcras , qui ex teriae glebis Iios the&u- 
ros a nobis plurimi fàciendos promunt,impenfe elaborantcm eum 
veneratur ; ut quìcquid fere inde eruere poterimus , illi viro cu- 
riofjffimo referamus . Obtulìi praeierea Joannes Simon Moccia , •^^'^''^ f'^ 
qui r.obilitatìs infignibus , virtutìs ornamemis ^ antiquarum rerum^, ^'^ MàcUa. 
& fiàutx Audio praeclariflimo , nemini hac astate cedit , dum 
majorum fplendores fua vìriute illuflravit. A iios ejus generis 
homines habere , majori Neapolitanis eflèt gloriai , & emolumen- 
to ^ quam aliis divitiarum generibus abundare . Eos enim > quf 
Reipublicas memorìas prodelfe conantur ^ demortuas p.eipublìca& 
vium afierre velie non dubiiamus » 
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Manus: ApoIIinis pTOCfpue Religiom Neapoìitanos Hiiflfè addidos , 

Simulacrum iliud oflendìt ., quod ex Papìnii audorrtate AbantiaB 
Claflis adventQm in has regiones ex Grascia demonftravit , co- 
lumbam enim in humero 'babebat ^ tuijus voiatum £ub(£orutn 
daiCs iequuta fuerat. 

Tu àuQor jtopuli hngt tmigranus Apollo • 




Et Nammi , in qaibus Apollinìs caput , & Tripos . tjuod 
confìrmat Cumis ApollÌ4ib Templurti , quod in Arce erat rollocà- 
tum , de quo Virgilius , Arces , ^uibus ^dtus Apollo Vrctjìàa , 
quam profedo illam exrftimo , quae a vulgo dicitur , Arcus te- 
lix , a quo ad Cumanorum fecuritatem duo montes circumclu- 
duntur^ tanu altitudine^ ut admirationem aPpicientibus afferat. 

Quem > 
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Quem ;. cum Sol efllèt ^ zVm quoque nominibus , tpx foli 
triBuuntur colere yoluerant , idcirco enitn. Heboneia Muhtanij, 
& Serapidem. ia noAm. lapidibus* habemus •. 

R E a o. 

Hìc Deus file Neapolitanorum efl » cui Junius. Aquila De<^ 
marcFìus Cìvitatis. voverat ,, cii)us hiec memoria extabai in sdW 
buft. Sandinorum ^ ia lapide ^ qiiem. jam. ablatum. cerno j, 

UBO NI.. Eni^ ANEXTATni- SEQU 
r. I0TNI0 2., AKTAAS.. NEaTEPOSi. 
2TPATET2AMEN02.. EniTPpnET2A2., 
AKMAPXKZAl^ AA.TS];AÀBXIÌ2;A2.. 

Htboni: clarìjjimo JDto L^ Jk/iìur Aquila: 
Iunior,, milci^ ffOQwratot ^ TrUmnuijkbh i 

Voeem. >. ><avtu}ia^x^^'^^ >» nema quoA fciam interpretabitur i 
Cornipte legi arbìtrarer , nife dilig^tiflime ìpfe deicri[[lfi(Iem » 
Hebonemi vera barbatum* , demiflà ^ & iongioie barba ^ humana 
facie jt ^ed taurina corpore depiAum: videmusu m argenteis^acreir- 
que nuromis. quam: piurìmiS' r quos> in eo debet Neapolis pre-i 
tio habere , quo fuoi^ babuit Roma Imperatores j atqu« h erat 
kujiormodi » ^\)cm etiam din)idrum; fic pingebant ^ 
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Vbi flellam Cafloribus tribno. 




Solis tarla. ^ Barfia , ad Solem referenda eft , quem hcìjuiÌBodi Hieiopo» 
Inani apud Aflyrios depingebant , ut proli](a in acutup barba 

Lii.i.Satuf. pingereiur, eminente fuper caput calatho (utinquit Macrobius ) 
qui tarnen dextera Iialtam teneret , floietu Cniftra porrigeret, 

Gor- 
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fiorgoneo velamento xndutus • Faemineam haEieBat ante pedes 
imaginem , quam flexuofo volumine Draco cingebat • Demifla 
barba , radios QgpìGcàbàt; Calathas^ a^theris rummum } Hafla/ 
euindem cum marte elle folem innuebat j Floris fpecies , tes 
omnes , quas Sol progenerat > Fasminea indago , terram ip&m , 
qua? foecundatiir a Sole, Gorgonea veOis» fol» vìnutem, quam 
Minervam Porjphyriius eflè teftatur ; Draconìs vero effigies ^ He* -l^^aco 
xnoTum Solis iteri quo terram, coelumque circumpleditur . £ain<» ^^^* 
dem SoUs efficaciam , & virtutem Neapolitani in iuis Ifebone 
Mrthra , & Serapidé , non vulgares , & comniuncs difciplinarum 
locos, fcd reconditos fequutì,& iEgyptios in rebus Arcanis imi- 
tati a Pythagora edoàiy variji fymbolis demonftrare conati fimt. 
Hebo quidem Neapoiitanorum tuteiaris ; ac unus ex Penatibus 
& pra^dpuus cenfebatur , fic enim Macrobìus , Prattrca barbam 
fiecU finìU quofie, mi Gmcì ejus , quem Bacchaptam^ ittm.qum 
Brijfxa appellante & ut in Campania Napolitani césbrant , Hebomf 
eognominames ; ^ì cum quatuor efBglebus figurciur , pucr fcili* 
cet , 4doIe(cens ^ ]uvenb t & fenex , puerum hiemali Soiftitio * 
^yptìi proferunt,ubi infans ob diei brevitatem cernitur j Ado- 
k^ntem vernali asquìnoàio , augeri quodammodo , Se. vìrea 
acquifere CQgnofcimus , bine Hebo , quafi hebes , prri»a lanugi- 
ne decoranis j Juvenem 2^te pleniiSma , aeflivum Soinitium , 
quo viribus valet , in medium profert , & tunc ik in Urania cìus 
nevùnit Pomanus , ut Dei Napolitani, 

Hac annis floftntetn, «eulifjue , & crine deccntem 

JìEBONEM penerata Jttós ritus patriumaue 

Infl'uvàt moran , & facrìs jam rite ptraBis . 

iJrbs HEBONA falutat » agrique HEBONA fiefuentant y 

HEBONA & r^eruat firmi amra, & Imora , & amnu , 

Et renem veluti fenefcehir quarta forma , c]vs dimJnutiones 
conflituunt, quem BriflàBa, ut Liberam pattern antiqui appella- 
TOnt, Ita Neapolitani. venerabantur, quem eumdemcum SoleeSe 
oedarat Eurìpìdes in Licinio . 

A»WoT« ^t>Jj'et<pn B««A?I nauti/ kvòxxm wìvuf» 

Qua rariooe etiam Ceres.Luna didtar, joam patitOT f^tSi- 
taubo» tetrae , & maturandi» frugibus , vel noaurao tempera, 
mento , vel dforno moderentur j ideoqoe fic conjungit Virgl- 

^ ' X • » . , ve- 
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; • • • « » vejiro Ji munere tdlm 
Oiaoruam pingui glanaem mutavit ari/la. 
Atque haec de Hebonis harba ditìji fint •. Quod vero ai 
taurinam , vel haccìoain focmam. fpedai ^ aut ina|Qruin flemma , 
Thefcum fcilicet NeapoKtani iUam refereni , xujus animai ìllud 
crai infigne ,, atque Neapolltanì ^o uii potenuit ^ ut Chalcideofes, 
£ii[>Qcique fcferebant Tnefeì Bovem ad Minouurum ab ea oc* 
cifum, aui ad Taurum Marathonium* ab eo fuperamni, vel , ut 
ìoquit Piutarchus , ad agriculiuram , quam fuis civibus f^erCuadc- 
JVo/ieu hou re cupiebat j, ideoqqe Pollux monet^ meminit » quae Bos d«ce- 
batur apud Athènienfet ^ quomam Bovem fculpium habcfbat^ 
Alii Bovem popolare animai dixergnt , quonìam Thefeus De- 
mocradam Aihenienfibus dedit , apud quos ita depr^us erat , 
( inquit -Paufiinias/ ) ut popùlarem naberet <iivftatìs ftatum , & 
populum i Siftf'wV tVi yryi<tfi»iÀrfOi , W J^ifXcr^rUrt km J^o<; j, 5B- 
quabilem enim Reip^ admimllraiionem iis conflituit > auu ad Cam- 
panos labores deducamUs , ut merito laboris terra dicaiur /quam 
Sol buiufmodì foecundai , ut nihil HW folo uberius efie cogoo* 
fcamus , quapropter inCgni corona decoratur Hebo , & feriilita- 
tJ& monumenta ^ aut copiae coma, aut frumcmi fpid& huiufaiodi 
pate£Éi€Ìuoft'3^ 




HiBo variai Et ea quoque de caufi df> agrornm fertilitatem eumdem He* 
«an^/jz/io»..^^^^ invenìmus Puteobnorum Tloimoh.lrm , Aielianorum AnX- 
X(tK»r •. Nolànorum NoX«iW, ìnveniuiiiur etìam, KctAfrTiVwr. Nec 
excludo Suellànos, Theanenfes ^ Capuanos. Quid autem Cana- 
panìam commemoro ? tanta erat HeE)onis Relìgio , ut eiiam la 
Sicilia viguerii, Hebo enim ft>^ eft* Nifi malìmus dicere Bo-^ 
vem mulupUci fatione ad Solem referri . Vel quia Heliopoli- 
tani ,. taurum Soli confecratum ^ quem Netrion dicebant , vene- 
rafaaniur.. Vel quia Apis apud MeaipFiiiicos SoHs inftar acci- 
pìebatur. Vel quia in oppido Hermintht , taurum Bàcchim no- 
mine j^ in ApoUinis Tempia dicaverant > quem per fingulas horas 

colo-^ 
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colores mutare afBrmabafeit% £tr^ JEgypuis Graecos mutuatos 
ea forma Apolliyem coluiflie* 

Sed ut fciamus ^ quam varie Hebo ad Solem Ggnificandum 
a Neapolitanis fuerit depìdus , non tantum ejas imaginem , fed 
Jeroglyphica etiam , quibus Solares ollendere virmtes conaban« 
tur^ ut rem valde curiofam^fic novam Aadiofis proponere voiur, 
ìft ex dodìs rerum involucris , antiquorum Neapolitaoorum ia« 
genici CQgnofcantv Sum autem hujurmodi« 




Cyiliaram , non lam ad Mudcos ludos Neappli Tccepios; 
quam ad cceleflium Tpherarum motum , & harmoniam , quam 
Princeps Sol moderator, referendam exillimarem, Gàllvm fo<- 
lare dicimus animai ; Norunt enìm fìdera ( inquit Vlinius') & 
ternas diflinguunt horas interdin canni • Cnm Sole eunt cubi* 
tum 3 quartaque caflrenfi vigilia ad curas, iaboremque revocante 

X 2 Nun. 
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Collusa Nunqaam Sol oriens'G<dIum fidlit. Lucrióus.i 

Qìdn etìam GaUum noSem explaudentibus aUs 
Auroram dora confuetum voce toccare. 

Et Plutardius de Pythiae oraculis , idktifiuì ( inquit ) Jm^A 
x»T% if€Bf\aù xKifof MrwViyc tufetrorSk j Motudnum tempus , & Solk 
ortum inftanum Jignificajfe eum , qui in marni Apollims pinxìt GtfZ* 

Strpifls. 1^^ ^ Serfentem maxime Sol! convenire illud prseiicat , ^uod 
totius orbis moles^ eo fymbolo ab iEgyptiis demonflratur^ inter 
p. circulum acreum , 8c igneum circumduào , ut fcrH)ic Ferrai Crint' 

^^^ V^^^ etìam Graecus Cbarader reprsfèntat, & in antiquo lapide 
Serpens efl » cuai hac infcriptione^ Deo Invicto.MithrìE Se- 
cvNDiNvs Dat. Mithram Solem eflè , infra dicemus • Hinc Sof^ 
Loxias didus , qui obliquum circulum ab occafu ad Orientem 
pergit , vel qui tranfverros ad nos mittit raidios » ut art CUantes • 

Caduuus. Cadvcevs j aut eloquentiam denoiat , qua Neapolìiani ceteris 

anteceiiere exifliraabantur ; aut GymnafiarcFiarum potefkatem , qua 

in Athletas animadvertebant » Sed ne a Sole diicedanius , Apol* 

Mercurius ^jnem » & IVfercurium eumdem eflfe Macrobw hoc argomento 

poUine^ " o^o^t * q^od apud niiulias gentes fteiia Mcrcurii ad ApoUinis 
nomen refertur , quodque Apollo Mufis praefidet , dum fermo- 
nem , hoc ett Muiarum.muiìus Mercurius impartit «^ Nee aliud 
in Mercurio alarum pennae fignificare videntur , quam Soiis ve<> 
locitatem , qax & Menti tribuitur , MercuriuPque à^ò rS i^fM* 
niiuf diciiur , quod ed interpretari ( idque Mentis muaus ed ) 
^ & Soiem mundi efle meniem Platonici dixerunt. Qupd fi Mer- 

curius ad fuperos, inferofque Deos nùttitur , inferi nomen* Soli 
datur ^ cum (uperiori bemirpbanrio curfum peragit Ggnis hiema** 
libusji fuperi autem, cum Zodiaci partem ambic aeflivam ^ quo- 
circa coeruleo , Se darò colore iCgyptios Solem pinxiile ^ idem 
audor àffirmat • Neque Mercuri! lìmulacrum quadrata ftatu , (b- 
Io capile inifgnitum , & virilibus eredis , aliud quam Soiem o« 
flendebat , mundi caput , rerumque iàiorem , cui quatuor tribuun- 
tur latera ^ qnaO quatuor mundi plagas cuftodienti , qua ratione 
Soiis ietTM^Sc Mercurio j & Soli tetrachordum creditur attriEuitum » quinu* 

thordum» merus etiam quatuor temporis vices, quatuorque folIUtia poierat 
lenificare > id quod in nodris nummis , cyttiara , vel tetracor*- 
dum lignificare non vereor • Sed cum Mercùrium ita defcribit 

Odxf*Uh* s» Oomarus ^ ut iapieotem ^ & excitantem oculos dicat ^ 
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Cepit autem virgam ^ qua virorum oculos demulcet 
Quorumcumque vult ; eos atuem ipfos fopitos txcuat y 
Qiiid nifi folem exprìmit , qui mortaiium oculos noéhi ib« • 
pit ad romnufn , mafie vero excitat ad iabores ? Eccui nano nifi 
Soli oonveaiunt k«a« ^mUihA, mfjtfifonmy x^^**^j pnìchra talaria^ 
immonalia , aurea ? cojus radfi aurum , & omnem pulchrìtudi* 
nem pra&referunt ì G>n(ideranda item funt > qus idem Homerus 
fcrìpfit in hymnq in Mercurium , in quo Apollo neminem fibi y^rg^lùr*^ 
in concordia , & amiciiia cl^ariorem IViercurìo aflerii > ideoque ^*^'*^- 
vlrgam tribuit felicitatisi & diviciaruih lymboluip^ 

Trium /oliorum virga erai, T^nrrmXó^ ^ j^xo^ieteà quodSo** 
faris radius , calorem , lucegn , reruóiqpe habei incrementum .' 
Divitianim pra^terea procreatrix , cum PIuìus in tcnaj vifcerum' 
minem vigeat SoKs virtute, qua procreantiir • In Caduceo pragi» 
terea Dracones marem , & feoiinam confliiuebant M)rflas , quo 
l^raboio. hominum genitaram iEgyptii fìgnificare volueruot ^ qua* 
tuor Deos homini nafcenti adeflè contenoentes , A«ei/iwK«, T^x^fy 
T^^amt , AygjrifWF , Dasnionem ^ Foriunaoa , Amorem > Neceflitatem^ 
quorum duo priores Lunam^ & Solem denotabant; Solem , quod 
caioris audor , & genicor , & cuftos> ideoque ùMtfu^i Lunam, 
ut corporibus prsefidentem , quae^ foriuitorum varietate jadari ar« 
bitrabantur. Dracones mquio le accipientes ofccdo j^p«»T«; No* 
dus , quo circumplexi erant > Neceilìtati$ vincuium explicarunt > 
quam inelior lex abiegavit • Non praetermittendum , Mercurium 
Argi occiibrem fuifle didum , Argumque coelum e(Ie oculorum 
multiplici varietate ^ quibus coélum ipfum tunc carere videtur » 
cum Orìens Solis lumine illuftratur • Quod fi Inachi filia , in 
Bovis formam converfa efl , Sol terram defuper videtur obferva- 
re , & cum Tenam iEgyptii voluiflènt figniBcare , Bpvem pin- 
xìflTe leges , quse etiam ad Hebonem mirifice faciunt. Si quis 
tamen Caduceum , ad pacem , & ad Religionem uaduxerìt> 
quas duas res Neapolìtani marcime profitebantur , non itnproEia* 
rem • £t Apollini pacem , & Religionem fuiflè trHmtas ^ anti- 
quus lapis docei, 

DEO. SANCTO. APOtLlNI» FACIFERO. C. JELIVS 

COHOI^T^ X, PBJEF. CENTVRIA. BASILIB£S* 
VOTVm» K£DDIDIXt 

Sed 
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^as^ Seà Rtiligionem Vas iHucI fupra Heboneui ilgnificdre , quis 

^ubhabit? Acque fortafle unum ex ^60. Vanbusdenotabat, qua? 
quoddie OOridis Sacerdotes iade ìmplebant , per qua? totìdem 
dies intelligebanc^ tn quos annus iTivìdirur per ^^odiad gradus > 
, ^uos permeai So! ^ qui Ofìris quoque dìcitur , de quibus Vafi- 
bas libro primo loquitur DiodorUs Sicidus • Èamdem ngnitìcat 

Tripos* Religionem Tripos , ex quo Gracula Apollo reddebic ^ (S^ 9f- 
'^^mUàJ'u T^iVtfcTa^ iti xs^TtxirH , Qui ex laureo Tripode vaàanatur . 

Tridens^ In Tridekte Nepuihum cognoTdmus , in eoque 5oiem ^ cum 
fignifìoet apud Platonlcòs eam yirtuiem, quae generaiiojiibus prae- 
eft / ut fcribit in Heptalo Ficus Mirandnlanus ; licet iliud fym« 
bolum ad ludos Neapoiiianos reiicio 1 de 'quibus infra ^gemus • 

Locufiom <2u!d vera proprius ad Solem accedit , quam Locusta ? haec 
^ iiquidem , vel in imo jacet , vei (aku tx£!um pevere videtur • 
"Quod eam ad agiicuiniram xeiulerìs ^ in qua Dodu Ulod ani- 
mal exdiat ad iabores , & im^rdiu feflfis agrìcolis quietem; camu 
pronunciat , a Campania^ 'Operibus Don Tecedes « Et quid aper- 

Dtlphinusm tius quam. PcLTHiNUS Solem «denotai , cum Apollo in Delphi* 
num mutatus adnaverit ad Delphos? Sed niaritima? Tei Neapo* 
litanas feracitatem etiam fignì Beare tion nego^ £n libi fecretiora 
Solis (ymbola explicata , ut numtnos NeapoHtanos pott hac ma- 
]ori honore cuflodiendos curemus« Saepiffime xxxxn Jiifce fymbola 
«ofdem infculptos <:cznimus« 
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In quibus Cythanr ,^ aJ ApoIIinem^^ & ad MufTca Nèapoli* 
tana cettamina refertur^ qua? alìc£uando coronai fubjacet , deno« 
tatque ea in re Neapolitanos^^ plurimum exceilirifle , ideoque Bac» 
chum euindem efl!è cun> ApalHne dicebant > & Bacchuin Cane.n« 
tem eadem de caufà Athenienfes dicebant ^ apucT Paufanìam in . 
Aiiicis > qua Mufarum ducem. Apoliinem- Aliud iliud.quod ad- 
pingitut , rete aliquando exiftimavi ^ quo athieticis ludis uteban« 
tur^ ui infra dicemus»^ quod ut crederem eftecit Aifcina, vel tri- 
dens, qui etian> in muhis piótus efl, gymnica enim eaerantin- 
flrumenia . Sed cunv fxpe in iis pidura a rete videatur recedere» 
& Pileuni fignificare^ lic enim dificrre jsl rete cognofciniu^^ 




Caftorum Pileum fignificare mihì perfiiadeoj Pileati enim Dia* 
Icuri dicebantur». Catullur, 

A liUatii nona fratribia pUa*. 

dum 
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éutn Contobemales alloquhur , qiii tabernatn haberent ad pihm 
nonam a CaRòram tempio « Et Pìleati appellabantur » quoniam 
€fs veluti Laconibus flatuas ponebantnr^ & pilea aruncKneis foiiis 
fepta fiiifle fcribant, Paufaniarque in Laconicis apud BraGos in 
promontorio quodam duo Sigilla pileata ex aere defcribit j dn- 
fcitat vero fiierìnt ne Cafionimj» an G)rybanmm. SiffiUa vero ni- 
itilo pedalibus majora dicit ^ & tria in ea figura efle , quartum- 
que accedere Minerva^ (imulacrum. Caflores prascipue ftelias fu* 
pra Pileum oOendere non vereo^, licei alio pileorura genere or* 
aienmr, & cum lorica « 8c hafta» equos tenentes in urna, quam 
Joannes Baptjfta Macedonius fervati in ea Caflorum regione in- 
venta y quo etiam infra omavimus in eorum imaginibus^ 

Quod fi iiiiquando fiipra Hebonem Stellam , & Lunam in- 
venerimus/ia Augulti honorem pofitas non dubitarem» 




m Luna Odavìam Ibtoiem ^ ve! Serviliam oxorem , Se Stelli 
Julium oflenderetj multa ennn Neapolitanos in Augufti honorem 
inftiiuifle^ no,n eft quod muliis exemplis probenii & fcarvant haec 
tempore cippum ad Pelliones, in qgo hx noise leguiuur^ A.v- 
GVSTo. Sacrvm. Vidi alium Neapoliuuium nummum , in quo 
fphynx ed , quam ad Auguflum reiicio^ Se Sphynges Triumviri 
Moneiales in nummis figurobaitt. Reperì quoque in ejus armato 
peAore Medufam , nuper in agro CumanOi ubi ejus Statua, cum 
aliis Deorum Statùis in Tempio ab Agrippa eredo inverna Xunt , 
de quibus ia Piiteolanis fiifiusagam^ 

M I T H R A S. 

Mithram Neapolitanum { eo nomine voce Perfica Soleoa ap- 

pellabant ) in media crypta Paufifypana dum inflauraretuf tuille 

ìnventum diditant . Ipfe- nunquam tantac religioni me addixi , ut 

omnia credam • Illu^ certe fcio » Patrium iVUthram a Stano fuif- 

£it.u Thei. fe ceicbratum , 

Aàfu 
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Adjìs mémor hofpìcH , Junomàq. arua 
Dexter ames;- feu tt rofium Titana cacari 
Ce^ds Achemnioi ritu , Jeu prajìat OJyrim 
Frugi/erunt, feu'P.erfei Jkb rupibus antri 
indignata fequi torfucntern c0rma Mithram . 
Quibus vèrbb euindem Mitfiràm , 8c Titana , & Ofirim c(ì- 
àt. Scio éiiam duoè a Neapolhanis cuflodiri lapides^ in quibus 
Mithras confpìcftur ^ fèd ubi nam repcxpi fuerint, non audeo af- 
firmare*;. la^antri^ latnen eum Deum fuifle cultum , mukadeda- 
rani. In altero noftro lapide, qui ante D.Antonii fores exua Ur^ 
fstm cerhitar, hoc èft fcciptum Epìgraai^aa, 




eMNIPOTENTr,. DEO. MITHRiE \ 

APPIVS. .GLAVDIVS. TERRONIVS. DKXTE&* 
V. C. DICAVIT. , 

Et quonìam StaVms dfacii^ I>exHr ama s & Claudianus de Miv 
<hra ctiam loquens , 

• • • • Rex ipfe micamem 

Inclinai dextra pateram , fecretaque peìU^. 

Et vaga uftatur vdvmttm fiderà Mithram y 
arbitrati aliqui fum, Tanronium Dextrum ih lapide diàum, qua- 
fi dexiris aufpiciis Mithias antnu» dicaniem . Sed ecce libi a- 
liem iapidem ^ 

Y ^ SI VE. 
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SIVE. BEO. SIVE. DE-S ~ . 

C* TER. DEXTER^ EX.. VOTO.. 

Quis Dextri cognomett. negrfrft ?? Sed cur in Crypta Paufìlypana;. 
& non alibi in antro et dicàtó confiitutus. debuit Mitliras Neapoir 
honorari i In Ioas, fubtorjcaheis^fuidecuhum , Julius Fìrmicus con-- 
firmar;. coniiirmàti étiam^ ejùs figura^. qùa&: fempet fub antro de-* 
pìngìiur. ^ Nonnulli fecretam Solis vim ea Jeix)gIyphic0 fignifi- 
cani , quod. radiis. m terram penetrans. in ejiìs vifceribus* omnia 
generat ... 

uli^e^ quidem^ 8t mJA^oc , Sol a. Feriis dicebatur ( ÈI quo- 
que diéUis) & eorum primùs Deus, ut ait Heficliius, quem ex 
fpermate ih terram -dejedo^ natum 'fabulannir ., Equus ei atbus,, 
& Tacer ofFer^atur .. Ejus currus albi^. equis ,, aureo jugo corona^ 
lus Regi facrificaturO' pra&mineDatur . Ejus imago cnryflallo in- 
cenfa fupiu. labernaculum Regis. fiilgebat ^ Sed ejus Jimuiacrum 
fic dépìhgnur a Laflantro* GrammatiGO ^, Colebatur-' in ^amro j j|&i- 
' gebaturqae Leonis ^/idtu,. habìtuFerJìco'l, cUm tK^ara^ & ^ifibabus 
manibus reluSlantis bùvìs: comua f eternare . Quo Jcmulacro innuebant, 
Lunam ab eo lumen: accigere, min incipit ab ejus radiis fegregari i 
ipfa. enim: indignata: fequifratrim: occiirrit: ilU:^ & lumen fubtexit, ob^ 
' fcurmque^ideoque in antra ejfe dicituty quia'EclypJìm patitur , idefi 
Mithras.Adto^ Leonis' vìdtu^ quia Sol ùonemjisnum principale hd* 
bet; vel auoi\ut Leo inter anirrùdialy ita Sol fiderà- excdUt .. Luna 
vero fxoà tauròi prvpius adHaì^at ^/Vacca-, iaeft Bor/e figurabatur^ 
^jlj^^^^^lmmQTìvbus Perfidis. a Zoròaflre antrum tempii ioco conftiiuium 
Perfide.. fuérai .. Pòrghyrìus ómnium^erum anfiorèm ,. & parentem Mi- 
thram nominat , & per fpeluncam , Mundum a Ueo fabricatuih 
intelligit ,. &. ArietTs gladfo/qui Martium animai: cR, armatum , 
inyehentem taifto^ Venereo afferere- r/oJuit,, quod fciiicet ut lau- 
rus ^ fic Mithra generationis. dooùnus cft.,^ Xenopbon ih (Eco- 
nomica inducìt Cyrum jurantem pei*Myihram , quem. oninium 
MUhriacai Deoróm maximum habebat .. Mitnuacum. facr6rum in vita Com* 
f}'^''^*' modi men\um Lampridius.. Ex Suidas. addìt: multas vidimas buie 

Perfas immolafle, 4l nemiaem ioitiari •poiuiiTe'-, qui per quofdam 
ruppllcìorum gradus fé fàndum* non^ probaflet.- TertuiliànusJdem 
fignrficàre' videuir , (crihens$^; Mithrat: miles cum initiatur in fpeleo, 
in caftris- vere tenebrarum coronami inurpofito. gladio fibi àìdatam , 
quafi munusi manyril, 8c quae (equui^iuf .. Gregorius Nazianzènus 
duodecim dicit elle, ba&c fuppiicia , fed verbèra , calorem ^ & 

ftir- 



~ T R I M U S. 17:1 

iijgas ttfitum nìMiirui • Aputf Atheoa^uin PedPiriim Jbqgibos uno ^rifusP^r^ 
folum die perniittiiur,ut ebrii fianl , <|uo MithB» Deo fecra fa^'^«^- 

y' Ouvff-i Ttf MJSpf ) <x>mra apud indos non effe peimiflàm temu* 
Jentiam fcribit Ciéfias^. Ex Epkharmo coHigimus non modo a 
Perlis^fed ab ^liis ^juoque nauonrbus ^^^ oikum » nam Cre« 
tenfes etiam mendaoes appellai, <iuoa»m Mìthra& facerdotes ha« 
berent . Hinc , apud tiraecos omnes « in .anciquis lapidibus cum 
yarìis encomus Mithrac «lentio fit ; 

V - 

lIAin. MiePA. -iANlKHltìf ' 

- liem^ • . 

BEO, SOLI. INVICTO." IttlTHE^B 
' FL. SEPTIMIVS. ZOSIMVS. V. P* 

SACERPOS. DEI. BRONTONTIS • 

^T. HÉCATE. JiOC SFELEVM/ <CONSTÌTVlT. 

- ••' ■ # 

Alibi ^ Orcio Sacerdotum dedicdt Deo foli invido Mithrae;^ 
pnetcr Aicerdothim , quod floruiflè ^pud ^ntiquos ex his xogno« 
icimus^ Tacrificia^etiam fcabeiuus^ 

T>ETRONIVS. AFOXLODORTS. . V. C. TONTIF. MÀIOR, 
XV. viti. S AC. FAC. pater/ SACRORVM. 0EU INVICTI 
MiTHRiE TAVROBOLIO., CRIOBQLIOQ. PERCEPTO' 
VNÀ. CVM* RVF. VOLVSIANA* C. F. GONJVGE, &C. ^ 

Et funt Romxe Grseci verrus b;asc Tacrificiaiignìficanies^ fquoslic 
tranflulere, 

CunSorMm Cybde genitrici homnU'mfue Dcum^ 

E:^ctlfoqut Atti quem nihil orbe latet ; • 
Qui facit ut pura ceUbremus mente jquotannis 

CrhboU Jejlos Tdurobolique dies . "CnohoUum^ 

Qui cognomtn habet M munere AfoÙhùs , anm r ^^*^^^^' 

Sacrorum Antiftes inarmortam hancjlatuit. '««•. 

Ideoque Auidcfm ^- iMiibram arbiuor, qui «exceldis in linear- 
minibus dici tur , & quem nihii latet , quoniam Sol ex alto om- 
nia rntuetur. In aliis lapidibus Tauropoiium , •& Taurìpolrum 
Ic;gìtur. In ea tamen puichra adtiquitate lacrifiqia Cybeii^ Atti- 

Y 2 di^ 



^ I 
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di^ HecatT^ Li^ro, & MitfTra^ drcata^ hoc nos dooet EpTgpm- 
ma, quod tamen non iotegrum reciiabimus ^ 

PATER. PATRVW. DEI, SQLIS« tNVICTl 
JttiTHRiE. HIEROPHANTA. HECATE. DEI 
tlBERl. ARCHIBVCOLVS. TAVROBOLIO. CRIOBOLIOQ*. 
IN. ìETERNYM» renatvs. • 

Qux fub Valente, & Valentinrario comm^morantur. Kabes Ftf- 
trem Patrum ^ Mithrae facerdotem ,^qui Patrem Sacrorum, fupe- 
Htitophanta. nori lapide diflus eli. Habes Hrerophantam , qno nomine (acro- 
rum iEgyptiorum perhus dicebatur , & Serapidis Sacerdos. Ha- 
Anhihuc^ I)es' iiem Archibucolum , bubulconim principem , ut inadandis 
^ • bobns Sacerdos haberet imperiun) . Tauroj)oUa , Dianae facrificra 

dlcebaniur ^ quamobrèni Tauropolós ipfa dida eft, & Taurobolos , 
apud Suidam , & Euflathium , a tauroruoi racrìticiis • òzc enim 
in argenteo nummo > , • 



y 




in cujus altera facìe , Diana? caput ed. TauròvoIJbm , Tauropo- 
lum» & Tauropobulum , idem fuere. Lapis Komae extat,ioqua 
Cybeles iffl mrriia , Leonibus adveda,^cum tympano^ & fprc^ 
(Croialum, & tympanum Catullus Cybeli tribuii^ cymbala l-u- 
cretiusi Fìflulae^, & Pedi quoque reperìuntur) qya cum Aurs 
pinui adnixus Cybelì facro , quo arEx^re mons Ida abundat , io 
qua mi Numinr fiera faciuni^ in eòque Taurdbolium , & Crio- 
boHum reperi tur . • In altero Cybeles ^ Mithras , Minotaurus in 
lis myfleriis conjunguntnr ^ ' 

m\ D. M. ibjE. ATTIDI. MINOTAVRO. ^ 

Antiqua gcnerofe domo cui regìa VeJI^ 
Pomijici fclix faaato milicat igni, 

Idtm 
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idem Augur triplick cult or venerande Diana: 
Perjìdicique MithrUt Antijìes Babilonie templi - 

Taurobolique fimul magni Dux myflice facri. 
Alibt , Idea Mairi, alibi Mairi Deum lauropolium. Neccrit inu- 
tile Aiiitotiiurum ad Hebohtm > & Miihram adiicere, & Tatiro- 
polium ad eorum imagtnes • Sed legendus efi Giraldus in Syn^ 
tagmatibus. De i^tys , irei Adrs^ aut- Attrdis pafloris ca(lratione« 
Jbiodorus > Lufebiis, Se AuguftinUs. 0e eius laàé hirciao ( nam 
^Arygcs hirccs ^tagos dixère ) difputat Arnobius* À Macrebio 
Auines dltìus > idei reo in bpjdibus M.D.M.l* Et Attinis^ 
Taurcboiitam qticquè Dèàm , cum Ifìaca conrundam in antiquo' 
lapide^ Eeneveiiti itgimus • Qvx omnia ad Mùhia^ arcana refe- 
runmr» Néc cmittenduni, TauropeHura. fier( folitum pfo làlute 
dooìus Jmpenitorutxi , & prò * Civitatùn^ ftàtu , ut j^ro Gordiano 
ìàdum fcribunt^ & «prò fahite-ordinis Ledoraetenfìuxn » in lapi- 
idibus • Natane Tauropolium iit prò Septimio Severo , & prò 
Aureliano , & Tauropolium accepiflfe dicebatur hoftiis Aiis , qui 
fecra fecifl<?t . 

At qufim Varie Mithca^ fimulacrum inrculpferint , quatuoi 
' Remar ae: tabulai , duas Neapolit^nas, patefòciunt*. In uno Roma* 
TiO^ in rupe excavata Mithras eft dextra> qui dom cuitrum mòn- 
flrat , nefcio quid (ìnifira proferat . Taurum fut^flratum calcac 
dexiro pedie imér ccrriua ppiGip ^ finiflro amecn in tergo » Sub 
lau^o ferpens , aliudqiie animai cani Ornile • Ad dextFamSoI> fub 
quo Leo , Palma , C.orvus , Storpìus , & puer mithraius ' feeem 
credane tenens . Ad finiflram Luna coriftia in bumeris gerens ^ 
fub qua GaUuS) Palma, Aquila fiilmen tenèns^ & virgo cubito, 
innixa , rn antro dormiens ^ . • 

. In alo , Micbras tauri utrìqoe genti innititur quem haubuS' « 
tenet , cuiti um in fcapula manu dextra figens . Càncer tauri tefl»- 
caios apprehendit^ cui adeft Scorpio .. Animai cani non abffmiie 
adfjiit. Serpens, Leoque fubjacent. Taari cauda in anflas definir» 
Corvus adiidet. Sol Orìee>s a eextra )i9venili ^htie> fiibquQFpuer 
facem érigit.. Ad iatus. Natura rerum Itat ejui comes*^ A Cnìftra 
Luna> additis froilti cornibus , .fub qua «pqer facem ^«miflàm te- 
net ; 8c rerum Natura alau, Lurse pra&cif^cisxomes. Duo adfunt 
arbores., altera diurna cum bovis capite > & face} aitera nodurna 
cum Storpinone » 

In tertio , in ea Capitolir parte , qu» Aquilonèm fpeSat , 
templum fubterianetuxi. eli , in quo Mitbrse fimulàcnun perelegans*. 

Stani 
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Stant utrinqu? duo yitì^ fupia quoi Jlelte fingul» OrioM, 8cOo 
cidens; & in tauri «collo hasci^ntufi^ nama sebesko , lingua 
Pcrfica in venire, deo soli inficto M^thrìe • 

In i|iiano , MiAtB$ rufo chiamyde^ fucchidus vefle brevio* 
iri, curva thìaxi, corvum rerpiciens , tauraoi acukro ili|git ^ altera 
«nana naies tenet ^ cuoi hoc fpigraaioiate^ 

* • ' ' - ■ * 

ID» DKO. INVICTO. £>. MARCI. MATTI ^^ 

• f ORTVNATVS^I £T« ALEXANDER ^D 

ET, PARDVS. BT. EFFICAX 
XIB. FLA« JkLEXANDRO* PATIU- 

Neapoti , praettf tabulam Terronii , quam hoc iempore in 

'B.Afitonii habemusy ut diximus, altera quoque ^d in Regione 

D, Annunciata^ , qjax hoc tantum ^ab ea diiFert ^ quod in(criplio- 

ne caret; Romariis iapidibus fimiles^ Ea^cnen^liindlacra^ quas 

in iis extant . nullo pado ifacrificia Tunt , ^fed Solis Tyniboia , & 

agriculturas leroglyphica • Siquideni ^facrìficia. (icdefcribit Pe« 

jLU. s^ctiluitus Grinitas ; Mithriaca vero Jacra , ita fere habifa :fmt :, ut in 

facrùm oìimim Soq^rdous xonvenirem^, atque AfoUitum .magna -vi" 

furadone yrpfiqutnies , Mithram ^appellafent.^ ìum bovtm ^tx antro 

,£orrepùs cornibiis ^edueerem , eumque Sacerdotes veluù Mithr/t viSi^ 

mam imrììplartnt ^ Jirhul , -& hyìnnoi , ^lUiaque rèàmica dtcaniartnt . 

Quid ergoea rymboloium varietas ad hasc racriticia? Myil<e iìc 

ea interpretati iunt , 'ui Taurus lerram^ Gladius laborem , Scor- ' 

pius generationem , Cancer creationem*» Canisagricoìarum'fiiemy 

r .Serpens fprovidemhm , Còrvus diligentiam , Arhor nodurua quo- > 

que generationem , diurna cum bovis capite adi Juitatem .^ Leo 

^ in futlinendo labore fortitudinem , ;& robìir , Faces diem , ac no- 

'^em 'fignificarent ; quamóbrem tandem c^uda in arida» deiìnit ^ 

quod terra foecunda Soie fruduum producit ubertatem • Cor- 

vus mediis sellivis caioribus Solis beneficio puHos excludit., ita- 

que aliquid peculiare -cum Sole Jiàbere <Iodi voluerunt • Fwa^ 

Si comra rerum Naturct munerà i^tse 

Corpus maturis frugibus ova rtfert^ 

Lih.de Jjiie^ìi^m Gcacci .»rcde loquuntur, & femiunt (inquìt yiutarchns) fa- 

OOfwidc. cram Veneri acìi^ianteni effe Columbam ., Dracónem Minerva^, 

Corvum Apollini^ Canem Diaoae ; quamobrem, qiue de Canis 

fide ^iximus , ad venatioo^ etiam , quae in terra fiunt pofftint 

referri . 
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leftrri. Palma vero in Romano lapide,, Solem, & annum ma- Palma SoW 
xime decet, cum fola omnium arborum per ortus Luiiae fingu- *''^«''•'- 
los , ramos fingiilos progeneret ; tòiìdemque meofes per Palm» 
furculos dbfervaruni •. Apud Homerum in Apollinis hymdo Dia- 
na meiifis ,, & anni arbitros paritura. Paìmam: amplexata deferì** 
bìtur> ' , ' r 

AfJL^t J'f forniti jSfléXi 4H»3tM, ySret J^ tf f i^f , 

Circa, autem Palmatn $jeck. manus , gmua Jixit: 
' Fra^terquamquod in Plutarcho >, tercentas , & fexaginta militates Quttfi^cam., 
mcrtalibus elargì tue, ex Babylonibrum doArina , qui numerus ^'^•^- m- 
anni dievum eft- ^, ideoque Palma- Miibraer dfcata ^. qui totidem Paima utUi^ 
circulos ambir in Zodiaco .. In eodem aurore ,TAppilmi eàarbor '*'**• 
facra efl^ quippe ^lurimùm^ Deus ad vincendum ^ & fuperan« 
.dum confert, quamobrem Manubiarùm dedicàtiones inejusTem- 
pio DHphis confjfyiciuntur • Vitae quoque fymbolum dicemus 
elle Paìmam, & vitam Soli fjraster gen^erationem tribui •. Hiiìc. 
Orpheus',, 

Ramis animans Palmarum aquaUs editìs .. 
Quid quod Apollinis oracula in Palmarum foliis Sibylla pronun-* SiSy/la ùra-^- 
ciabat?. Noflis Avernales voces , Tantum foliis ne carmina manda..^!^^'i ^,'^^^^^^' 
Suni qui in Mithras fymbolis Tàurum foecunditatem por^endere ^^^" '"^ " 
dicane .. Jdque ex. tumulto Zethi , & Ampl»ionis , cujusi in Boeo- 
ticis meminit Paufaaias ;, cum eninv^ol Tàurum* permea t fi ex 
tumulo terranv furreptam ad Antiopes- monimentum: adjècifTent 
Tiihorenfes ,, eorum. ager foecundior tedditus e(let,quam Theba- 
norum 9ger .. Quare. ad fértiliiatis:> & fleriUtatis> vaticinium. Taii^ Tauri vati^^ 
rum. remiete ex fatidicis Bacidrs^ carminibùs\,. * cinium.. 

. Inferids quardo a Titkortnfi plebe , precefque- 

Et pota, accipiet cum fratre' Amphione Zethus\ 

Pkcebus- Agenoreumc irmdiac cum' lumine Taurum „ 

Tum noxam ingejitem vitato quae ingruit urbii. 

Namque fuor fcBtus' oUm. terra agra negàbit ,, ' 

Et Phqci dòne^, fcindatur gleba fepulcro ». 
Cuny omnibus tamen. hiJce- myfteriis. Campanos^ boves^ admifce - rif;»/r<i/7i io^ 
Ets tantum, dìcam. lerrae* generationi prodèflci,. ^ Terra?^ laborls ^^^^ 
tìiulo vidèntur praeclaro enconwòinfignirr», Fèlì;cq*.Hcbo in Cam- 
panis bcbus quiBufcùm fu2& virtmis in IMithra oflendit foeajndl- 
«Vateufi. Cedant laude Campania Eìobus Epirotici , antecellit enim 
Sdiis^-virius, quifaus ^oftri vigeni faovcs ;,, Pyrrhf Regis induflciae. 

Ce- 
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Cédant -Caricr tuBerc fupof armos in' AGa armati , fcftii enim 
funi vifu; «rorum forma nunquanaTHebo , Miirarve fuiflèt in- 
àmm- tììhSaat Campano bove pulchrius Ceres nullo in campo 
profp^xit , fi «»«*) in ampania , nitide» . robuftos , praegran- 
dc$ coroiBs,floribufque ornatos aociivcs celai curia vias fubeun- 
«8> jugo veluti, coronai fubmìflòs . 



S E R A P I S. 



y 



Otne in barbato Hebone,, in Mitfcrato Bove occuhias de- 
monftrarunt , in Serapi fimpliciu* demonflrantes, ab^ypuorum 
S^Apiswn- zfc:itin recedere nòa, poluerunt. Neapoìitanum Serapim Graecum 
,/««W-"ftatur'EpigramrBa. AH MEiAAn i^JAniM 5 «ftatur tabula mar- 
''- morea in qua perbelle depidus eftTn sdibus Ducis Matalunea- ^ 

S.m!qiam tatien alì«lui fibi perfuaferum Neapolìm Puteolu ad- 
ve&am, ubi ejus Templi dicatio legiiur. 



it. 




tedatqr etiam Sannazarii audoritas in Erloais , 

Mquoreus Platamon . facruTru{ue SerapUis amrum 
Cum fronte , 6- nymphis adfultavere marims • ^ 

. & licei extra pomerium ad Platamonias ejus aeiem oonfhtuat , 
naiij extra pomeriurp Kìdem , & Serapim antiqui collocarunt-, 
£m>« />/■«»- ubi Eiiibem Prophetam colebant , ut in antiqua lapide , 
phaa. j^,J Tag« rSf n«i«vis-»r rSr if P»jW» /«« HAik fuyaXM 

Sacer ord» Betanifiwrjnm fLòmit Dei magoni SoUs Serapidis 



Et 
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Si Dmrum Auguftorum konorarmt EnAan Pr^fi^um. 
in eo camen antro kiiflè cultum , quem innui( Sannazarius ^ 6c 
quem hi Cappdis hottis cohrpicimus , in quo nec Templi ^ nec 
tultioris Religionis imago eft , M potius ad eruendos iapides^ad 
acdificationes rupes accomodata j prorfus reiiciò . Quamvis enim 
antequam tempia fuìflènt escogitata in antrìs Dii coierentur , qK • 
hilorainus non in eo antiquiffimas vettiRatis ordine Neapolrs pò--- 
(jia ett^ aitTempIonim loco antra coluerit, quas Grsecorum cui- 
tu inflìtuta , omni puichritudinis amplitudifìe Tempia deoorabat , 
vduti y 9c omnis vicinia a Grscis a^dificata , aKlificiorum uodi- 
que veftfgiis pmclariffime oflemat • Quin eciadl ilkid in primis, 
ateroiare audM » Mithram non in anui» rufceerraneis , féd in an- 
trìs io marmore fculptis coluidè • Quod fi Mithrae aliqiio pado 
antra convenire dicemus , non pomifle Se«3pi convenire illu3 o* 
flendk, quod magnificentiflima Tenipb fuerint Serapea* Slis de* Strapewn^ 
icrìbit Ammiani!s Marcellinus ; Altìs juffidta vtfiigiis Tempia imtr ^g^i^f^ 
qum aninzt Serapium , atriis columnarum ampliffimb , & fphrami^ ^^^ 
bus Signorum figmtntis ^ & reiiqua operum m^tkudintj ita eft exar» 
natum , ut poh CapUotium , quo fé perurabSis Roma in òHrnum at^ 
loUit, mkil Urbis tenarum ambitióftus cimat. Et Dio afiirmatan* 
no ab U. C 707. AruTpices luflTìfli omnia Tempia (non fpecus) 
Ifidis j & Serapis demoliri . ffium , & Strapium ( inquit Lampri* 
dìus ) dtccntffr ornavit » aidìns Signis , & Deliacis , & omnibus mj^- 
fiicis . Et clariflTimum ejus Numinis Templum apud Atexandrinos 
nominai Paufanias in Atticis, aitque Atnenienfes a Ptolemaeo Se- 
rapis religìonem accepide , & Memphicicos antiquiflimum Fanum 
habuiflè^ quo neque exieris hominem j neque Sacerdotibus ipfis 
adituis paieiet,{>r)tt(quam Apim bovem bumarent. Roma^in a^i« 
bu3 Colotianis cokimna eAj cujus Grscam inferiptionem bis ver* 
bi^ venerante • 

Sublimi imptm miranda Serapidis alti 

Defilé auro miàs tempia fuperba moiiss 
^dituus ftatutre Diofcurus , atque Cyrilli 

Conjux^ qum memori mimìna mente colite 
Ambo atate pares , concordi lege taentur 
Fona pH fummo fkmper honore Dcum. 
Neque minore culm hoc Numen apud NeapoIHanos in bo- 
llore fuine y quam apud Pmeolanos , antiquiflfìmus lapis oflen* 
dit , in quo sdificii lex defcripta eh , quem Puteoios rejeci- 
mus. A Platamoniis id Templum exdudOt licet enim extra pc«- 

Z tue- 
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merium fepe rcpctfok > prope Theatruin tamen (emper Serapi 

Tempia condiu fueic, & prope Diolcuros, ut in fuperionbus car* 

^jy^^Z^'^" mìmhas ; iddrco Viitruviiis Serapr» & IGdi in Foro Tempia as»- 

^^'•'''^""^•aificanda dooct^ & in MeflTeoiis huiufmodi condiia leTe obtulere 

Paufania?.- 

LiB.\.c.%^. Fuifle Serapim eantidem cui» 5oIe , Gc docct Macrofifus; 

Serapis^O- £IJ[^^ JgayfK^adìactrts CmtAt , quct conduoran Alexandrum Ma-* 

^^* €édo9€m gloriatur , Serapm^ atqut IJint cuku: pene attonkit visiera* 

tims obfirvat • Omnem illami venerationein Solf fe fub ilKus no» 

mine teftatur impendere» Calatho infigoiri quoque dixìt^ ut Mi* 

thras , quo alticodinetn Gderuno ^ & potentta» capacitatis o(len« 

^pis m derent . Bovis quoque Serapi imaga eft « nan> fabulantur Apin 

ex Niobe (ilium Phoron^i fuifle » quam primo omniumi morta^ 

, liqnt inivic Rex Argivonint,. Hìc lelida in regno :^^alco fra- 

tre il Mgypnitn conceflTc ^ ibìque vmi ufun» patefecir^ & lo^ 

; vei liìdem ttxorem duxft y ac Memphim condidit . Mortuus ibi-* 

.dem ed j didufque Seraprs » quali dirinus Apis ^ ut ait AugU'^ 

D€ €ivuJ>tt p^^ ^ Poli mortem fub forma bovift^ vivi cius numea cft hoiìo« 

ramm » nany hoc apimat Fiumana generi oeterorum omnium eli 

utiliUToium . Varr& Seraprm didum. air ab^ arca » in qua poft. 

Sartophagus. mortem colIocatiK ed ^ quai» Sarcopfiagimi vocaiit , & Grascl 

9^Si^ y unde Sorapis antea dicebatur .. Idolum iE^ptiorum Se* 

caprm fub TbeodoGò deltrufiUm eOe danat Hiflona Ecclefialiica^ 

B A C C H U S. 

t^n tibr itideài Solem «r Vini uiiis Serapis apud ^Eg^rptios 

?^r^\f^ ^ iHuftravit ^ bine Solare numen babitum . Eadeia fiacchum de- 

^ > * ^^^ cent^cujus reiigionem Neapoii nummu» oftehdit^in quo poli Bacr 

chi ^ vei Apollinis caput ( iidenr enim cenfentur ) uvas* EK)trus 

pender ^*8c Pampinus in alio* iupra Hèbonem ^ quem etiam So» 

lem dìcimus'^ qqp modo qood BaccbapaBam fuuca Hebooeia 



Kea. 
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Meapolitanx (dixenmf > fed efiam qtiod Hc^rodoins in Euterpe A- 
|>oIlÌDeiri I À Dranam ^x Ifide , & Ofiri ^ «jiiem Liberuin Pa- 
trem diaim , naios cflfe fcribii . Timi qiiod fcriWt Acifloteles a- 
i>i]d Lfgyroeos in Thracia bdytam Libevo Patri conrecratum^ ex 
qtfo Gracula reddebarmir . A pud Lacedasmofiios etram in Sacris^ 
^uae ApoUini cekbrant , Hyadntbia vocaiites , hedera coronantur Sàcraìfya^ 
Bacchico rìtu , <]uo faiftum^ut pampìnum hedeiie frondern arbi- Cinthia. 
treptur, ut utrutnque ilgniiicent . Et in JBoeotfis in Pafnaflb mon- 
te Apdiini, & Bacdio fpeiimcas confecrarunt* Orphasm in A<« 
polfinis hfxntìo Inter alia epitheta haec collocat > 

£t ^0vqlémo^ùf 5 ftmmum iw^catarèm , & ••i/f^ofw j & ut BaccTnmi, 
vcl Solem cuoi Hebooe comungeret ^ ^«B/fo^tTeMror dixrc> ranrimi 
facie decórum^ Sed Soiis curlum , Se rplendocem de Baccho ^««« 
fiMMvltf fic explicat , 

Cam ignifer Jplendor viàt urram mnnem « 
Reliqua fiint , TemfCKffo^, mvfè^xo^ ^ 8o wvfè^yyi^^ Prima ilfa ad 
Taurum refdruntur , ^it Hebo , Se BaoDfaus iidem Rtn^ Orgia id« 
circo. Neapoli decernimus qiialia Puteolie eum Orgiopiiantis Sa- 
cerdotibus . Erat id fcdunfi Bacchi iriumphus , qui fic .^priml^ 
tur in Trapani nummo ; Sublimi currui Bacchus inddet hedera 
coronatus , femiinidus j dextra tyrfum , liniflra velamenti ^emis 
fupra caput tenet . Vidoria advolans cum corona donat9 currus 
duabus tygribus trabitur; pompa varia currum prcecedit; Siienus, 
Se Satyrus belkias ad Deum adducunt^ cyathi pra^apue confpt- 
ciuntur . Quod fi ob vini iifum Neapolis Campania^ caput co- r?/?* Gém- 
imi Bacchum y Heboiicm , Solemque celébremus necerte eft,cu- /'*''•«• 
]us virius in amoenilfimo ilio Iblo bifiurmodi viget , «t femper 
pra^Ilantiora vina profìideric • Novimus celeberrima Cascuba in 

Z :ì lìiia 
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finu Amyclano, & cum Falermrs Fauniana a vico propeCcdias, 
qui a SinHefTa fex mrllfa paffinim aberat , auOera , vel dulcia , 
Se lenuja fuerint . Nòviaius Surreotlna. ad confirmandaai faluiein 
convaleJceniibus probaia, lanu in iìs commendabaiur tenuitas ^ 
& falubnias. Navimus Maffica , & Staiaiia , qii^ ad principa- 
tum venerant, & Catena, & Eundana^ Excitavérat prstcrea , 
IMa^. (.6. m alt Plinius , Campania novis noinrnitws audoritatem , ad IV* 
a Neapoli lapidem Trèbellicis , pixta Capuam Caulims , & in Aio 
agro Trebulanìs , alioqui femper inter plebqa , & Trifolinis glo- 
riata . Quae vero deinceps ex Campania^ agro vina promuntur^ 
jUid piM. Don lantiim prìncìpaium obdnere dicam , feci laudaiiflìaMi Thè- 
fio> Chio , Lesbia, Clazomcnio , Tyrb , Sebeapitico , alnfque 
a Grajcis vinoffs ceiebnds anteceifoie audacius af&mabo . £t 
fi Orarci hoc tempore generofìflimo& liquores in Campanra de« 
^ guflarent ^ Baccbum ibi trkimpiiare exifiìoiaimc • Quid Cam* 
PMifilypMna pania ? fola ipfa Neàpolis Baccbo triumphat » Paufilypaoa quan« 
jintinians. tum ad animi, corporìfque becitiam conferunti Quantum Anti- 
VcfuvinA. niana defideointur? Sed ne ad Vefuvioa alquanto longiiis^ pio* 
^ediarb > quid vinis , qu^e in pvoKÌmis collibus pconMinttnr pò* 
terit tota Italia amabiifus jitdicari f In ipfìs vina pergulis , quas 
in Tuburbirs , quas ante.fofes ex pendentibus pampinis eliciun* 
tiir, omnem cujufcuniqjiie vini fiiavitatèm > iàiubritaiemque fi»- 
peiam« 

AP0LLOSANATO.R; 

ApoIIinem Samiovém tota fere Grafia coluit , ut ex Paula* 

Tvm pluri&ifs iocis criirginfius • In magna-Gra^ia Hyeletani , & 

Mamenini cokiere. At Neapclitani preecipue in ItaJia > ut ex 

Peniég9nm.Temagf}nù , q|iiod CKi» H^one pinxeluiit ^ & aliquaodo cuoi 

Spiana ^ 



Tri. 
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Tfiplìef eo trìangulo mutuo nexti eon]unda Fytlngorts ctnn amf- 
ds utebatur , & Sanitaiem nuncupabat ^ ut ait Codius Calcagnr- ^^*^^^ ^ 
nusv Qui, & quaternarium numenim prrncipimn quoque fani- */^^''* 
tatis didum a PytbagoricTs dJeìt ^ Idem Symboluin prò Tederà 
militibus datum eft ab Antìòcbo , m fcribit Dio^ cum adverfi» ^'^'54^ 
Gaiatas pugnare», elatque in- triplici nexu £cripttmi, •^iW, quam 
vocem in Antiochi nuBamo feriptam reperimus. "De Apolline apollo S Me- 
Sanatole, & Medico, Iiaec Siraboi Ut^uw; yif i A^#xx»f, uaì '^r,&Mcdi^ 
i AfTf/Lbi?, «tVò ToS* ùL^tfjiiet^ 'Tremv^ Sanatar quidtm Apollo ejl , fi» £//. 14^ 
Arumis , quod imegros partus fmt . Hofpiulem idkiroo didunr , 
& Medicum , ait Macpobms^ , Se in facris virgines Veftales ita in^ 
digitare Ibiitas , Apollo Medici^^ ApoUa Pman ;: didumque W «W 
^ kù8-«i, a fonando s & quod fakibribuft cm6» pneflaret , 4»eW, 
Saniutis^ audorena • Hihc , qui (ànÌKK^oi pfecabaDior , dicebatit , 
Nidert ?mmi . Quam vocem renante Thefeo AtiienienAs docuic 
Oraculum conura Amazones* Hinc etiam pio falute Apollini im« 
molabant, & reddebant vota , qiiod fecifie Milefio» fcribit Me-* 
nandrus , 6c multi lapides oAenduat f 
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SBRAn. «ÌBEVATORI. ©. JVKIVS. D. F* PÀPIB» 
ITJEGLiEMTS. /EN£ATOR. Z.£a. VII. C. L. GEM, P. FIDEU ^ 
KVMINI. TVO* VOTO, ^ySCEPtO* I>. 0^ 

j>fa^terea , ^ 

^LT* JV VANTI 

t* VÒLVMNlv£ MVNATlANÌrS 

.30PAL. AVG. JPJR^F. VR&i; 

Habes Servatoretn , Jfimmiemque Soletti . Et refertiit a Pfiercr 
T^y'^f/^rcidc, Thcfca cura in Cretam ad Minoiaurum <!uccretur pco fa- 

^er PÌ4iitu&» 

jApMo .fiugfi fubvtm mìhi , ^rfi^iie sijui/a • 
^'?.\'/'%* E^ Hòtatius , ^ . • • jfzc me /entovi AwU(> . 

^2^ Ad £U|us auxilia ^deoi retpcxit^ cum ait^ 

. Hic Itìlmm Ificrmùfium , Aie mifefafn famerk 

Pefttmqui a po]Nd9 , & jprmipe C^fiurt ^ in 
IPtrftu y afqat 'BrkAnn&s 
Veftra mcw aget preejt. 
lilud etracn Horai%ttiuiii de Apoliìae Serbatore 'jatn inde ab Ili! 
temporibus non rencìam , ApoUrnis ope j£neam1)ofiibus ereptum 
fiiiflè. Opioio Tiguìt ^ éjns l)ef oflfekim , inquiiTamébus, aver- 
^ ^uDoandis, & depelletidf» mdis monales ^uvace • Hìnc maiorum 

rffcUpjusyfl^^^g^.^l^ eft^ & Wm?Ìu«w«. lode AfdepH, & Hygtae reli* 
*^^'''* gio apud NciqpoU.tanQs> JNeiipotf «b Appiano ctutur iajpis j 

JELIA. VICB* KT. CALLISryi^ IttEDICVS. 
ASCLEPIO. ET. HlfCH^. DO^yM. POS VEIU 

Et ubique apud Grapcos eidem (quem cum ^rraljgpìio eumdem 
faciunt) & Hygia^Templa condita reperìes; ApoIRnU tàrfiea Sa- 
j)atorì$ nomen iilud aperte oflendk ; Se TErculapium aCTcm cxi- 
Hìmabant , ex quo Sona valemdo , ^léw, & bommì, & cut.dis 
uEfculapius animaniibus efltt. Ideo Titano Sicyoniorum oppido iEfculapii fi- 
gnum , Salubritatis , dicebaiur . Et Apollinem idcirco iEfcuIapii 
filium appellabttu . £t apud Arcadee ififculapitis , & Siilus con« 

jun- 
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]ungeBantur^ tum PrQferpias SoQ^ta (quam Artemldem eflè.non . 
vereor ) & Sol cognomìne Servator • Hygiap NUnaen Paufaniatm . ' 
Corinthiacis vdatum undiqve defcribit parùm cokaìs , partrm Ba-*^ 
bylonte veflrs laciniis. Hrppocraiem ab Afclepia naium P»iu$ 
ad Artaxeriem fcribe» contìrmar» & ab Athwitnfibiis Herculcm, "".. 
&'A(ciepium iìfdern Konojabiis^ dignun> fuiile fiaWtum. Saluterà 
ab ApoUrne N^ipdic^nr pcecakmtur ; fed^ 8c Cikiberrimacn fet» 
per regionenv iacoluerum ^ 

A R T E ¥ I S . 

AneoNdem otiX/«r^ Dianam Sanatrioem ^ Servatricenr > veT Duna fané 
Liicinam cum Apolline coioiile Neapolicanos ,. eorum nuioini» '''^^ 
«rgenteus demonffrar cum falucis figno ,; praeter alios , qur ad Dia^ 
O9o»> ApoUineoique pertioem» ^os mihi Goltzius ia> fua^ Canh' 
paoiajpropofuit v. 




In Sarutfsfc Nummo rcghor^ Aptem ^ Qtws- nofasv ArtemiGam ^ 
afiqur lecunr, quoniam iiferfjttirwV Témplum Dianaff" ditìum eftv 
apud Ephenos , m HìfpaQia quoque fumma; reiigrone cuhum ^ 
quo Sertorius ad res maximas^ uA^ eft- - In aira umenr piane le- 
giiur ,, APTEMtx y atque ìiar omnis^ dubrtauo tollftur f cun* praete« 
Ica alium habeanr nummum in quo Diafias" caput, «& pharetra^ 
fuor Xnposy & Elepfiasi, qui Luna» vcneraiur y cum Apolline 
Medico a Sttaboneconfiingitur^ saTEiiPAH Dianan» SkxAh vene* 
yabantnr , & AgatRoclr Regi nummus» cufus ell*^ in- quo* Diana^ 
caput cum his. noti», snUBiPA^ in altera (acie Jovisfulfloen. De 
Dianae^ figure fic Orphaew^ in Hymnis^ 

& Ut ad Stìmh^ CgDum io Peottgona om ApoIImc «ccsderer, 
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Junonem quoque eamdeai dixere Lucinam y quie ptierpertn pro 

derat^ ut inquk CatuHus, cui adftfpulatur HorathiSi apud quem 

CurDUnéln maiuros Ilithia , & Lucina aperit partus, id enim y Artemident 

fArtibus im- f ^^ lignificare ^iximus . Phuarchus in Aiti©k , feart: de Arte* 

n^cabMf. ^y^ fcrifc^, iw' ^Sri^W^i k^tMlo^ Luì rcS^ Koxi^^ fud ^^ fU7^ 
Lik^7*9*^^ 9m §u yvHuaK iTrn^àXùufreu^ Eademque de Lucina fubjungit & 
Maciobius; DUmam, quct Luna e/1, Lucina a parturUntibus mM- 
catur , qu&i frovrium munus yus eft^ dijlcndere rimas corporis , €t 
meatìbm Ptam dare • Hfetr 4»r<^dr , dicit appellar! Halicarnaf* 
feus} fed apud Macrobium Nigidius, Janam Dlanam interpre-^ 
tatur. Solii> & Lunae fimui Numina in antiqua NeapoUtana 
relfgione, adlnic vicus oftendit , qui ea nomina retinet. Arteoii- 
•Tios tamen tribulee quoque in noftris lapidfbus legimus, quodad- 
Actemifjos Rhodbs poflè vefern non negamue , qui Nei{K)li cuna 
aliis exteris habitarunt • 

G £ R £ S. 

In Cereris cultu , & religióne, Neapoliuma Civitas redundat. 
Teflis Dutnoms, in qip Parthenopis caput (fonade etiam alien* 
fìs ex Xjratiis ) & parva Ceres cum felce confpicitur . Teftis Pa- 
pinius , qui de patriis rebus ioquens « cum AfMolUne ^ &, CaSoci- 
ms Diis patriis Qon)unxitj 




J&fsf ArSaa Cerei cmrfk cui fimp^ anhd§ 

V§ùdum taciti quajfamus lampada myjlét\ 

»•« Eiwr- Ficbant enim facra £lei«finia (quippe qua? in ea regione *Eti- 

«^'^'^ molpo inkium habueve^ in quibus fadbus, & taedis accenfis my- 

fleria peragebantur ) Cererem reprasfeniantes , & cum ea fiac« 

chum > qua? raptam fiiiam Proferpinam fecibus per oibem quaC'^ 

fiiKt accenfis j impolìto Calatbo cum facris abdhis in curru, Ci« 

^opAori. flc^rìs, vci CaniAxiphoris fimul virginibus prodeumibus^ qua? 

in 
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!n Nedpolhanis tabulis marmoreis Ggnificantur » altera in aedibus 
Matalunenfibus , altera in altiorì parte turris facras D. Joannis £« 
vangeliflsB , quae intcr praecipua antiquitatis NeapoUun» momi^ 
media fùnt reecnfenda • Utraquc vero haDc continet , 




XgdfnpddBM 



Sacerdotes in eo fedo ^ inter quos fé adnumerat Statius , luto , 
& furfure obliti ( inquìt Srodaus ) faces geftabant , 8c lymphati- 
co curfu debacc(iaE>antuit. Crinagoras Epigrammatarius eam celc- 
britatem , AifAnr^i; fjLrydxctq vvKToti 5 Ctrtris magnas noSes , appel- 
lata Et nodurna fuìfle facra declarat Euripides , quoniam reve- 
reniiam nox habet • Adeas tamen Plutarcnum lib. de Ifide , & 
Ofiride , & Tertullianum adverfus Valentinìanos . Taedifera ea 
de caufa , Aa/b^c , Céres appeiiau eli , undé Lampadum dies 
ipfi dicatus, ea fciiicet ratione ut ait Fulgenttus in MytholQgì- ^^f/p^^^ 
co , quod cum Solis fervore feges ad metendum cum gaudio re- 
quìratur. Virgiliui^ 

^ Et per tctdiferct myftica facra DeM . 

Et facem in nuptiis in Cereris honorem pra^Iatam fcribit Servius, 
& aqua afperfam nova'm nuptam, ut aquam^ & ignenj cum viro 
communicaret • Sed Adaea thro rS A;t»( Ceres dida e(l , ab e« 
brieiate^ quB^ fuit ìmbuta dumTroférpinam qua&rer^t • Cjriftife- 
ras eas dicimus , quas GrdBci Ganasphoras dixerunt , de quibus 
Propertius , 

Pars obfcura canìs cdcbrabant Orgia cijtis. 

A a * Hinc 



reri^ 



Faces in ma' 
juilt-, . •' 
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Nummus Ci- Hinc Cifloplìorain babebant antiqui nummucn ; fa quo depidas 
ftopkorus. imagines erant ciftas arcanorum ferentes. Ciftigetoi appeilat Mac? 
Lih^s^epjj. ualìs j^ qui prò contempuflniìrs Fiabebantur, 

DuM te poffz negas nifi lato GelUa clav^ 
NubtrCi nupfijli Gdlia Ciftigero^ 
Sacra hujufinodi defcribtt Claudianui ^ 

Jam mihi cernuntur trepidis ddubra moveri 
Stdihus y & cUtrark difpergere lunwie lucan 
Aàvtntum te/lata J[>ei y jam magaus oHf imis 
Audìtwr fremitus ttrris , templumque. remugit 
Cecropidumj fanSafyut faces extoUk Elcufis. \ 
Et facra dicebantur myfteria^ quonìam ea publicare fas erat^ ut 
in Fythagorse rymbolis invenimush} ideoque Ariflopfianes in Ne- 
bulis Gracco epiiheta tèff nraU^oL dicit / 6c Judìnus Hiiloricus j My- 
ileria CeMris Adica > nulla re magrs qùani filentio (aera conftare 
fcribit. Paur^nias (ibi in fbmnls vulgata aderir» In s^one hifce 
facrrs celebrato vidores corona hordeacea coronabantur j pinea 
Lià.s^ quoquej & laurea j fcribit Papimas y^ 

. . • . quid Achea mereri 
> Prctmìa nane rams Fhathi , nunc gtrmìnt Lemct ^ 

Nunc AtamoMcta prouSum tempora pina • 
LihA.di»erJL Et dum Grsecorum in(aniani irridet Amobius/in bis {acri^Bao* 
P^^f* bonis ob(ceeiutateni dete(btur , quas E{eu(ini pagi incola fuerat ^ 

qua& quoniam Cereri » quam hofpido acoeperat fitienti aggeric 
potionem ( ut ipfe loquitur ) Cynum » Cyceonehì quam nuncu* 
pat Gravia» arcana Eleufìniorunì myfterìoruoipatefecit. Haec eflfc 
ifie fcribtt; Eleufimùrum vtftromm notas, & orìgines producunt tur" 
pìs y & antiquarum elogia Utterarum ; ipfa denique Jynéola y quct 
rogati facrorum in acceptiombus , re/pondetU s. Jejunavi atque ebibi 
Cyceonem , excita fumpfi , fir in Calathum mifii accepi rurfiu , in 
ciftulam tranfiuliy 8cc Idem Cereris» & Proferpinae fabutam frc 
delucidat; Sic, & ^Ji^ raptam D'ut a patte Projirpinam dicit, 
non ut Cereris in turpijfimos appetitut vìtaginem J^cit raptam , [ti 
quia gléis occulimus femina > ife fub terra Deamy St cum Orco fi'- 
Myoph^U* grdficat fadera genitalis conciliare fxtwret • Ithyophahos quoque 
lalcivientes cum Cerere oftendiOfe turpiffimum fiicri genus ^ idem 
• audor commemorai • 
FaminétSé!^ Sacerdòtium Cereris in Èeminis Neapolitanus hprs obiicit^ 
ardotes. quem ex (brdium calamitate > aiiquis pius yir aatiquitatis amatoc 
in pariete quodam ad D» Pauii fervavxt » 

KOMI- 
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XOMINIAI. nAOrrOTENIAI. I£FIAI. AHMHTP02. eEKMO«OPqY£A 
eTTATPI.nNAIKI. HAKKIOYKA. AHAOY. APXOWTIKOT. KAI. MHTPI 
nAKKIOTKA. AHAIANOT. ArOPANOMIKOT* MAMNIH. KAXTPIKIOY 
nOAAUlNOX. APXOKHKOY, El, KAXTPIKIOS. KAAHAIAHOS. AH 
MAPXH2A2. TH. nPOMAMMH. BTSEBIAS. £N£KA 
AOTMATI. XTrKArrOT. 

Comìmut PlMtogenìa Sacerdoti Cererìs LegUlatrkìs filut cpànut 
Pacciuca /Edìmi i^iri Archontici y & matri , Pacduca Mdìam 
JEdìlitii Avct Caftricu Polaonis Archontici , & Cajhricius Gi« 
Iddiafus Tribunus plebis Proavet , fi^tatis ergo. Ex Senatus 
cpnfukom • 

Ut Magiflratus Neapolitanos in Sacerdotiis ver(atos^ & Archon^ 
tes^ Deroarchos^ Se i£diies afiìnitate aiiquando conjinfio^ fcia- 
mus • Omnes Cereris r^rimonias e Grsecia aflumptas aflPerit Ci- 
cero in Oraiione prò M. Coelio , 8c per Grsecas femper curata$ 
elle Sacerdotes^ & Graeca nomina impofita ( Claudius quoque Sactrdout 
Impenitor ex Attica Romani Eleufinia transferre conatus eft , ut ^^^P^^^'^^ 
fcribit Svetonhis ) eafque Sacerdotes aut Neapolitanas , aut Ve- In ejus viu 
lienfès furflfe fbederatarum civitatum ( erat autem Velia in (inu ^^*^* 
Pae(bno ) & de Sacerdote Caiiiphana Velienfe CValerium Flac- 
cum Prastorem Urbanum tultflè ad populum ^ ut ea civis Roma- 
na eflèt. Ideoque Neapolitanas, & Velienfes dicit^ ne quis de 
Siaila Neapoli loquutum aliqui arbitrarentur. Habeant hoc Iau« 
dis Neapolitani , quod in antiqua religione religìofiflimis Roma- 
nis in honore fiierìnt. In Sicula Neapoli, Cereris quoque reii- AQ.é. im 
fpo maxima erat, ait enim; Quarta autém tfiUrhs, quinfuiafù* ^'^^ 
firema adijicata eft^ NeapoUs nominatur , quam ad fummam Vieor 
trum eft maximum^ prmerea duo Tempia funtegrepa, Cereris unum, 
àUerum Libera , JIgnumque ApoUinis , qui Timiités vocatur, puicher* 
-rìnmm^ & maximum. Sacerdotium hujurmodi ibidem expiicat; 
Sacrarium Cereris eft apud Catinenfes , eadem relipone yOua Roma^ 
qua in ceterìs locis , qua prope in toso Orbe terrarum . ut eo facra^ 
rio imimo fuit Sìgnum Cereris peramiquum , quod yirì non modo 
cujufmodi effet, fed ne effe quidem fiiebant « Aditus erUm in idfa-^ 
erarium non eft viris. Sacra per mulieres^ac vìrgines confici folent. 
DionyGus Halicarnaflèus fcribit ab Arcadibus Tempiun]^ Cereri 
sedificatum ^ ipfolque per fasminas Sacerdotes làaa abQemia Je« 
ciflb more Qtdxo j in quorum ritu ejus astate nihìi mucaffe con« 

A a a fir« 
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firmai. Et Panlànias fcribit apud Sydonios mhico, cui nomen 
Piixje eflèt, Templum Ceier/s, & Proferpinae fiiiflè , fn quo viri 
feorfum a feminis feftos dies agitarent , aede Nympharum con- 
ceflàfeminis, quam Nymphonei» appeilabant, ibique Liberi pa- 
tris , Cereris , & Pio/erpin« figna fiiiflè os tantum oHendentia . 
In sdibus Matalunenfibus Neapoii flatua prsgrandis cemitur Ce- 
reris Sacerdotem referens Augufto a plerìfque tributa . Cereris 
fignum Puteolis repcrtum habet Fabricius Sandafides illuftris Nea- 
poiitanus Pidor, in cujus finiftra cointKopis efi , optimi ScuIptO; 

vie r\nuc . 



ns opus* 




Ceres,&Li- Qaoi vexo ad noflram Cominiam Tpeflat, fdmus cum Ce- 

*"*• fere Ùbes^m quoque fuiflè cultam , quam eamdem cum Profer- 

pina eflè Cicero fcribit, & nuptias Cereris (ut Servius, &Ma- 
crd>ias tradunt) fine virocelebrantes. Orci nuptias dixiflè . Ideo- 
^tntnipa. que xviMnvymua ^ habet lapis. Vel fic dida, quod nigra nteren- 
tur velie Sacerdotes, cum feflus Cereris dies -diceremr ^m»t?<>{ 
^ttìJtm > ob indignationem contra Jovem de rap» Proferpina » 
Narratque PauCtnias in Arcadids eo feflo fingulis ànnis a Phiga* 
lenfibus culum ad aram , qua; ante fpeiùncam extruda crat, pò» 
fitis hortenfibus frudibus, uvis, & apuw» favìs, lanis quoque ad- 
irne ibrdibus plenis , oleo perfafls', tribus adhibitis Sacerdotibus e 
Céfta Ltfi «v'um numero . Idem in Atticis commemoiat apud Halimubos, 
fir/. ^' Cereris Legifer», & Pioferpinae fimum. Hinc ••r/««W'« ^^ 
' . niusj 
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mm, propnum Cererìs epithetam^ nacn invento fhnnento, pri- 
ma leges invenifle , 8c dedillè mortalibus iegitar • Hinc facra 
etiam 6%a'fjLo<peotA rocantur, quas a Piutarcho dida flint aJ^Ìkia • Et 
fi quid fortaflfe ad Cominiam conferì^ quod Paufanias in Eiiadt* 
referti sedes condita eft Cereri Chamynas,^ fubdidhque aliquos 
putafle prrfaim id nonien efle, cum in eo aggerci in quo Dem 
Templum defcribit , putaverìt terram difceffil^ ^ & ad fé flatim 
rediinè recepto Plutonis cumi. Ibidem tamen eam portam de- 
fcribens ^ quas Occulta ab Eleis drcebatur , ait in Stadio iudis 
Prsefedorum fedìonem fuifle conftruàam ^ & e regione aram e 
candido lapide fuifle eminentem ^ & in ea (èdentem* Olympicoi. 
ludos fpe^fle mulierem Sacerdotem Cereris cognomento Chamy- 
nem . Cererìs Templum Neapoli non longe a tbeatio fiiifle di* ^'^'"'f/^'** 
cerem. Sic Gra^is^ erat , & fic defcribit Paufanias 5 mox Forum, ^r''"^^^ 
Sa^ exiflimavi iliud fUiflè^ in quo D. Gregorii AroiéniaD £pi-. 
fcopi Templum hoc tempore conditum ed ^ cujus a^liculae nulla 
fere antiquiratis formam immutarunt , in quo adhuc antiquum in 
foveis confpicitur pavimentum » nourus adhuc integer. Statuasibì 
piurimas repertas nefcioj quo tranflulerint • 

CASTOR, ET POLLUX. 

Licet Cafloris , & PoUucis Templum non inter antiquiflioHl 
Ncapolitana monumenta fé offerant cum Augnili agiate a Tibe- 
rio Julio Tarfo Libeno ex in(criptfone liqueat , eorum tamen re- 
iigionem cum ipfius Neapolis primordiis viguiflfe non vcreor , 
femper enim Graecis Caflores Penates habiii lunt, & cumThea- J'^^'^'-^" 
tris, & Circis ob decurfiones, & pugìlatus eorum Tempia con- ^""^^^^ 
junxeruni* Praeier Nummos,in quibus pileus Caflorum cum Stella 
depitìus efl, quos fupra reiulimus , alios hujufmodi hàbemus,in 
quibus decurConem , & Stellam cernimus ^ 




Statius^Deos Penates Neapolitanorum hai, 

'a 
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Et vai Tyiàariàct, quos non horrenda Lyeurgi 
Taigeta, umhrofaqiU magU cohure Therapne, 
Hos cum plebe fua pam firvau Penata • 
Atqui , CUOI perantiquuin Cu Neapoli Thesdrum > peraniiqua Ca« 
florum religio exiftimanda eQ j Templumque a Tiberio pothis 
leAìtutuin cum Dii ilii Circo, & ludis proprie voveaotur , tuta 
quod in ea cÌ7Ìtate Grascorum erat inftitutuai , & Achenis Tem« 
lum commemoràt Paufanias , & Cafbruai res geSas^ quas Poly- 
finotQs pinxerat • Hos veteres prillanti forma juvenes appari^re 
foiitos boni aurpidi cauTa arUtrabantur; neqae bonum auipicium 
abfqué Cadore , & Polluce j ideo enim Heiena apud Euripidem 
variis de rebus ooiiquefta, eos abeflè dccic» & idcirco calamita^ 
tes irruiflè. Apparu^e Romano equitatui pra^edentes beilo La- 
tino A, Poflumio Dìdatore anno ab U« C. 2f 7. quo admonente 
ea de re Senamm , in Foro Romano Tempium iis eft asdifica- 
tum» Fortaflfe ea de caufa a Tarfo in Foro Neapoli condimm. 
Et Cicero Oratione prò P« Sextio ; Captum efi Forum anno fupe^ 
rìcre , ade Cafioris tanquam arce aliqua a fugìtì^ìs occupata • Et 
addidit^ cum arnia ad sJem Cailoris eflènt comportata , Forum 
etiam ab armatis teneri • In medio Colle fere arx id Templum 
^/^i;f4/Mf conditum confpicimus, quod quamquam temporum, ac barbaro*» 
pii Cafiorum ^^ injurìa labefadaveric, ea tamen veftigia, quaj fuperfunt, & 
VeapoU. Yod magnitudfnem , & operis fplendorem oftendunt , & quanwm 
Corinih^ (Irudurae ornameiitum valeat profpedu , impofito colum* 
nrs faQigìo / declarant • In e)us triaigularc tympano plura funt 
Deorum Gmuiacra , optimi Sculptoris opus • Apoiiìnis imago fiat 
ad tripodem • Teiius ad dexteram copiae conm tenet • A'quae 
elementum dolio incumbit, Adfunt in angulis Vertumni i)ucci« 
nis Goncinentes } cujufmodi in antiqua Tempii parte ( «pomor ap- 
peilant) quod in Itthmo^fuerai Nt:ptuno dicatumj^ in quo maris 
etiam coiiotatum fuerat Gmulacrum, & ceiiam ( quod penetrale 
appeilabant ) ad quam aditus erat fubterraneus ^ quas hujufmadi 
in Neapotiiano Tempio cernitura de quibus omnibus agemus in 
Caftontm i- Circo • Jacent in folo Cafloris , & Pollucrs bufta ex ejufdem 
magincs. Templi aggeftionibus eruta anno ijpi. nuda ^ & chlamydau» 
in quibus ejus loci dignitas joeftf 
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Ifi Templi trabeadone Omo li»: in(crìptio paldìernmis cBars- 
deribus legitur > 

TIBEPIOS. lOYAIOr,^ tkVtOt. AIOIKOYPOK. KAI» TH« noÀBI 
TON. NAONr KAI* TA* ENe Tni. NAHI. nEAAraN, 2EBAXT0T 
ATIEAETeEPOX* KAI. ETUTPOnOX» SYNTEAESA2. EK* TttN 
lÀinN. KAGIEPOSEN. 

Tikrius Julius Tarjus Jovìs fiiis , & Civkad Templum , & 
quct fuM in Tempio Marium Augufti libmus , Gt procuratar 
ex propriU condidic » 

Sunt qui ita legont , ut > Marium Augufii procurgtorem y GonteiH 
dant ede iegendum » Quis tamen le^di modus apud Grsecos, 
Marium Augufti libertus , & procwratorf t^#Tp#ir«c > hiijus modo 
procedere debuerat, ce?rtx<i/S^r Sic enim Prasfedos orse mariti* 
ma? legimus^ Procuratorts Augufti^ Lapis in Tarr«x>ne> L. cor- 

KELIO. PRiEFECTO» OR-«. MARITIMI* PROCVRATORI. AVGVSTI» CafdfumPra 

Et quamvis Ca&farum Procuratoces paifim habeamus , & fervo- ^^^•^^^* 
rum erat procuratio in domo Augufla , bine Procwraiar Bìbliothu- 
eie , Pracurator pretguftatorum , fifvus , & Proourator hdnd , Pro^ 
turator patrimonii^ Procuratcr Àtrariarwn, Pracurator mommentum 

terra 
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terra imc^um ^ €r Procurator Augufti, habemus.tamen Ubertum 
Psùcuratorem Augufti. Ideoque legerem^ ir rtf viif UtXBÌyof , In 
Tempio Marìum; omnis enitn navigatio iUis aedebatur Numini- 
OLuiiki. bus^ Horatius, 

Sic te Dìt^A pmens Cjmì, 

Sic fratres Hétmae mcida Jidera^ 
Ventorum regat j^ater 

OhfiriBis aUis prieter Japyga. 

Navis 

idemque alibi aibacn eoram flellam nauds lefulgere dixh , quo* 
rum alter nobilis erat equis , alter fuperando pugois . Quocirca 
Cajhfumipi' ^adr<fo^op,^ Caftorem appellar Oppìanus in Cynegeticis, quippe fi- 
thiis. ^^^ nautis amicifllmum efl 5 & faiutare • Anachae quoque, & A- 

naces appellati funt Fratres , quoniam tempedates depeliunt^ Se 
fleilas ill9 àpparentes «y» moì ómc , fupra , & lof^e , navigantes 
fervare credebantur« SwrS'^fc ideo appellati, ad quod allufit Ho^ 
rutius , 

; • » ; Tjfndiorid^ Jidus ab infinUs 
Quajfas erìpiunt ctqucribus rata ^ 
& OrphctUS j K«i fÀiyel>M^ r»rS^mQ i fj£ J'tH i^^nct vlwftì^ 
Et magnus Servatores , Joì^is qptima proUs • 
Lih.4^ Drodorus Sicuius fcribit Orph^eum ^ cum maris aedu.agita*- 

retur , una cum aliis Argonautis , Samothracibus vota prò falu- 
te feciflè i mox tranquillo mari fupra PoUucis , & Cadoris capi* 
ta flellam cecidiflè. , quo fadu , ut eorum fé prudentia fervatos 
exiflimarent. Licei Orphaeus in Argonautica fcribat^ cum prò* 
ceilrs Ai^ohauta^ jadarenrar , arrepta iyra ,enm canere coepfdè « 
& cantu piacatos eflè fliidus j igneumque fplendorem in Caftorej 
& Polluce eiFuixifle. Quod Valerlus Flaccus hujufmodi tran- 
flidit^ 

Dìxìt , {/ ingenti flammantem nubila Julie 
Direxit per inane jacem , quct puppe propinqua 
In bifidum difcejjit iter , fratrefque petivit 
Tyndareos , placida , & mediis in fromibus lutfit 
Prodnus amborum , lumenque inmxia fudit . 
Purpureum , nùferis vUm implor abile nautis. 
Ittyli. 17. Theocriius multa de iis cecitiit; Servatores^ auxiliatores , amic^s , 
equità y (ytkariftas , athletas ^ poetai nominat 5 & immiki vocat, 
LihodeSpe- quoniam iis equos diflributos a Mercurio docet SteGchorus cita- 
^^* tus a Tertulliano « Sed ad faiuiem pertinet lapis ^ qui^Murcias 

efl in Hifpania. ca- 



VOTVM. 0B« ^ItjVM* SALyn; RH*TITVTV», 

St ^ glfemi io ^erris éa twmira tfetifiect ^deiiK'iàmi*e Mi* 



iC^oremque tqij^ni àou^torcm^ & pugnk'^ahmem PMucim^ 
H^g tmbo im^mcs Mtìnit far^lh ttrriié .^ ^ 

A Ì3«ecis piaTsmi àìcmiut > Jayis j!É / c(e qulbus 6<s Gkenò j^^^f^^^.^ 
de nat. Dcóhtm ;\Ùiofcuri apud Grkcòs^ff^^ jriéiis mmmanmr. 
Primi tr^j,"^qùfapféÙanmr éìvmu^ Athtm ti-fwt Rtgt mdqu^^ 
mo , & ^pojergina ^ti Triiopatrts , Eubukut, Dionyjtus. temiti 
ÌQP€ tmio nàti ex Leda» Caftor , & Pollux. Ttrui Sscumur a non^ 
nulHs AlcQ i Mdampus ^ &-Éumelus Atre fiUi , ^ui ^iiapg: mmn 
fuit. ApoUoftias eoVljeperiflfe flh Ledam ìnjaedifaws Tyndari , LtLuA^ 
quare T^rriciaffdc» dftfti I Pièrìqiie^PoIlcicem-^ & Heieoam ekgon. 
Jpvc , Catìorem , «e <%tcmncftraui e*! %ndarò «Afe ^^^ 
Paufanias in 0)rhitliiacb. CailofOm tempfo defcribèps , praeter 
^tforuflfi Vh iìinulaéra pofiu ^ Hbeirof om ;v^oque^ Anaxtdis j & * 
Mnafkior, tiim eoruth mairom H3jairaB , & Phebe$ Dipoeni., & 
Seyilidis anc fe^a e' Ugno ebeiii àlTerk . Sed Hilarfain,&: Phe- 
lem Cadore / Dijpoenum ^/& Scyllidem BoUucis niatres facic . 
Omnes irì ea re convenivint -, Càftorem . equenim demiiórem ^ 
Poihjoem pugilem fuifffe. Et Caftoris equum Gyttd^um dìdum 
icrKrit Suidas , vafÀ ti ^xxfiv ir* r<xx^i , idtoque Seneisa %^. 
poìi^j : " , 

J : \fik éfrfo tÙpkcompeiu 4^éfu 

' jF^TÙs Caft&fta nobiti^r manu . 

' Spartmm-pouris fieB&reyytlarùm^ 
JEfrCfeudiani», ~ - \ ' ; 

- .. -' . • : fenfktgtée ^uh ^ éontmpto Cd^rt , frenU - 

QfH^Us . • i . * [ 

DeHdét eò9 Déos Artìl^iùs , vocatqve De^ores , eqa6» tipinn Zih.ueùmi^ 
domitar^ Confnetum , altenim pngilbiorem bonam ,& etudo 1n^ genus. 
«xuperàbilem Ceflurifianèi» ^ "Se BUcùrero Maorì, & ovòrum prò ^. . 
geniem. A Varrone dicuniar / 4wf ìNvatoI, 6c DìWpotes; & hi, bì^m^Fì^ 
nas^ & £aemina^ Qui vero-Dhus Fiditis dicebauir^ Caflor (ci- ì/ìW. 
/♦ B i> iicet, . 
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fcrihit . iAàgnòs caim^ USto^ a (>g*alennbtis » fci^MC Paulania^ 
Piteaios fupta di^^mus ffiébos a Quctiio.. Idcrrco ,- dum Laoéfe-» 

in ipOs caflri^ compotationibus^ & lufibus fe oUeàarem^ ^QU^ 

pus y & Pìnhormiis in aibìs tunìcis» & purpureis Iaoern!$,^ec],ut» 

pulcKerrinus itìSA&oit^ ^ fSk^\ qapUe gèftiùte^ ^ fcatta^ taanibùs 

teuentes. , de impiaviia Te Lacedaaaionw. ofleadBS^ j i^isproptec 

ilii (MMfi^ Hv > ^^flutuia gbì Niunen predbijv UnpibcaMt . I^bk» 

<4^Mi/-be$. Cafbruni fimulacra. iSiiaws. >daÌefi:eQtes pi^egrag^é». M? 

m^éKTs^ fcriblt;. imberbes.^ forma Oixijtes ^ chlantydibus fiipra humeros/pr* 

«HK».» & cUgQ^ydc» afifti pàid«ni?s 4icù« A eiìfea ferrr.Ml^^ 

jto^ , Uciiit n)%i ,clfr «a ce ^ihentf qui fimuiajcrùta videci 

ioter npHlu CUcMiiQn^Ea vexèca fkflGi , ^ moaun^fua »riii». m 

^ffÀ^acii wAtmt, cpgpat Alfaniu» Pignwi:elitji3.^egnr Vio^ii^ 

cui iQrcm3at)^qAÙ9it illud <)bégji^ > ut ad vi^inti iUtiw^ uo^y I0C9 

Jboc: àpnp» vej^erit , in ipiibus. tòta anti(]iiorDq;L t^Iigjfa elucet ^ 

Caftor ibi iawu»> humctoi chlamydfatus j pileum capite ge(Un$,, 

(fuod qvùdénv fimplex, ncùi pi^um , & ceticixlaitivn eft> qu^je ìàt 

noilris numjnia ptopoAiiòiusA ^t ipeotoiit £arbMU ft^c^ Tub inb 

(0, nulli pili pwfjòciwwr.. - ^ ! ^ 

^//* fi^tf- Fiodarus. ia OUiÀptcif voq^t <fe»X0$Hi« , hpfiUum mdiMt, ii> 

»'*'-^^**Pjrthii&> %uf<flfeftwj«V CaHoneoi dicit , Cfirtim auakm lutì?tntm.^ 

&, in Nemeis^, A:iex»«/»ÌTpjrr^ à&éb' Wtheo doduoi.. Th^crkuf 

^libi 4 /ki«flAÌ^& Qpem f^€ntts 3* ^^«'o?ìfl|P*oJVr. ^ -mdtos^^ìdlós tquideeà 

^tnt^». lidem G^mmi .di<3lj: fontj S^>Artf^i «,. Ambutìi a La^ 

l^cis*. L^r(b a Sopfu>de...^ Amyclei ab Am^iis nqtiffiàìo 

liàconia^' opfMdo... .ÀpheretfaxK etìam dicuotor, quoa q[aa(ì ih> car« 

ceribus. Tenipluin haberent- Locui'fubterraneus -fub eoracp Tem*; 

plf cohifhnis. Neapoii rèliquusi eft j^ in ^^ eoniàn duo» figfia re*^ 

peita funt .. Per gradtis: tam^n anteà afceàdebatur ad Ten^Iuin «^ 

kt dum eo pa<9o mir^^ T>!ftplùlìik 'oonditisra, dbtulit lefèmfhi 

Ciceronis. iocu& Oraiione prò Pi^Sextro» qur ejuGnddr.et Teoi^ 

€fad9is trt xdì&csLtz fuilfe declarat; aii efiim; ArmtiL jniTSemflMt O^ms pd' 

mM^ùiCafiih ifi^ c<mponahantwr\ gradua ^ùfdem Takpli tpUfibantiir/a^man ha^ 

nififu^i^fafum, & cònciofum t^$è^mti C^t<wm Oya reftt^umiictt 

% Cic(^si cepiQ^luQJUir etiaiQ. ìa^ Nfc^l^^ * ^ 
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& w ovo jiatos fabulantu: ^ qui PhoETnicum Tfi«olQgiam:iiQii nf. <%f*€é^ 
fèqìiunittr» t^ a SaEumo> & Salecco apud Fhilonem ^ & J5a« 
(€S>iuaì natos priedrcat. Sed triplex oyum narrat A^u^^ust^ 

• '••••, tripUx HeUnm cum frdiribus ovum^ ' 
Et, Bhs^tergemino quos nafci cernis ab ovo* 
Lbcam mb^as dare potuìc vocis ngniScaEio, SórxK&m^ Omoi > 
& fupetioreqi ^mos panem iignificat , Et mìft , a veterSn» npn* 
^Upau rupertora.a&dram tabolata fcribit Athen^ùs , qd:ae ij^ 
if^fiit appeihrè affirmat, Aiiqae Clearchum iti Aoiatoiiia Jiarra-^ 
te p qaoniaoi Hdena in hujurmodi coetiacuiìs edooaia 'ftik j exi- 
flimafle tnultos ilUm ex Ovo natatri , Sunt ita^ liac de csdilk 
Ova Gafiprutn Ito Cinxi>^^ uè in anugj}si^!di6os,ceiiifan,iK, Naa- 
«^ IVnmen illù^ ii^peOaS^ lalotàf^^lhiftoi^ yÓGàà^ j ÌItnm 
lucem^ vaTgtis /^'l^amali a Tacito t9ommemarati^amrg(gG& té^ 

S'ònis {ocam haìiQuripr^^ Sacerdos miiirctó órimm . Deom 
OÉcigiii^ Cafbiem^ PoHicetìtii^e Tkpmihaat^ >{iptaiATs nomen , Al^ 
cb. Habent Neapòlrtani in hu|u(ce Templi Tdi^prik ilteltre ian^ 
tiquhatU, ^ teligioùis teftimoniuin , Seaz^^tìtiì fibM^deanc} 
mia enim nóbilins isxteris oftoodunt? qpdtne^ &éum ui ip bòirf 
Tèo^i a^ificb antiqua faìciès xeliqua ^t >& maxime accufìlMG^* 
igui abpleadam eitti mànomm impie -eenfi^oht^ 
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e SamotliradBps Her^fìs Numen Neapoli futile affinuBrèm^ 
^aod pix> Sole aliquando eli habìium , ut Neapolitahos^ fé jotos 
Soli traditos dicamus j HcrcuUs ea tft Mteflas ( mquit Macrohm ) 
fua humano' g/mri vkfHum^, ^^ ad. Jimilitudinem prafiat^^uiiu 
Acque hunc edè a|unt tÒk tv «'fl&ni xctì J^td irùvrxAv Wxmv, in omùi' 
bm, & ftr omnia Solem^ IJt cum Kebonej^ Muliras , Senapi , 
Baccho I Hercules quoque velini Sol coleretiir»^ ^Seà hujufinodi 
Nummi NeapoJit^ni ^erculém òftendunu V/di Herculeov Cui- 
Kiaouia Qoa tantuip ^clavam., f^ .edam coronarn ex clava. 




geftantem , niliiTque frequenta» m agra Neapoletano , ^m Her- 
ciiies vei ex a^e « vel ex marmare reperitur » Sic etiam iu to- 

, . «avi- 
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ta vrcrnfi . In Hcrcufenfé frequcnriffime. Siqtentf , a Novìo Vw 

dice Statìus ccctia exceptu» inier-^aif% vaTa ex aere Kieiciiteiii ^oe« 

pierh à Leucippo effi^um , dextera paieram tenentem , finiflra* 

elifivanf, ipfumque fedenieqa fopino ore iocoeluai, (liberata Leo» 

rfs pelle, ifque appellabatur £purapezius> quippe qui menfe-is-- Hercules 

nt ordhiaiué^ Jajn VòùUcjs' nofirì Htrcdtm Epifrapt^m (ìnqmt^^^^^''^^^'^^*^ 

ììì èpìih ad Marcdlum) ftcùndj0i honorem^^ quem de mg y & di^M.^Jilu. 

^Jh Jhidìis mtr^tup^ imputarB etiam ubi p(>ffum» Diodbrusralìqups 

Hercuiis filio^'profeétcs in Campaniam )uxla Coma» eoùCediSEs H^rcùiè^ikii 

fcrlbii, dum Sardus , Cyrnus , « Thelpiades cjùfdein filjt &r.^^''««^- 

dinrarn oCcupanem ^ Pontanus fcribit trarìfeitniem in ItaKam Her- 

cuiem poft \^ci)m impotenreftì hointnetn in Iiatio domiuim, ii* 

beratamqne ab efus doniinatu regiohem , Campjpftii -«larhi oram 

cuin» penr^arettìr ^ reKquiffe monujncnta perpetua ad Avefnum 

htcatì^ Ota^ 8c t^efipoiim venifle paulo fupra Pala^polim > qui fua Heretdbs: 

quQiIue a&tàtc lo^èus Hèrcdcs' dicehatur, hioc Eclriaai diàum Ìt^ì^^'P^^'»' 

T» Hfawx«^,. ^ffirtnavit Faicus , qui Grxcaixf linguani non calle- *''''''•• 

bat-i qin tamen cnm df^lerit È^cfH^ apperiaiUDi , confirmat, qr» 

ihvenìmus in Dipiomatibus , in quibu^ e& » Ecclefo & Mari^ead 

Hirculém . Kegipnìs "tlercutenfis Neapoii, oieminit ;i). Gregprìui 

ad Fonuoatiirn Epifcopunì Nespclitanimx icrrbeiè , iifdémque lit- 

térìs vicmn defcribit , Fn quo a Lampadto Vii^inibus feryandis Ca> 

robnim^-ftierat fnfticDtum% Nec ejufr rei o^iemoriam tecnporuiiì vi- 

eifTitudó vaimt evertere > quando leliquus locus^ eft ^ qui Di^ 

Marra ad Herculem dtcittìr , & Hercuteum compitimi eft ad D« 

Augiìilini aerdear, ircet alii ^ Hdrcglès f^iiias , qna^ Tub Roge« 

Jrio. flojiuit , ìribuam;^ a qua jedcs* concjfià ed* Vidi in iJome«- 

dornm sedibus Fupra £^ian> Hefciiiis^^iiuin tanta artis» &. gr^ 

fiae- vetiuiiate effidum , m Grj&cos emills Artiitx io eo opere fo- 

peravei^^ qtiod cmn Te obtulìflet Joannr Anflriaeo duca ea loca 

hWiferet^ impofito pilèor- dixit , Lcquere;. qvafi vera vox tantum 

flatua^ deeilet. In Hifpanias translatus efi » Vidi in Àlfqnfi f%<- 

gmenielli Pcoregis Mufseo fexcenio» parvips Heraiies ex aere j^ 

quos cum alìi& quoque rebus ad antiquitatem fpeàantibua cura 

iuaxiino iplèndoce coegic ^ 

O R I O N. 

Antiqui Neapolitani pòrtu»^ (Tve navium Rarionfs locum» ne 
vocat Fbntanus , praster l^fius nominis» Gg^ificationenok^ qua? vui« 
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Sì ierfnetur , Onaom cniim diòiiìt »^ &^ «e^Mr- portimi %niicaRt 
ximus^tibula maràiorea {^seapie Docat, quam Portus Sedilii 
equiies in parrete coHocandam deerevemot^ •& ^ua fere proprio 
fymbolo utnrmif '. Orioois in ea inu^ fcoipta efi j a qua quod 
pilb hòrrìda TideaiOf , & 'Ccikm ^rat^ fìlvefirU cujulpiam ho- 
nmU éffiglein-iepiasfemaffi vulgus xxeàU^ nec «^piòd fdam ao- 
tea A dìì^po cognita efl. IE)( Japis repertii& eft , Uh twmun 8a« 
&nn>j vd» tda» ( ad cii^ rei niqnorìam Cymba fingplis annfe I|pn#nkas 
imMtrJ^è^ 2^tmtatts t»oAe «coii^ixhQr^ ^iH^ie iod M^sI^mus. marithna- 
^^ * fom rerum cuflodiam ad Te Ibédace xocaaaàixum ) ibi Templum 

iUi'Deo ooHditum iuàìe c^àStuM. £t huié Nunfni vmxx vota 
JiéttUétOrìù^ IblcipieiNnn , cum ^empéfiates^ ^tque asflus ìilud ex<9tafe crede-* 
ni voffh^i^ ^pui^ Quamobrcin Pcrtybìus fi*, i. t:fiamieaionDii& owàhnam illam 
CZ^^ Xtf-calaotftaiem ^ ^ua Romancuruiii daflìs dShddL eO, -cum w <piatuoc 
* ^;gg^^ •& learaonia jTypia ^reoenias iiares,TÌx oS^aj^imluperfiieit^ tei- 
'^^^""^'^ i»t jd lidiijp ^lenerinte G>nritluin;' nautae «oim%Bpe«iam]«cani 
TiQaAnti -eflfe 'extremum Sicilia^ iatus > ^quod im^omioi&un « & 
ìnfieflum éffi»> co praefertim tempere^ quo JmerOrÌQiife^ &Ca« 
nis 0gna ìKivigpfbaDU Hsec SteHa penitus ocddit y. Csff^^^fxsir 
hm, tum enhn aerfe tumolius eft, ut docA Ari(l<n6les,^Apiife^ 
idifaBus , & Thepphralkis ^i ^ftjm. HeOoius Hygim ^^auàori- 
laie j Orfenem Neptonf fiiinm dkit , 5& Euryalès ACiaok filia: « 
Ifler apqdemiìdein liane fablìlam Qa^Tatj Oriona a^ Diana eflèdf- 
ledum » &^pcM £ifiuin, ut ei nupfiflè exIfBinare^^ Qùod cum 
Apdlo apgce £srret^ Zl Utpt 4un fruAraòf>}ai^gaIiet^ Qrionisloo* 
|;ius caput oon^ican» , cuoi Diana ooDUeoditi eaoci non pòfle ad 
id^quod nii^rum in mari vid^tur, •&ginain'^ttitieieyquse utm 
£^ittando peritifliaiam^fe c»ftndeict, miA la^na » caput Qno« 
fib 4ra)ecit« £t ad Ifttd? fisse motfens é)eflas., pkiiimnai <Xi^ 
Diana conqueBns eA , qme mukfe qo» obitam piofequqai laai- 
«fs imec Ueia eamAacuìuac ciTftimMnr> Sic ìja»éfi^tìm^m^. 
tiittir , 
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KTo^ ali^aandc» tadros, pluvìas aliquando fTgoìfipfle IfiBipgJy'pfcl. 
comin Scrìptorea docente Enfem Ftojufaiodi tribuunr » Anuis itii 
Piissnoffnenìs, 

^ ^Signìftr , in BmMnrdu^d^s egerie ombrai t 
^ Ut mtJài jùjn Hme foUfira pe^Qra Jouri ^ 

Snft^k Orlon ifufse .fùfipifm noàe firen^ 
' Tranjierky ed^ Ute^fecofdhtepimdit^ 
AUr^HtmqmnAensi.'iamttì^ 
Qdei» ^ etiam dslcrì&ii ManUiuv^ 

Cernere i^kinum Gemìnis: licei Oriona. }■ 
In magnam cmU tmimfm brao/tio: fwrtmt, ^ 
. Nee: ermm txtmtei^ Jufgemtm 4Ì fiderà foffu ; 
&ingtÌA. fìAgmm humkr^s tii^ limiinà Jignaa$ ^ 
Et tribiiSi obli^ ^mffì^, iuqtì^ mifis • 



ia.u 



WOBi^^ 







Inter puUfcas Fortunas^ qiias In Faflb V^etcres «DHóoirum ; 
Heapoliuna Fortuna elueet , ciijus religròadm duo pSeqdlunt la« 
rpides^ Latìnus alter in proountorro P^UÌ^rpdnGt ìnveàios.^ u6r , 
.& Fortuna? tempKim ^futffe, ccìmoum^rani tu Vilia Qob Ijs cujuC- 
dam viri Grseci,quèm Grascoram Fortutiam iiigemem , coccnpta 
^illa , imer GraE^còriim reliquia^ Iibisnùffime coanEiarantem ^ & 
'.antiqua asiificia ia(lauranteaij> fepe fum adanratus; io quo hxQ \ 
kgunmr , .^ 

TESO K I V5. z Bf.e r v$ 
F O S T. A ss 1 O N À T I,0 SEM. MD I f 
FO«T^K£. SIG^NTM. ? XtiT HEYJjL S V4 
1^ te V NI A»^DD. 

FortuM /«. gdjgf Gracus , io quo Fortunanct ì^eapeiiwiani^ tut^rem :hi6m 
''^tliJnaT '" ®^ì^"s Mgrii Altiniaris Jurirconfuiti rerum antiqu^arum Audio* 
' -fi,j8c de omnibus iiiterarum generibus optiaie meriti^ 

J4. ìMA^IO-S. JEnrKTHTO.X 

TilL TTXH L 

24 C^ 2 n O A £ o s 

XAPliTHPION 

M. Ma- 



M. Mnòtt S^mtna, Emium ifeépoUs gratias Mgms imm. Meiw'ii, 
tMcafdam X'f'TH"', q«od Eonurjjc tìebat , habeoui» id lapidea 
cali Pnenelie , "^ 

Tu quoftte Tarpejo eolerìs vicina tmmiti " - 

Vntorum vtndex fimptr , Fortuna , vneorum, 

Accipe, qux pietas dmat tibi vta nurenU 

£^giein mfiri conferv atura parentis., ' , 

, Cujm ne taceat memorandum liturà' notnen 

Cajìut Aie idemque Tbus , Primufque vooMir, 

Qui larg» Cerjerh mejHes , ftuSufaue imam 

Digerii M pretium , cui confiat fama Jtiefm* 

Et fé dtukias vinca pudor irjt per Mas 

Coitfuetos parta* , cara , fiudio^ labarit 

Lktora, qui pritftam fejfts tutiffime nauds . 

/Votttf m Urbe fura , notus quoque fimbm HOk 

mas Umber falcare fola , ^uos Tufcùs armr» 

■OmnSnu hic 0ank votorum more fuorurn. 

^nttnas addictt numera atef^me coranas , 

Fmun^ Jìmdaera coUns, & ApoUinis aras, 

-^gmamque ìoeum, quorum cenfmàt in Oh 

Majefiasi la^g» frotmttms tenera viut . 

Acci fi fofietitas , quod pofi tua fctada narht , 

daunnus ehari juffus pietate paacmìt 

Hocpofuìt Àoaum , quad nee fnueruìa martis 

vìncere , nec potent fatorum fumma poteflas^ 
. Sed populi fali^o femper rumore manebU . 
Oona Gquidem dicetanwr quaecumque placandorum Z>eoRiiii 
éams tram Deorum , & Pfaonis , »«««««<» /Mcane*"*'»»!»*. 

E( Virgilms, , , ^ ^ j^u dana Sacerdca 

ContuUt ^^ . ., ^ 
gu» -«131» mànera dida fam , 

- . . . phtgua eentum tim mMohm amim 

Maura , leaitiamque Dei, 
Hewute ^e dono.» . xk^ets. PtAc.ws. «bkctlk «o- 
»YM. D. DI. fit Ardepii.atque Saluti»^ Asclepio, et saiv-t. 

quoque x«fis^« Feflum AiheBienfibus duodS^" BoS^^,*. « * 

Ce 
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tem figmfitdsént » P&itarcHo tede lib. Bello netti pdce dàrioces 

àierint Aibenieores. £t Xt^lfyiùLy Feilum RomanoriKn'j qood xf. 

Cai. Martias celebrabatur ^ quo cognati » & affine» coaveniebaiu 
Mta.Féi/t- ad mutmiin fervandom amqrem . Ovìdius , 

Proxinuf, cognati dixztt CharìJIia charì , 
Et penit ed fociof turba propinqua D$os - 

Z«ceir^/e vòcabulo ufus eft Theophaiies CDdfelIbt in (aetis Hym« 

Canamus o Jùldes cantum prò gratimrum oBhnt wnivtrfo^ 
rum Deo . 

tbftMMftm^ Otnnis'ora marìjtima Fortuna TetnpKs ab Anito adniagnani 

^Af- Graham coleEntiK. J^x (^ampania^ Felicis proprruai< videbatur 

NUmen . Et Snabo* ia ejus defcriptfoiie Caletum , & Theanutn 
Sidicinum duabi» Fbrmnrs^ didmguf fcribit , quaruin Tempia in 
tttraque ViaS' Lauose^ parte erant polita • Et quemadmodum W;t«' 
Kim^oAmc legimus, fic mt^ì rvxv^ "^u/^^ì^ fcribit Plutarchtts^ qua) 

KftufiétPt^ Fortuna Publica dicebatur , de qua Ovidrus, 

èlù^ Nbc te prmoreo popuU Fortuna potèmis 

Publica , cui Tanflum luce fiquttat datum tjf. 
^ , £t Paufanias in AÌeflenkis Pindanim ^e Fortuna Icripfìflè 

irerftis ait ^ eaitfque appeliafle ^mt^xit^ Cwìuuum ìutrictm^ Pa« 
wm abfuit^ quin harc Fortuna Neapoiitana efficeret,ot crederem 
a Cumanis primo Neapolim oondftam m ea Paudlypi parte , quas 
ad Euploeam fica eR ^ ubi dirutas civìtatis appare«ìt veflìgia ^ & 
in ea colle > qui D^Baiìiii didtur. Circi luìrtsc extant ^lìumeruC- 
me Temptc^ttni ^ cum in ifs locxs FortUnas^ fuerit Tempimn ^ 
faatheiuxique dtcatum^ aliufque lapis Fortunam. nominet Neapo» 
litanam» Equidenti non aedificia tantum ibi habitantium animi 
cau& cernuntur , fed bene conftitutac crvitati»^ ambitum , qua^ me 
hìtuentem in adnairaibnenfi (èmper adducit • 
PofirXètm Panthevm, fignum^erat ea fortaflè imaginis fpecie ^ qua 

Jtgnum,Qm- Veneris , & Martis Imagines- in Pantheone Romano Tem{^ov 

niumDéouim ( quod maxime cum Pacis- Tempio ab Ammiano Marcellino lau«- 
datur ) erant collocata? , in quibus omnium Deorum^ (imuiacra e- 

x;c . rdnt effi^ , ut fcribit Dio Caffius ; tm TUtfòmf tifofjua-fm^àr i^ 

tiMT9y *9forAycfiotTtu 4^ arm , roLXtt fM¥ ùrt toXXw^ watt finoret^ fir 
Wìi iyà>s,piaff% y TùS rt ri" À^fw^ neù r<S rn^ A<jJptì<r»Ti»< tXa)3*r } Pan-» 
tbeum (quoque perfecit ( de A^TÌppa loquitur ) id fic diciiurfortaffìs; 
fiiod in finudacru Martii ^ & Vuuris muUas Dcuia imag/Lnes acci- 

perct. 
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jteref • Snidas narBi^ Jicit loeum in Kominpram Campo Tem« 
plum commune luiflè omnium Deorum • Dio airam quoque tra- 
didit nominìs rationem , quod fcilicet roiundahi , & ad codi 
imaginem foerit faftigiatum . Apud alios ejus generis fignum ^ 
rat , ut Deos omnes , vel omnes Deas continere videremr. Po- 
!uh & fic drcì ex communi Deorum (acro, de quo Fedus^ 
Pandicularis dks dicéaiur , Ù Commamcarm , in quo omnibus Dui 
€ommùnit€r facrificabatur , Cum Hercule , Mercurio , & Silvano 
MedÌ0Ìani id fìgnum efl conjundum > 

Jl£iL€VLI. MERCVRIO* ET* SILVANO. SACRViM 
ET, DlVQé FANTHEOi 

Argenteuni Pantheum in Hifpania ereftum AArgi intcr BK* 
Ig^m^ & Cordubam hoc Epigramma oilendit^ 

r, NVMERIVS. MARTI ALIS. A5TIGITANTS. 

SEVIRALIS. SIGNVM- PANTfiEl 

TESTAM, riEEl. POKIQ, EX, ARGENTI, LIBRIS. C# 

SINJBt VLLA. DEDVCTIÒNE. JVSSIT. 

£x qu%us apparèt Pahtheum^ unam tantum fuiflèStatuam omm- 
.bus Diis dicatam: Sed Fortunaé> 8c Panthei fimul s^s conftnn 
iblitas fuifle , ìnnuit Paiifanìas in Corìnthiacis ; «9-' ^i mi tv^h^ 
-ir«i$ , iymKfjfat JSiòv Uu^itf Xi9« j mm^it J^t avrei flwTi; mS^w i^ìf lepàr; 

Sft fTcturta Fortunat mdes cUjus fignum uSo ftatu e Patrio nuprmo^ 
re^Templum .adjun3um tfi Diis omnibus watum-. Apud AufoniUQ^ 
Bantheus;^ Bacchu$ .^.« "Pénthius 
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Cojufqne Ioci,aut rei Deus Genius crat^ ideoque in lapi* 

Cenii paria" iSbm antiquis , Genio Cofoniae legimus^ Gémo Numinis fontr$> 

rum witm. Genio Ceemrias , Genio Municipi , Genio horrcQruai , Genio 

, ^ exerdms , Genio loci >, Genio conventus , Genio lavacrorum , Go^ 

nio Theatri^ & Sofipolim patrimn Eleorum Genìum ccnis cele- 

bratam honorìbus fcribit-Paufania^ in Eliacis; & Vipcras quoque 

CiniusPw^ Arabes Bairami Genios exìftìraarunt . Geniùm Coloniae Puieola- 

uaiéMM. ni habuere. Neapoliianos quoque habuiffe cermói eft. Ei Genia 

At^Qoruna dìcationenn lìabemus in lapide in Teducia villa re* 

petto , in quo palnoares charaderes , 

GENIO. CJfiSARYM 
DIOGNETVS. YIl£iCVS. FECIT. 

Villicorum [Mropriuai vìdebatur eSe munus rem honoram nifti- 
fam dominis (aerare • Sic etiam Ronias j 

GENIO. CJBL* HERODIAN. PRJEGVSTATOR 

DIVI. AVG. II?EM. POSTEA. VILLICVS 

IN. HOKTIS. SALXVSTIÀNIS 

DECESSIT. NON- AVQ. 

M« COCCSJÒ. NEAVA. C« VIBXO. JEiyFlHO. COSS. 

Hoc 
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Hoc Namenj vd nafcentikis dari credebant yfteres^ otsutSer- 

vius; vel rerum gerendarum vìm obilncre, m aìt Feflus; yeìmf^'^-^j^tm 

m iPrudeniius , ^^•*' 

Quamquam cur Genium Romet mihi fingkU iman f 

Cum p&rtis j domibus , thermh , fiabvdis foleatis - 

JÌffignare fuos Ginios, perquc omnia mtmbra 

Urbis , fcr^ut locos Gcaiorum mUlia ^multa 

Fingere f • • • • 
Hominum pareri tem vocat Atiruflius , & hominiim tutelam 7Ia- 
tarchus. AptHejus eofdem & Genios , & Da^tnones^ & Lares ^"''"^J^^^ 
efle fcribii, ^Genium in vUam ìniroeuniibus pra^cipeie» ut bono'^^' ^' 
fint animo, & Fortunas fidem noa effe adMInnìdaro, Icribit Ce- 
bes Thebonus , vocaiqtie ù^euf^tmitìr , Vìromm bonorum Genio pri- 
iiios dicaflè Athenienfes fcribii Pauninia^ , & Chemarchum Athe- 
nieniium prìmum Anteroti arans dedicailè, eumdemque Genium 
cflè efièdum , & Tìmagorae amoris vifidicem . Cenforinus Ge- 
nium nobis aflìduufxi x>brervatorem daium dich. Philo apud Sui- ^'"^ ^««^ 
dam Genios Jicit animse facuhates , eafque falmarem , & perni- •'''^'' *"*• 
ciùiàm conilituit* Servìu^_duos item Genios dicit , unum ,^ui ad 
bona^ aUerum> qui ad mala honatur* Medioximos Latini bos ^^^*<'**»' • 
D^emones dixeruni , quippe minus lucida? natura? funt , quam 
ccelefles. GeriiaKs'deinde ledus didus , quod Genius Natura ^"»^^«^ à* 
Deus fingebator^ & in kftis generandìs liberis opera daiur . In ^*' 
Adriani, & Diocietiani nummis, legitur Gen» ?• R. &militaris 
viri imago ed cum vede ad crùra circumvoluta ^ dextera paté- ^^^^' 'm#^ 
ram porrigéns quafi facrificàtura, & flniftra Còpia? cornu ampie* 
dens« In eum, qui per Genium Princì{»speierarel, fuflibusani« 
nìadvertebant . A Genia Ingenium fepàrat ICdorusj quippe Ge- 
nium yi|;orem^ potemiam, opinionem, honorem^ vei ordinatio- 
nem dica, quibus homines inter iè pares eflfepoflunt; Ingenium 
vero in fludiorum , & adionum fimiiitodine ^ & diffimilitudine 
conftituit. Hinc Sidcnius in carminibus , 

Qui non ingemo ', fon placuit Gemi. 
& Rutiiius itiner. 

Sivt loci Genio, fiu domini ingeniom 
Qui Diognetum in Tuperiori lapide ^m faide potane^ qui pix>- 
fcripius' dixit ( ut refert Apfìanus ) Xlbanum menm me profe« 
quitur, quo^ fundum optimum podideret ^ & a Ca^fare defidé- 
latum , non longius aberivre videtcnr ab hiAoria , èumdemq. viiiis 
ddedatum , sdiam quoque ad Neapolim ad Casfarum ia^titiam 
exuuxilTe « GKA- 
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GRATIN. 

Urbis Neapolitanas felicitatem Gratis referunt^ quds a Shr^* 
mbus dif^Uece oe&s di • £as nobb nummi » & lapide» propo- 
nunt^ In nummis Hd>o eR> & ex alia facie ex aliqua Grattanim 
Cfu0i»s^Mtk- caput cttm infaiptione ;k<<s«tk^ quas hujufmodi appeilaxa» 




effe cut PEornuttis «'^o tìT? ac«p*c., a fetìtia; & Graeoorum ad^o 
dicitur, T«ii ;ti{tfi<riv ^««'^«v, Gr^mj facrificarti quod Éawwe di- 
cuntur li, qui uiftes> & foliiciti funi, In mai^morea tabula iqc- 
dibus Mataiudenhbus » trium Gratiarum iimulacrum habemui^ Ye« 
luti antiqui eÌ£nxerunt > nudas fdUcei« C^yus rei 




Paufanias rationem reddere nequit , t8^ mirquam compcriflc art , 

quìs 
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qtm prnBUs Grada», ^el finxerh nudas*^ vel phigendo aodas o» 
flenderit , cum apod prifcos homines vtsflitu pidas noverit in Cratiamm 
. Smy aeis in Nemcfium fono,, ubi Gratia? aurea dicaiae fuerant^/^'"'^**'»»» 
qnas iSupafus fecerat ; in Cantorum ftaiione, Apclli» opusj Per- 
gnnìcnf Gratias , quas pinxir Pythagoras Parkis ; & Atbenfs Gra»* 
tìas e marmore , quas Socrates Sophionìci filiqs fecit ^ vefle ciry 
camdudas •. Quod autém^ nuditatem^ ad beneficiorum promptitudi* 
nem, & (Implicìtatem refeiant ^ non 6x antiguitate^ fed ex ali* 
^orum ingeniis habemus. Boctos primos ooinium Gratìfs iàcri>- 
ficafle >. idem refert . .Laceda^monii duas tantum cdluei%^ Ciitam Cratimim 
Se Phaennàra. Atlienien&|^ Auxo , & Hegemonem • lidehi ^^noaUmu 
flea ab Orchomenio Eteode accepto rìtu , tribus Gratiis iacrìfi* 
carunt. Pafitheam Gjratiam nomina vie Homerus. Euphrofyoem^ 
Agiajain \ & Thaliam Hefiodus , & Onomacritus in carminibuit 
ile Gratfis ; Hermelìanade&y Pitbo j. Suadelam,. 

DII TRIBULES, SODALICIUM/DAMON> 

Pbratrìorum Deccum > & Sòdalitatis rìtus religionem inGra^ 
cis ìapidibus Neapoli ceiebrem luiATe cogaorcimu&. Io aodi|uoi' 
fcpide^tec icrìpta funi ^ 

e£Oir. 2EBA2T01X. KM^ 

' e£oa«. opHTPiou. eEhTB. aaim; 

' - ' e* 

Dui Avtgupfiy Biis trìbulìius , & Deo Dctmonì^ Auguffos veluti 
Deps venerabantuii j ^& Deum perpetuo Ovidius nonùnat Aug^^ 
fom; & Virgilkis , 

Namqut erit Ule mihì femper Deus.*^,» «. • 
Et a Nèapolitànis id non fuifle aliénum docet Statiti» ep!floIaa<I 
Irbram ffrtium ad Poiiium ; Eatenus prmterta Germgnici Vti n(f^ 
firi tibtrtUs fcif , quam diu dtfiderium epis moratux firn . Poft moK* 
tem Deo Daemooi ^ vel Genio, vovit . Ipfe ad Deorum rdigro^ 
heoi deduco ^ nam ut fcrìbit Haiicarnaflèus , facra cuique Curia? Uè'* r^ 
Romulus partìius eft , aflSgnatis in finéulas Dìis, & Dajmonibus, 
quos femper colerent • Deos profefto Tribules & Phiv^ios DUTrìBules 
cofdem e'ffc fcimus / nam Jovem ^^Jlt^m» reperio , qui (pfnrfto^f^' ^^*itni^ ' 
dicrtur j. ' vefutT ' & ^spwVp» jiro 4>paTpmj aijus dies Celebris a Suida „ /"^^."''' 
babetur fecunda Apaturiorum , quae ab tffliixo cruoris ^^AJaruni ^vj^/w^^J^f. 
Wpp^i^ dictbatur ^ Txia»- amem. dierom; erat FeAum pubiicum, turigrum». 

quod 
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qaod \Bieo<e Pynepfione ( rei Mìo , aut OàcbA } todho Hém 

à Athenienfibus^ guo in civiaieai fuU .adfcrìp(us.Suaic« Tfara* 
cum Regis Glius. Prìmus di£s ùkif^m erat , quod Qiriaies una 
vefperi convwarenlur ; (ècaiidus <tV«^fWic ^ a facrìficando ^ naaa 
Jtippieer S0^ Joyì Sodali^ & PaUadì facra fiebaht ; iertiu^, ««pf^xK.» PiuUari$i 
^^^* quoniam pueros, & pnellas tuifui & nnfog fpdaUuù adfcribebant* 

QHartus etiam a multis addiiur , m^<Oi» nuncupatus » Hiiloriaoa 
idem Saidas narrata Xanthuin Boeotium ad {iugulare .c^rtamea 
Thyfiìoetem Athemenfiutn Regeoi provocafle; cumque iUe.recy- 
làret > Melanthium MeiTenium « qui ^tderat ^ pugna jqondiciaoepa 
accepifle» £c cum inier fé dioiicareiu , apparaifle Melaiìibio 
^ft Xanthi tergus quemdam vimoa bigra caprina pelle lodÀium^ 
•eumque injofic Tacere dixiile ^ qui cooiitaiq» jad conienjtronem 
veniret; atque ita dum Xantbus iarvain re^iceret^ db eo inter- 
fe&um • Phavoiiiusettoidein facit (tjfdrfm Si^irfm dui. Plato^ 
non item., Nam in Eutydeiaio (^non in Eutyphone, ut a GiraU 
éào citatur } ait, l»ui ^ifjuv mtotrftSo^ fiiv^i KceXtmd^ ÉfmH i^ 9UU 
^ctTfiOiy kclì a61w£ ^farflct *y Juppiur wro uobis minime pocafur Pdh 
trias y ftd Hercétus , & Phratriiu, ^^MinefVA Pkrairid* Imeilige- 
bant Phratrium Joveoi , Urbis &pcorein^ uibuumque Prasìideau 
Juppimr $§- Apud Athenasum JuppUer eft Eta^aridius , queoì Sodalffixi ^ & 
cìmIU* Sodalicium dicunt , cui facrificaffe ail Jafonem coliedi^il^rgo* • 

nautis * Et ut Phratrioruoi Deoruin facrificia NeapQli cognolca- 
mus , Surrentina eiiam afferò , haec enim legunuir in eju* civi- 
latis quódam lapide inaimi A . • . • ewAep. ♦PHTOPcl. .Q£Oic. 
Sed Sodaiitatis facrificium^db oculos ponam ^ in lapide perveiu*- 
flo« qui antea in a^dibus Adriani Spataphorì iocatus fuerat ^^ in 
quo Ariftasorunì Phtatria ^ quas T^eapoli florebat epulum .hujufr 
modi conflituìt^ 

• «^ • • ^ '• • ^ .* • • • Kfi^mw% .•>•-■•'• Qv«Xfpi[«c 

;t«tXft^X^ci n i ^^orti^i^ i cì Aioijurrcei., » ihM^ th th ^»Tfi«< tus 
Epuitm <^ Aff^cuièf riv ftw<rl«tf S ri J'ilvuf wtpTi^trflai ^r^ tmì tnrr<tyiM9Mi 
gndiicnum. ifMfctg tutì rà ^^Xia Keù ^lotitcVtte «Tiimput JWfi^i(rfi« /«/«ri i ^jf»-- 
rafX^i ttjM , vWfp TtfV ^vof^fièrmf /ifyap|« J^uutia-M ^trriwvTéi mu Tf 
wòXit {AM t^v^ietv ixi^» ^fnTMfX,o^ i^ •«? Xd>iftoxiyoi ^ & qUS (é^ 
quuntur , qua^ corrupta^ Se mutila legi non.poiiunt. Hab^ eos 
Magillratus , quos in Repubiica propofui « habes epulandf in- co- 
^naiionibus modum . Simile quodam eA in tabula «narmprei * 
quas Venetiis a iano Gruiero xiamr « in. foa in communiiatc 

iQOgna- 



c6gnariònTS trhi mftlia dracfimanim impeiDdkimur ; Sacrifidnm fit 
Mtifis, & Hef^bus; cerna praeiefea «xhibetur. Quod fi quh ad' 
Fefliim non òonveiìiat , muleta? tiomioe det cceuii drachoias cea-^ 
ttrm. SJKf^raBci tojirfmodi fi^iemnibus incumbelKint . Romani^ 
rinoretn ex Gwcis iccepare* Saara cuique Curia? Ronitsltts par- ^p^i^^mRèr. 
tfius^ft, fumptufijuc ex agrario publko deaevh . Sacfis aderaiìt ^^''•f*'» ^ 
Cofrise fuis vicSbus, epuiumque cKebus feWs pcce&ébaciir , Curia-. '^^^^^^ 
Kbus in aula cuique Curia? propria. HalicarnaTcus a Gra?d& 
illnd Rotnulum iafli^itum atcepiflè mdf t , a Lacedasaaoniis prae* 
ciprie^ quorum difcrplina-eo tempore fior^at in Sodaluris^ quaov 
ipfe LycurgQi:a CretenO)ys edoAus irurodu¥Ìt> quod R^ipuUic^Q 
piurimum profecfflTe yifum ed y nam pacis tempore cive$ ad fru« 
galitatem , & tempcrantiam quotkliatit vjAus «Cuefecit , & ia 
bello unicuique pudorem injecìti ne focìum ^defereret, cum quo 
libaflèt > & facra ftciflet • Lex tamen Liciiua adverfos Sodaii- 
eia lata ed ad vitandam popuiarium fufTragforum corruptelam^ 
Et TeriuUiamis de mulìerum periculo; DifcumbU cwn marita Jk- ^^^*^'''^*^^^^ 
jre in Sodalieus , fcepe in pofmis. Apud Piutarcbun] de deceai '^'"** 
Oratorum vitis Lycophron Lycurgi Butade» pr^mulgatione prò- 
(cripta poflulat , fibi jus epulandi in Prytaneo fcijfci , qiiod dona- J^^^i^'^^^ 
tum a populo fuit y Lycurgo fiutade , Anaxicrate Archonte ex 
tribii Antk)chTde . Hac de caufe fingulis Qiriis coeiaculum eiai Can^uUnu 
extru^m ( ut apud aiios , Prytanea ) domus communis (omni- 
bus Curìis , ipraque Ca^nactxia Cur« vocabantur* Inierdum Epu* 
him p&pulo a defunfii baeredibns dabatur , 4k dicebaiur, Viice- y{fcMttU. 
ratio , cruda carne • Phnoni y & Pcoferpinde idem Epuium ià« 
crtim ; ut omittaiB Epuium nataiium j qmle Juium Autooii fi-» 
iium dedcafle in natali AuguAi, fcribit wo, & de quo flripfit /i^s^. 
Cornelius Tacitus de Cotta Meilaiino ; Et cum die Natali Augu^ 
firn inttr Sac^dotes tptdarttwr j NovtndiaUm eam cmnam dixit « jDe 
qua cum fcripferit JufiiniaDUs in Novella quadam , in nonum 
tliem 6en fAv^fM^ defiinSonim » Glofià ait , twara imi vtxfS iyiM 
/tifc/«. Eam vocat Apulqus Ccmam FzràUm . Et Juveoalìs , 

• • . • Dimidio conJiriSus Gammarus avo 

Pomtwr , exigua ^alis cerna pattila . 
Nonius Marccllus , Feftus , & Tertullianus , Silicernìum hanc eoe- Sili cernium 
rara vòcant . Nbfrius vero fenibus exhibejri ait ; citatqiie/Var- 
ronem Mélcagris . Tcriuliianus Apologetico adverfus gentes , Si^ 
Hcemtum non di^rce a /ovis epulo (de quo infra ) faibity. 
cum gentes fimulate Deos credere arguita propterea^^ quod exi« 

D d miam 
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ttìhm Dei natuiam ^ non adm ptofequmiiar ^miAu» y tpam 

qotbiA defundis parentare foletnt « Qitt omma ad Neapoizu* 

noram epulum maxime confeoint, qui ir alii bakìm Qmci ooo- 

vivia exertìébant . Conftat enim ex Th^opooipo i^« i^ Philip* 

tu* 4- proorum ( cintur ab AiheDseo ) Tareniinoram Civitaiem fìcMpiiis 

JmT^T^ menfibus boves immalaflle , & convivia popalo extùbuifle , dum 

€Mviyté. £QÌ|^| ^ turmaum vuigus , & affidile oompooret , & dìdiiare (b« 

Hto» Tarentinos , aiios quidcm homines induftria » & iaboriofa 

fedulitaie in poAerum fibr vitam comparare^ fe veto ^ ^ia con» 

Tenireitt ^ 6c yotoptaiem inde perdpeient ^ )am vivwe p nec eac? 

pedare, dum olim vivant • Id quod Epicmrenm Qqpit, 

LECTISTERNIA, 

In D. Joannis Majoris acde^ Urna marmorea, quae Ardiie-^ 
piicopi cujafdam Neapolitani fepnltura eft > Ledifternia fculpca 
fcrvat • Erat ^idem Jovìs epiiium , quod in publicis iudis ede-» 
batur^ Natalpiis^ & Circei^ras quotannis Idib. Novembris^ ìì-\ 
cet & convivia , qua» in afiorum Deorum aedBbus habcbanuir^ 
Jupfn/er />«. Ledifiernii nomen eonlequuta fdflbit • Hbc Dapalis Juppiter 
^ '^* ' diàusj & a Crseds W\«^«r4r»c, quod Dapali qpulo ei facra fie* 
rem. Hujus Epali memitm Lrvius , Se cum epulo Jovem irrì- 
det Arnobius • Erant fiquidem Lefiifiemia , convivia ex viAimis 
immdatis in Deorum Tempio , a ftads le^B » ^ibus ordine 
dircumbebatur . CAn peftis urbem invaderete Xediilerniis Deos 
placabant • Odo diebus RomaAi , & Duumviri lacris Ècieodis 
Apollìnem , Dianam , Herculem , Mercurium > Se Nepconuia 
Lediflernìo placaveiunt . Ad eam rem primo kwo iwi JEpuIo- 
nes creati belio Macedonico • Duo poflea tribus additi , ultiooo 
ioco^ Septem viri epulonnm appellati. NihiI commune » cum 
boc Eptrio habebat <p0fyirut ^ & Fhagefjpofia , Fefia in quibus ad 
fecietatem cibo exhiiarabamur • Citat Atbenanis locuiu ex Cte- 
archo^Jn quo indicai Gra^cos boc feftum excoiuiflG&« 

VESTA. 

D. Mar?» Rotundae Templum in Nili regkxie, Vefl» antf- 
quftus fuifTe dicatum , duas db caufas dodi vici esdfiimaffunt. 
Krimum ob monumenu marmorea^ qua^ hoc quoque tempore ibi 

cer-i 
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cernuntur , alteram in quo maétabkntur hoflia? ^ & quod qtiafi 
beftiarum cruore fnfFufum , quotidie incruentum racrtficium prò- 
Ipicii 'Chriftianorum, ^ando ex ea Pafocfaia Euchariflise Sacra- 
mentum ad cives reficièndos prodit ; & in quo fervet fere fan- 

Suis , quo Tuperflftiofa Neapolis dèiedabatnr , & animalium ve- 
lala ob frequentem facrifìcìorum ufum in cavalo mar more con- 
fpTcìtmtur ; altemm quod vel tripos eft » vd in quo Veflalibca 
igni9 fuerat cuRodit^is • Aqutt luftralis commoào in eo Tempio 
eft pofitum. Deinde ob rotunditatem,quam aliquoc pra^clarae co«- 
ìuraniB fiiffidciuni, fn anrfquis pr^fedo mimnùs Veflae Templum ^^^^^ ; ^ 
roiondum eft , quod (cilìcet terram , qtw rotunda efl , Vefla fi- 'iundum. ** 
gnfficatl Sed Plutarchus de Numa ioquens^ ait rotundum ab eo 
conditnm Templum , non ut terree , fed ut Uniyerfi fisuram ex- 
plicaret ^ in cu)us medio igném collocatum Pythagorìa ari>itran« 
tur, quem Veftam, & Unitatem appeltobant. 'Et Feflus fcribit 
rotundum effe asdificauim , ut (ih irniiin^emplo Dea coleretur • 
Vittaium ibi figrium repertum fuiflè afferebat Adrianus Spaia- 
phorus, quod ad Veflalium facrificiiiin pertindat, de quo h^bc 
Alexander ab Alexandro ; Vtfl^ fi quando Vtftdts Virgincs facfa lu. ^. c.%i. 
Uh or mi , vd rem divhunn facerem^ ea cuku, omatuque, ut eram, 
& Vinatct peragebam . Jtbum uMm prmttna pefiimmtum , quoi^ 
fuffibulum vocahatur ^ obUmgunt , & prmtextum , & quadrangulum 
in capite fitmebam , Jihulaque fubnelkbant } tmn eajla mola y & fa- 
le tufo in ollam fiSilem mijfo , mox in <iquam injeSo , facra fa-» 
cìebant y caUcibufque fiSilibus , quos Culullos dicebant Veftm , & Diis 
lihahant. 
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SimiéLtcnim PolcTrrum Vcflae Gmalacrom Puteoiis rqpeffum in horiisScipionw 
JV^^^''^'^ Loffredi ^uam tranflulii Matihawis- e Capua Conchanorum Prinr 
ccps^, il!iidqii€ Virginis formam habet pueruluna in finu fovens; 
15 Juppiier di , de quo Albricus Philofopbus in iib. de Imagi- 
nibiis Deoram; Sufra pumaculum Templi depiSa trai ipfa Veflain 
formam Virginio infamem ipfum Jovan in finn foveru. Jovu nutrì-' 
ctm fuijfe antiqm disarmi. Al vero Vitiaia^ VeOis fimuiacrum In- 
ter Cumana Cgna nuper reperta vidimus* 

JUÌPPITER EJAZIUS . 

3ovh Ejazii religionem NeapoUianus lapis proponit^m qt» 
Iisec iegQntor^ 

T. PLAV.IV8. AKTIFATER 

VNA, CVM* FLAVIA. ARTEMISIA. VXOKÈ. 

ET. ALCIDE. LIB. 

ASCLEPIVM. ET. HYGIAM. JOVU EJAZIO, VOTVM. 

& in altera ejufdem bafis pariéf, 

T. FLAVIV^. ANTlJATÉR 

VNA. CVM. FLAVIA, ARTEMISIA* VXORE 

JOVI. EJAZIO. VOTVM* LIBENS» SOLVlT. 

Quis 
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Qui» tamen Jappittr htc fic. fiia^rtis , licet omném astiquÌMem 

perluftiaveritn , kw haud pomi « Grascae linguai perit^ corru- 

pwm vocetn aibitraj)iur , & Sabaziutn torvàSh legendum j in Jup^tfr Sé^ 

Kcn^aiiis eiiim lapidibusj donvm dedì^t joyi $abaz.jio , quo ^^C'"*» 

nonirne Baccliunv appeilarunt veteres a tripudiisy & (àluiionìbus 

qiì«e a £acchainibt)s iìeri folebain in iacris, Id iignificat f«^'i^^v. 

Vei iegenduin Ofda^^y Taciturno. Sacia Abazea commemoranmc 

a Cicerone > a tacitunmaie,qua (aera colebantur j a DionylioRe- 

gè inflituta • FortafTe , Jovi Permittenti , vau^i ri iàtai vei Siabi* 

iienUj «^«g« To «Tpeé^fir» In iacertis rebus diyinamus. 

P R I A P U S. 

£jus relfgionem ItFiyopKalIf offendunt , qui lafcivientes cum 
Cerere in ejus Fel^ perferebantur , & tabella plumbea , quani 
Joannes Vincentius Porta antiquarum rerum obfervator ad D.An- ^•Mtn^s'Th^ 
tonìi tieflabatur inrentam> ia qua Grseca hgec legebaniar, a^pom- ^^»^*^^^* 

TX2 KAI 4>IAOTlMlA£ AN£T O £M TAAIS BIOX £ì4 TAIS YAAlS 
£A£^e£PIA n£PinOIHTAI KAI AN AH ATA A £TOMAl£TAl > eX qW* 

bus inieiiigìmuS' rufiican» vitam abfque curisr» & ambitióne degi» 
& ìa ea Ubenaieroyatque quiet«m comparali. Ara in media ta* 
b^Ua cA^ addica Falce • Va$ fub Ara, qMod Baccba tributiur . 
A Gracci^ hoc focdiOìmun^ Romani quoque mutuati ftint ^ qui , 
^iaKkùywyl<vf , tei vi^K^xxioy ( wod tìefychiuua ) habebant , ma- PhaUog^t^ 
tronarum Fettuoi Augviflo menle • In porìipa Baccbanaliuni uUi- fifi"'^ - 
xfìo loco Pbailam portabant • Meiampum fuilTe auAorem icribit 
Herodotti& narrandi Phalluoi.DionyfiQ miflTum 4>(axo^o;o< portato- 
xes dJcebantur • £a tamen mibi tabula fufpeda ed,. Cum Cerere 
quidem PhaIJum accipie ^ & de Cerere Neapolitana qtHs dubr* 
Vali Quae infulGilìma ab imperitis faabenttw, (utmna fapientia in 
IioDorem venerunt • Turpe^ ac foedum Religionis genus , Itbyo* 
pballi , Ced ob fbecunditatem memorabile. £t quoniam^inter cui* 
la^ fcecun^iores horti eiuflifxiantucjdeo bortorum Deqsvocatus. 
Extat apud me antiqiB» nummus^in quo Panis oumen inter qua« 
tnor elemenu , fccdum iliud ex altera iacie cum epigrammatcfe 
rerum fadorem. affirmante. Apud San&fidem Priapus marmoreus 
extat perbelle e£Bdus , cu)U!^ ainitum, caput fafcia dngit , fupra 
fafciam rotunda corolla ex floribus eli , quam altera fafcia ambir» 
Longa barba , lafcivienti afi^da pudenda refpiciens. Ha^ fere 
babai , ^uas de antiqqa Neapolitanoruixì religione aarrarem . £a 

ddden* 
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aBdenAi dAitfpr > qii9 cum ooidìChis Grascorem ridBos oont^i^ 
re arbfirabimur • Multa quoque addenda , quae Neapoii repena 
variis in iocis ignoramus • Quantum enim religìonis inerat in a&- 
dfbus Cefaris Frezza? Regii Coririiiarii ^ in qua excavanda plura 
marmoris genera , qus ipfe quotidie fecanda curat > piures quo* 
que invemc flatuas, & Cereris, & Mercurii , cui vero Templaoi 
dicatum fiierit non novinìus? Quantum in aliis quoque locis ^ qtio- 
rum memoriam non fervarunt pollèflbres? 



DE ANTKIUIS NEAPOLITANORUM LUDIS. 

GAP. XV. 
QUINQUENNALES. 

ORatorinm , Muficum , Gjrmnicum cenarnh» iHts tetxaSA, qtXE 
in Grascia fuerant^ Neapolis fumma cum laude ceiebravit» 
Verfu^ profa^oratfone, dicendi arte^ Graeoe,Latinique tun«Mn- 
fica per Cythara?dos,ac CytharìOas^ hida , & pancratio certafca- 
tur , quje iudicra Nero Casfar primus ad morem Grsed certami- 
nis e Grsecia Romam antea deduxerat> Jovique Capitolino dica- 
rat jam iniermifla ce. annis a L.Memmii triumpho, qui prìmtis 
boc fpedaculi gemis in Urbe prselKterat > inquit Alexander ab A« 
lex« lìb. 6. e, i^. Quinquennales ludi dìdi fum ab Oiympiade , 
extrema aeiate celebrar! feliti ^ & ineunte Antumno': initiumcon- 
flituebatur fimul annr^ & Oiympiadum. Ideo Quinquennale^ 8c 
Luflrum idem exiflimarunt^^ etfi in Luftris (bla Tanrilia Sereni , 
8c in Quinquennalibus omnia , quec a Gr«cb fiebant in Oiym- 
ttiftfum. piadibus • Dicimrque Luflrum a deledu , & luflratione civinm 
komas babita, & Quinquennalia a (emporis (pacio. Sladus fic 
confundit , 

Huc me pofi fami Imtmm Quinquennio^ luftA. 
Se, Cum fiata laudato cernerei Quinquennia vtrfu. 
alio tamen modo Luftrum a Lucano dicfttir, 

Mbx jubet ut totam paviiìs a tiribus ufbem 
Ambiriy & fefló purgantes mcmia luftro 
Longa per extremos pameria cingere fines . 
cujus audorem prìmum fuillè Servium Tuilum » fcribH Cenfbrt- 
nus ^ ut habita civium eenfu ^ quindo quoque anno Luflrum con- 

dere- 



Ei^ luiram quoque a temporis (ìpmMj^ . ^ 

QuioquwDales ludi in Augufli honocgm dicati fuenint, Sic^^f^V^^ 
I Svetooius, Max NtapoUm trajtcit , ^uamfiam , & tum «^f^^' ^^^ 
fifms imefiims morbo variamt , tamtn , & Quinfunndt urtamm 
hmm fuo mfiimtum pvfpeSavit. Et Strabo, qui iliuflri(fin(u$ óras* 
còrum iudis oomparat ; Nt/rì J^ mtrrrpipKù^ i*^i^ À'yif owfriXuTiU 
(de Neapolitants loquitùr) unrmi^ tuù TufAVMi i^l ntlu^ ifMfo^, 

ivtlfXèXXo^ roTg fsrifaHrcTOif rm nmrùi r JE^Xa/^ i Nunc Mttm Qfiifh, 

quennaU facrum o^tamen apud eos ctUhratwr Mujicìim , £r Gymni* 

€um in plures dia , quod amulum effe poteft iUuftnffimis Gritcorum 

bidis. Ex Paterculus; Brofequens eum firmi ìmerfumrus , AihUtwrum ^^^' 

cenamims dudkro , quod ejus honori facratwn a Nes^foUtéuUs efi, pro-^ 

cejfit in Campaniam • Nec tantum Neapoii , (ed oppidatvn eofdeoi. 

ludos dicaios tanquam Heroi , fcribit Svetoiiius; & de Juiiono* ^«w^*f««f* 

tac Dio, qui in provinciis etiam, & Pergameni celebratos afle- ^^/^^jy^/* 

»t , quos imitatus Herodes Hìeiofolyaiia etiam etundem fummo ^ 

Imperatori hoDorem tribuit^ ut afiìrmat Jolèphus. S^d Neapoli ^*^ 

Iudis peraàis Auguflus Note monuus eft Sex* Afculefo» &oex. ^•'^•♦xi 

Ponqpiio CoflT. Qui tanutn , ut Adfacs yiàotiSt meiuorìa cele- 

bratior eflèt , urbem Nkopoiim apud Adiamcondi^t» iudofque ^'^^^''* 

ìilic Quinquennaks* inllituit^ & ampliato vetere Apolitnis Tem- Aàium ft^ 

piojocum caflroram,quibus fuerat ufos exomatum navaiibos fpo- ^^^^9^^^ 

ììì$ Neptuno., & Marti confecravit. Audor is^qui de Spefiaculis^"* 

Icripfit Quinqueivialia Neapoli in AAiis celebrat , cum Nicopolia 

eum deceperit • AAium , Quinquennale facrum > in ea vigoria 

didum eft. De Ciandio Ce fcrtf>it Svetonius; Ad fratrìs memo Caf.\. 

TÌam per omnem occafionem cdtbrétMn Comadìam quoque GrMsm ^ocm Co* 

Neapolkano certmiim iocm y se de femenm Judicum coronava . '"'^'^^ 

Ubi docere Giinotdiam diiui more Giaeco , ^i/«rMir ^f^vM^ xd« 

circo Horatius , 

JEe qui prmt$mas , & qui doeuort togoiot • 
Idem , quod <dere • £c corottavU , novo dicendi genere » prò -y 
Coronatm eft • Ideo^ie privatns Neapoli virens , hi mùdcrs Iq« 
db pallium , 8c Soleas , in Gymnicis purpurara , & auream co* 
aonam ferebat , m fcribit Dio • Eioquentiain prarcjpue profite- 
baotur ^ ut quantum quiique fiicundia^ 8c ingenio enituiflet, fa« 
ciie apparerete Ideo Paufanias in Eliacis Icribit Gorgiam Leon* 
tlnum in Quinquennatt Olympia» oelebriiate , ^nagnum eioquen- 
tise fpecimen dedifle,atque hac de caufa dedicatum ab Eumoi- 
po Dejeiatis Pioiiepofe.. C Caligola honim hidomm inilar Mì^ 

fcelios 
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fcdios LagJufI fedt , qui fere mifcellanef aJF nifflam Iilientf 
jjBjèdUluM cenam normam erant inventi , GneccC 4anUTiii ^ Al Latina? &* 
jcundts ex|)erìmento . Idquc^ fti hoc certamine iege fancMm 
Luà9ntm erat , m vidi vfdoribiTs hoc prìcfìuni darent » m fpforam laudes 
Qttinquenna- j^f^ viAf fcrfterent « & cannine xetebrarent • £os ifii maxHBt 
^*" ^*' dirplicaiflem , fcribunt fpongra fiia fcripta , lii^oave delere juf* 
(06 j nifi fernlfs objurgarr , aat flumrne proxi hm «efgi makiiflèou 
Saijr.u Fallebam bac de caufa diduri > -qtiod inimit Juvcnalis^ 
PalUat y ut nudh prejjit fui caldbus 4mguan , 
Ad Lugdunenfem Rketor diSurus ad arum . 
Quid miium ^ fi tunc iiiceraAim fludia floruerìnt ? Deinceps a 
Dominano triplex Quinqoennale effedum , Muficum , Equeflie , 
jigQìiNté^^-Gymmcam* Proprhim tamen ludicri genusNeapotttanbtrìbuitor» 
^àansts. Se Agon Neapolitaniis dicebatur , de quo PhiloQratus In proemio 
ad Iconas ; if fif o ^aufi, réi^ Nfceo-dXircic àyfìf ^ velud ^yufdL rm 
Ag»nU^' fMytt\tgf Kw^iTùìJtw^ appeliarunt • Fortaflè Agonis fignum habe* 
gniimM barn» quale in Eiiacis mter Smycithr dona recenfintir, Halteiea 

Béturts* portans ; fiint mitem Hakeres Athietarum lihraaienta cim^i ob« 
longiore figura» éc qua parte manibus prenfantttr,anfiilas1iiÌ|mt» 
intra quas 4|giti immittuntor« Quinquetria aiitem ^ vel Quin- 
QulMU4srU^ quatria , qui cam Qtttnqnennalibus eadem fàciont , Ron fonafle 
memoria cenuenint Sveconium , 4{ui in Domicrano fcribtt ; Cde- 
brata in Albano footannìs i^wnfutria , Mnavtt » cm colltgium i«* 
fiituerat. Et ttcet fubdat ; Soru duSH magì^tmo fungcrauar , 
nddtrtntfu tximias ¥€nanana , & feenicoi Imm , fuptrqmt PoisU'- 
rum , & Orazorum €enawina s quod in Aibmo Feflum celefaca- 
lih^^Jitu» batar a Domiciano ìufliim , ad quod alhifit Starius, - 
Lux miki Romana quaUs fub tMbm Mbm 
Cum modo gtrmanas acia, modo Vaca Jònaman 
Pralia, Fdladio tua mt manus induit auro • 
Ceteros in eo certamine Poetas innnens fuperaflè ; nidìlominus 
ad <^uiuqi]ennales iudos accedere non poterant , qnarnvis Oimto- 
jiiMus Mi- refi quoque^ & Poeta? ibi certarent, & Mmus Mintrvd difium. 
nervMl. Quinquennaiefi prmeoea quindo quoque anno celebrabantur <, & 
Quinquatna ^ quae a quinque dierum mraiero nooien habent^ 
fiagulis annis xiii. Cai. Apriiis* Nifi cum Siiidae aadoriiate di« 
AiAtfM/AM. cere maluerìmu6 Panathenaca (fic eoim Quinqoennaies , & 01ym« 
piadei minoipaia? funt } daplìcia fuiflè , ahiera fiagulis annis ce- 
lebrata , altera kiflris peradis , qua? Magna vocriKuitur ; J'/rri 
lUmiilwuU Sy^n AMuAin » ree /kìt Kcjf mcup^ trimmf , rti /• /i« 






^m.^ià WrrÉ tr^v j cdthramur hi ludi quinto quoque anno. Et 
i^^rguiTiento Demoflhenicsc Orationìs conira Midam indicaiur 
ibiìia > ToSiAm %±Ta. ^^vj^impi^ , annuis lotige cek^briorà. , & 
jMopierea , fxiyuh^ nuncupaia • Parva autem ^ fti^pae ( alii ludi 
fcv?YÌdernur ) folita T^M^i^ti KenrA T^ifTnfUet ^ tmiù quoque armo . -^-h^ 

''^[ tn hifcc iodi& , difceptationes eflè faftas afleru £pìcrates ^^fi^mim 
ièomìais cìiatus ab AtheniEo^ nfs^iìoitfie^ 

t 11 " j ^ " 

Panathmais adoleficntidorum grtgem tonfptiA 
In Gymnafti Aeademict atidiri ' ^ Mt^^^t^^ 

Ahfuràos , & inexpUcMbiUs Jirm^ms , . ^ 

In mentem mi hi ali quando veait antiquìtaus iirum ad na- 
ftàm fere tetatem fervaium ^ quando pueri drfcepiamrr ad D, 
PauU fé conferebantj quo in loco GymnaGa aiuiqua Neapolitana 
fecùerunt, 

g|TnpUcrs Neapolìtanì certammis imaginem- aniiquws Niim- 
|wT fervat , qui meo qaidem jiidicio veneratioRye dignus eli, 
I&bes in eo Caduceum , Cytharam , Rete > nifi ptleotn dixeris, 
mpm fupra reuiiimtis ; & quidem ob ludomm genera Rete non 
^01 priTtermtirtìm in nummis , liceat coajetìura pracvìdere - Ifl» 
Caduceo , lìtterarum ccrumcn ; in Cyihara , Mitfjces ; in Rete > C^d^cens^^ 
KladiatoruEii munus fignìtìcatur. De Caduceo , in Gymnafjis *'^'»^'-^» ^^^ 

4,a indù . 





irt 


./^^^ 


^^ ' 


*" \ '• ^Z- 


^ 


• • 




«**1«^A 


.*¥ 


.:^,^.x 



«A* 



fi^Bl. Sed m Retis figuram dHucicìius expRcemiis , illod pr». 
me liotandum , Gladiatoruni dalTem in Sequmores , Ketiartos. Cé.j;,um 
iJweces , Myroiilfones , Hoplonaacbos , S;itnnit« , E(rsJarios S""^-' • 
AmfalMSa^l^^itej tomi d^f&m, pfcwfer Bèfliarid» , Rwfi^ 
«», .^«Ijtetts, .r iMa H a mu^ tmmtmtìÉsL «ir * armotqen . & 
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ma» pdKlfnQS ; eiim marcime de adileticis IdqQhttoIr 

PaitefdUum Atf Athlet^s tefertur Pancratium , qui licer phirrbus certa-» 

^^^rJb^t^ minum generibus conienderint , ut robur , flk celetitatem eòi»- 

C9niruf^€t. pgi-^y^nt, quinque tamen praecipuis certarant , luàa ; pugrlatit , 

ciirru, laUu > Sc^òiko , unde ludatores, pùgiies^ curfbres , f)t* 

tatores , dìfcobolì nuhcupabàntur . Quod fufius £gerit Hferony- 

mus Mercurìaifs in .Gymnicfs. Sed Stratonem Alexandrrnum 

fcribit Pauf^nias^ de Pancratto, Se ludà fuiflè coionatani . AIi- 

^uando ,^ & In&a ^ & pugilam Pancratiafta dicebauir , & qtti 

loto corpore ceHdret ^ ut idem AuAor fcrìWt ia Eliàcts . Qui 

vero cundis quinque ludis cer tabat , vocabatiK PentatWiis , & 

m^^.Rkei^ Romano vocabiiIo\, Qulnquenìo. Be' quibu« fic Anlteicles; 

^^ 'hytÈfi^nti J^f rwfjucto^ ctpfTif TvyitUTett «jt fjLiyi^H^ usti l^^ci; «ad raj^»?, 

* TT»? iMtJ JUVcTv raXii tal ' Toff» J^ùofMKli^ , e J^è flxi^Vf , xetl ic&Tf;fcMf , 

' Qmnpi0$èa. ^iwyKfetTM^nti^ , « /• «-«Iri rfir^iis , «tyTrtOXflc 5 Agomjlka aiHem cor* 

poris virtus ex magnitudine , & reboré^O ctUrittut proponitur ; nam 

& ceUr y fords e/2j qui enim quodammodo xfura projicere > & vélo* 

Cafot. cit&r , AC longe mov^rt potefl, Curfor j qui comprimere j& contìner% 

Lu&ai^r. IjiSators qui jjj^rcuffione impdlere, Pugils qui autem utrifaue his ^ 

p'^^/ ^^g^^P^if^crMiafles i qui vero omnibus hìs\ QuinquerHo efi. Ei A Qiirn- 

an raité^ quertioncs apud Livium Andronicum Atnletas ngnificare fcrìbac 

ffri4trf»f Feflus , a quo etiam Peribodoh Viciflè dicebatur , qui in preeci- 

puis qtìinque Gra^oòrum ludrs viciflTet , accepto nomine a crrcui* 

tu ^rum fpeAaculoruin • hocas uIh piigikim , & hid^tomiBi 

pugnai exercebantur ; Pancràdum appeiiabatur ^ èc ceiifuit Ulpia- 

HU8 ad iegem Aquiliani » ilium> qui dum exer<;etitr^ii> colh)Aa- 

rttooe, vel Prancaiìo^vei pugitaui aliquem occldjt^ vel opprefli^ 

• Aquìlia teneri. 

PaufàfHas lib. j, EKacorum crnn «TiaovXvc meminidet ( erat 
intèc Gra^GOs iudos ) qui erat doplicatl Aadrì curfos^ & exOIea->' 
Aro oc^ona vrAoribus dabatur , max Qmnquertit memmu , atque 
^o tempore fcierit rnditmum ; Imr /t tSc iy^f'i^ «*> i'mtim^ Oxi/fi* 
indJ^oi ^urri^hi tm <e>aXwc i^tmovro iq piyifAlw 5 A dècima oQwì^a 0* 
hmpudt qmt jam ^dev^am ctrtarrMa Qulnquertii > & luBct re« 
JMmmm« fiituufum. 

Laudait pranerea Dromeum patria Manlfnenfem ^ quod prr- 
^. . oms fìne pulvere Pancram palmam tiilerit, & Theogenism ., qiii 

HerfMlyaù. ^^^^^oòÀ etiam vicerit ca, qua& iequtua eft Olimpiade. Amo- 
Cranianms ^\^^£Afm ificip 4 &^Iieriii0l>'ciiQft laodat PanocaiìaIta& ìa Attids> & 

in 
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in CprifuKìacTs GRWiandnS^Qyc>aium , q^i in OI]rmpi<À jpl^ 

tulcrh de Qj^inquelFcro duas , de Stadio unam ^ de ketìto Svr 

dìo ( Draulo fcllicei ) dupliceat. Ut autem Neapólìtanae Sta- 

ti)a& nexum , &'cbmpiicationem ir> duobus luó^ntibus cognofca* 

tnus 'y quantutnque iabori^ A(hteta? in Pancrauo péntìierinc , fciri» 

pUiraii] nòbilìAfìinadì al». ìpfo f^ufania in Arcadicis explioitam' > 

& in foro PhigalenOom pofitarn videndam ,. & coììfideràndam 

obiicio. Statua I«ec AVrachionis erat Panccatiaflas^ cujus pedes ^^^cMi^. 

modico dirtabam imervaìlo , maiiUS laieribas bdE^cebant ^ ^ ^^ ^^j^^'^ 

coxerìdìces demilTàs erant , cui eiiam exn adrcriptucn. elogiumj 

at vetuflcs abolev;r^t> £n tibi ad wvum Pancratti pugnam ; 

Sx*^ i^»x,6Ì^ là '»■«*'' r^a^m^ci^ fttUì^w ifxsi durS raSi ;t«p^iV 9 ^ ^f AffCLxJu¥^ 
Tf rlw -^Xf^ rt^iWif. cly^i/jLtvù^ y suu e ètyx^ '^^^ Affux^ofA oVo th 
^cotvWx» Tiuf cJ^vvn^ ìULW TOf jtflopòv iynfy^fitju ^ rèv tiurw 5 Ule eodem 
impetu , & pedibus prctvemum Arrachiontm incìnxìt , Q manibus 
gollum ,obftrinxit . Ejus digitum Arrachion pedis infngit ; & iwn 
Jìrangulatus jam aniinam ageret^ prx Sgui dolore , advtrpifius ca- 
à^m tempcris mominta corruit^ iNonne noftrum lapidem ocuIi§ 
videiur rubiicere? /Fx dlgi^pJ^ua^ robore a l^igilibus PanCraiiaflae 
4ifFer ebani, nain illi pugnis ftrfdis , hi vero digii!*s inflcxrs pu- 
cnalSin • Idque GaJehus explrdivit ; « A* ìzag-o^ rSv J^ctJtrvW ^^y^^^^om 

▼fTcuccVfv €tvri¥ cfjLtùv'y Sin autem unufquìfqut digìtus fttRatur , manuf 
figura iis maxime Jimilis evadet > qui ipjam in Pancraiio protende^ 
rint^ Idcirca difficile ceriamea h^-b^cqr ^& ttoli^iaàxìov vocatun^^ 
fic Propetiius , • 

££ patttur duro vulnera ^anpmio . 
Et Paneiius apud Ageiliumj Ad ea oavenda ( inquit ) atque de* **-n*^*^ 
€linanda ( de vitandis periculìs loquitur ) perinde effe oportet ani* 
mo femper prompto y ut fitnt Aàdetarwi, qui Pamratiaflm vocamur. 
Nd^n ficud illi ad eertandum vocàti , projtSis alte brachiu confijkutt^ 
cMuup^ , & OS fuum manibus opfojiàs yfiajl vallo pramuniunt , 
memkraque eor^m omnia , priufquam pugna moia ejl yom ad vifcwi- 
dosi iSus cau$a fui&, aut ad facimdos partìta, fic &c« 

Plerique duplex conftltuerc Pancraimm ,• altemm ex Juda, flt Pancrmsim^ 
pugihtu; àhenim, Volutatoriuixi , & lutìae fpecies erat. Neque ^/^** 
ibntes certabam^ Jkd profternebantur humi^atque Inviceìn com- 
plfcabaotur^ & alter aUerum fibr Tupponere nrtebamr^ cujalmodi 
nofirum Cmulacruoi ^ Ad hoc ludos ailufii Mactialisj, 
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Nùfi tatto , qì^ vìhcUj^ (ti qS-fucQumbéri.mvU , 

. Et dìdicit meiius tLjj ivaxXtuc/TriXtv ^ 

KHi malueris exponere , oivt$x\ivwrAXi9^ rejlexionem , qua Paleflri«> 
t$ redufiQ pedojfe adverlariuoi rexrahebat , & iliius idus devi- 
tgbant p Tonuoros ilios Pancratìaflarum motus Qraeci ù,fti^Mywrm 
itqM fVfjujrXciUw dixere* D. Ambrofius Ugaturam eli int^rpretratus» 
JVeJTiiij vocat Lucanus in luda Herculrs cutn Antfieo. Obfcoc- 
Xiìt/^tJU^ nas tamen complicationes Virga UycndaHarcha diirotvebat , ut la 
**^ ^^^2]^ Theairo referernus • Papinius patriamm xerum gnaros Agyllei , 
^^T^ cuna Tydeo lutìam dercribic , & Pancraduin perbelie proponiti 
Grctttt ^rantem, & tergo, nec opinus inluaray 
Mox latiis , & jtrMo ceUr implicai ilia mxu 
Peplidbus genua inde premens evadere nàdos 
Nequicquam , & lateri dextr^im itifertare parantem 
Imprùbus horrendum vifu^ oc miferabiU pondtu 
SuJluUt ...«•« 
CaUMtas palejbras , drxit Epic«dio in Glauciam Meliòcis ; 
Sit^e catenam curvatus membra Paleftris 
Staret Amydea tonceptum matre putares • 
Pancratiaflam cuiidorum ìudorum , & ceterd^ tjymnaljt vai» 
niftros notai atitiquus lapis Romae in Foio Tra*|ani^ , in quo ie« 
grtur Oemerrius Hermopolites 4|ncrairi periius^ omuis luéV vi* 
ttot; ludator admirabilis^ indePemis} Princeps univerrae paiefira^^ 
ad viiam paleftrae praefedus i & pater a Balneis Aq^alli » Hb* 

Bes ibi «p;fcitpea rS 9VfJi7rùtrro^ C^'V», & ^^T^^fX^^ • QuiC plurìmucll 

lucìs ad Gymnrcos Neapoticanoruin tuJos ps^iecunt alfine ^& ai 
ea ^ quac infra de GyaiaaGis dicent uf « 

LUDI AUGUSTALES, 

jiugu/Ua,& Ajoguflales ludos , five Auguflca , & Sebafta certamina Ba- 

Scbajli €er^ ^uiflPe Neapoliianos , 8c Pios in Anfonini honorem Puieolano» , 

iMtné. qjjj ^^ ^^^ ^^ Adriano adoptatus , Pii aomen confequutiis e^ 

lapis Romas in aeiibus Gardinaiis Fàrnefii declacai» Imtgninai in 

antiquarutn infcriptio luoi Audarip videre licei ; bue tamum 

rétuli , quae ad nos faciùnt , 

NEIKHXA:^. ArnNAS, TOYX. Ynor£I7/fi4M£NOTS 
nANTAS. nArKPATION* OATMaiA, TA. EN. nElXIL ^ -^ 
ETZEBIA» HN. tlOXlOAOlS. ÙO. TO* AETTEPON > - 

MffTA. 
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^ ANTAmNlXTAii XEBA^T*. EN- WÈSfiOAIt - - :^ 'T 

-:. : - - - -•-•'-::' • ■ ^^V 

Se quse ft-quu^iiir. Qulnquennalcs fonaffe hos kidos ar&Uraris? M.U' \t 
Audi Cornali lini Taci tu m j Inier ^hìt Triiani pkbùi pttiven ^ ut '^^^ ^ 

propria fump^u tdermt ludo§ , qui de nomine Augufii Fajiis aidUi , 
Augiifiaks vQcatmtur ^ Sei decreta pzQunia ex sbrano , mque per -_ 
Circum mumphaìi vejk utertntar ^ Curru veki' haud ftrmijjum^ 
Mox C'/leSuiio a:HkU3 ad Pra&torem translata • la Calendario 
veterr l^-gìtur , ^v- iD- octob. avgv^t, Koc eft j Aagujlalia^ 
Foaincc Reduci voverat A iigirfius ex Sicula peregnaatione , vo- ^^' **• 

iuìiquc TuXn n iw^tvccyùiyti ^ùfj^iv IJ^fn^'tjVin ^ j^ riv i^ueiv Lui ti^i^ctTo^ 2)10* l^^ ^^ 

Kediid Aram facrari » & diein , qua redierai in Faftis fcribr, 

& Auguflaiia dici , '^Tanium abcH , ut ciiin Quinqu^^nnalifitis 

conjunganiur , A Senaiu podea liiJi inftituii funt odennio pò- 

flcrius ^iìo Tuberone, & Piiulo Fabio Coif. FortalTe id a Sur- ''^ " " • 

da diciuir, idibus Odobrìs Prseftflos Regionum,& Augudi ofi- 

fcrvatortfs falfare folitos . Non lamen Auguftales appellandr fufil 

li ludi j quos die natali Au^tifti celebrabani^ Circo. Taciws 

eod<|^ libro (le fcribft ^ Laioi Augujlales mnc prìmum captcs . ^ 

turharh dìfcoràia , & cmamint hijlriomm ( de TibL-rio iaquimr ) 

Indùlferat ci ludicro Auguftui , du/w M<Runati obternperaret ejfufo in. 

amorini Bacili., Nequc ipfc abhorrebat^ a talibus ftudiis , & civUt , 5 " 

rebatùf^^mifctti ì^oluptatìbus valgi. Alia Td^tria morum via. Lo-* 

ctis fuperiòri cùiìU-a3icii. De Tfherio art ; Tane primum cceptot 

liidos i cìiìl^^^en muliòs ànnos ame in Faftos eram adfcdptr. 

X?pfiir$ leaiòri^m ifmeìjdat, htdoi AugufiaUs, tunc prìmum MptCL 

difcordia. Db^is* 

LUDI EPHEBQ RUM. 

Èjrf«|iórutn coMus, «quos Neapoli ftiiHè Strabo fctibit ^ ni^ 
corpivis^R^fcItaiioneai refero , cum dicat Svétpnius Auguflitm^ 
in ìnlhla Càpreariini tridiium ad ocfum impencCuci^^ exerccn- 
tes Ephebos affidue rpedatTe, quorum adhuc aliqua copia exve- 
teri inlliiuio Caprels erat • Et apud Vittruvìum Ejìhcbetifn ea ^AeStum» 
Faleflra? ,par& dictujr , iii qua fefe Epbebi exerccbant vocabanirì 
Et in Nèrotie i^em Sveionius ; Idem Pirrtehias quafdam e numerà^^ rjrrrkUhh • 
Ephòaruttt. Pàc^t ài ejgjpcitatio tamàS aiudoriiaùs eiat hi Grae- 

^^ eia, . 



eia » ut a P^Ifeaeis In AAavàM a4 Reqpip. nemo ^id^NtoitNitf ; 






KMatumtm* 



Drémms* 



Chwi^ 



I4fi siotea {ttibenim-i^rchwones oiniiflkt • Et PauCinias in I^« 

conicis fcribìE Lacedaeinonioa inter alios Juoì Magìllrau» liabaif- 
fé ^ EpTioror, & Bìdae^s. Ephoros gravioribui pix;ur(Ie ncgo^ 
ciìs , & Bidixjs ciuaile 'sxstrzvts'^ $ & ^Ita EpheboriMii Jtfdrcra^ 
Ibidemqiis paolo poli regiuiiculam defcribit . Piitaniilus ^ appel* 
latatn. Campus fcilicet is^in qno Epilobi certabant , Euripo jet-' 
luti iriftila mari circumflutis * Ad eutn per poniem adiius 4pate- 
Im , 8c in altera ponti um parte Herculis erat fig tum . iry àUe» 
Licurgi effi Jies , qui non taamm wìtv^^Cx Reipnbiicie lège$ ùi- 
ierat , fe^d etiam Eplicboruin ^xercitationibus, & pngib. AJdi-« 
dii item in Epheb<!o ante pugnain piieros facri Beare foli tos. Tuin 
Ephebonim daireni caniniim catukun Mani Ei-iya-Uo miftalft , 
fortifOmo nempe Deorum ; &. inter Calophontos , Se Spacranps < 
illud pra^cipue coiweriifTe, iir inier Ephebos facra fierent^ in qtìh-' 
bus ad piignam api05 daos irritarent^atque ufu evenilTe, ttj ttwius 
clafìls aper viflor difcencrit » 8c de jii verni m iudis in Plattaeto 
palmapi abRuIerit. Fodero die folitos e(ìe pueros ante tìiprWi^».. 
per pontes in Circiim Euripo circumdaiLjm iranfire , & filgjriere 
iioifte , qua adiuis parte aherum agmen elfet iugreirurum , forte 
fuillè pettniirutn» Puguaffe vero huiufmodf , ut infelìJì iDaQJbiSy 
& caicibus iofulcarent, TiioriHl^iis etfchn fee^areiH carfiotaLjMl^wt 
oculos plerumque fibi invrcem eruerent. JBirios qongredi^iitos^ 
isonfertim deinde jundis ajg^inìbus unaiti alteram aciém in a^m 
detrudere conAievifle . jEphebeum , promuin<^e 'locam.a|}pQÌia-* 
hant^ in quo etiam Gymitafìa erant ; De Dfocno tdenì aTOq({^ 

f4fxitji xuAigymvi Eft apud eoJìUm Qromus Jiaus » ((ui kcuf, mpoi, 
fuoque atau aioUfum'Aus ad curfus meduationcs eft ^Hributus. HinC 
Chorus, & Gyinnopedia. Sic enim; A:«fòc /ì toJtoc i tÌV^ im«A 
hihsu «•««» irt cut ^euQ yvfJifM^iBuJ^ìcUi (iopW /t «ti? aS^Jf^ ^ ^ i^ 
lÀtomoèS'w J^itf r«v»/i!]; Aetxi^cLifJLùVMt; tiViv ) or ravr^u^ cvv m i^n/Ut 

XcfH^ Ww Ttf ATtcxxan'y Chorus auum tota ita Fori fist^tmr ob 
atm caufam , qupd Qymnicis pueroruìn Iudis ( Gymnopid&9llipfi }m* 
coftr) fu maxiriat folUmnes Jìmt > pubefa ApolUni ChàraS:^ agi^nt\ 
Nec.proteiil a Therapne Ephebeiim eRe dìcit , & in eo Calloruw 
deiubnim^ in hu^ufmodi.^etiain Neapoii apdìficatum conitciàisus. 
A ^parta Arcadia^ rerfus Achiilis Fanucn poftmni erat f ^qà 
leciudi reirgio erat^ at puberibus omnibus ^uioinque ad Placa* 
Q«ium i»agri|rturi defoejsdeb^t , iolìtmm eràt ante ^ugnam ÀV 

*^ cifiilli 
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cfiiHi fem èkmwi facere^. Alia psx^^ ie cutSa , 4k itiAa prò- P^^erorum 
polita fuew premia Tepirma» & triceGma Oiyoipattle .apud Elees^ pr^mU. 
cuiB milla certamu^a pmetrorum antea ìnAhiierìiu ^ ut idem Pau- 
fanias fcriblt adèrens Ffùdia^ aetate nulla puerorum ludrcra fui^ 
ìnflitutn 5 & Ccatinum Acha^um omnìiam ea astate fortiniiBuni. 
jcxìm ludandi arte omnes .viciflèi 5 pueris in palefira 4e|^s ob- 
tinuiflfe ab £leis , ut exerciiationis Magifter flatpeiemr; & Ly&n- 
drum EphefiHtn puflilem de puerorum cercamine viapriain c^n- ^^fwj^iu 
fequuiuiB , & Gtìathoaem Drpaeenfem, & Lycinum Elcum puc- ^'^*^' 
rorum pugHaiu vidgres ex Olympia difceffiflè i ^tiibus adda É- 
vanorid^em Eleum ^ pueriUs iu<^ Olympwe » Se Neoie^ yido- 
riam effe adepiufla . Ma^xime taipen extollit Khodium palefki- 
tam , €|ui cum tener admodum Pancratium puerile inìflfet Olym- 
piae , anjjiflà ob g^tatis imbeciliitaitìoi pajhaia, ixtox in Joniamad 
Smyrnaebs veiiit . Tantum vero róboris ei acceflerat , ut eodem 
die, & quos in Olympia adverfarios habuerat , Se io puerili hi- 
4icro , & tertìo loco viroruqa quemque^ optimum Paocrado fupe- 
tórii y ubi his verbrs utitur , mùLyti<tTM.'C,ovTi hf ^ttTÌv 5 & patri© 
poft; ^ w T<% ^4«i<rjv', «5 iytvw^ tccfXw. .Equeftfe i«rm com- 
niemorax puerorum curfum , & id elFe cjuoj^ta-curricola foci- 
Art , quem ourrendi morem, Nemiacis , & IfllKìiaGÌ5 kidi^ >ffi«yh' 
mipim rellituit Adrranus Imperator . Qiramobrem non ad^libidì- 
i)em,ui male fenferunt aliqui, fed ad iuó^, pugilaius , panerà- 
tii , aitorumque ludicroram oertamina Ephibos traduca mus ne- 
cefTe eft , & expiodendi ii funt , qui Chalddennum amores t^ 
Plutardio ia Difpuiatione amatoifa huc iransferunt , ^pud quos 
cacebauir , j^ 

Vfntres putrì patrefque formi bonm "^ 

FormiE ne confSetudimm jabnmu; prùhis • 

Nam fertitudo y ^ amor per Chdcidenjium ^ * 

Viget urbes ...... 

Qtfod fi virtuiis exercTtaiió rlla non fuìffèt , non eflem ab Ari^ 
flodenAo, qui etjfeminatp animo erat, adepta Cumanorum tyran- 
nide , '%mnafia , & Ephcbi fufclatì , ut fcribit Ub. 7. Helicar- ^ 

Non tamen negabo Ephèbiam np^id Macltabgeos reprehen- 
fon, qua m more Geniilium Heb rei inirodiixermH . Alrqui n^n^ ^ 

▼/?t«., & Ephebia,.non lupanaria , fed papioa^ , & gane^s intel- 
liguiit Neroniano %moafio adjunfl s , in qurb-js ilUnii catHaffe 
lefert Phaoflraius, Aiiì ceHas Epliefaorum arburaaiuf^ in qufbus 

• , Ff ' €om- 
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cómmoranwft Ui^b» At&Ieticis lavebam , Se vm^aornh vacdmi 
ad eomparandùm rolMir. Alii eum iocum efle dtcunr^quem ve- 
teres to wei^aM-mù9 dixere', in quo primitias (àetì frumentr Gym* 
tlicorum fumpubus retondebant iiidorum Curatores , excipiendis 
epuiis iis , qui in Paralitorum Herculis numerum eScnt adibiti , 
de qoibus Ub. 6^ ioquitur Atheoaeus • Libìdino(ia& Ephebia^ exenci« 
plum a Bongfis apud Indos ^ quse tamen £vani;elica& Praedica- 
tionis CHltu ed antiquata . Neapoii Ephebieum Gj^mnafìo quoque 
£ii*4m fuifle conjundum , animadverù ex Strabcxie ; irXilg-x <ti ìxvn £^- 

noi òvifjbmei 5 Ritus , & educatiotm GracoruWL hoc in loco plurima 
favamur, Gymnajidy Bpheborum cottili i Et quas Tequuiitur • 

LUDUS LAMPADODRONICUS. ÌK^rt^. 

m.\i*€.vj. In Oiflinnacfio (Siculum Tfoiacum citat Rhodiginus) Dio- 

Diotimus tiolus Athenienfium Cl^flls Pracfedus , beilum cum Sicniìs gerens, 
Dux AiU- NeapoJinfi ad Parthenopes oracutum venit, & peraftis facris^ fé* 



tkUnJium , 



ftum mdfxrt^ in quo juvenes ardentibiis facibus coiKurrerent an- 
tiquo AthemenCjy more , quem nrofefto memoria dignum ef- 
ÉBcerunt Ncapolitani nummi in quìtius huiufmodi fax dcpida eft. 




& Ly- 



«e LycoiAmn . ww de Neapdi loqucns i ah , 

"Érttet xuJ'tvfS^iv iwvòv Jtav • 

Ubi Templum ìndigenct extruemes puttt^ 

Ubaminihus Parthenopen ex facrifieiis boum 

Quotannis honorabant volacrem Deam. 
Vi lam tum ab ìnitio fcìas Sìrenis iaiagine pennata Fari&eii^em 
a Neapolhanis fuiflfe cultam •. Deinde Dioiimuin celd>rat, qui&- 
crificiiun-eo paao,quo in Ceramico ab Athenìienribus inflhuium 
foit ediderat , & aliarum Sirenum Paf'thenopem iororem Cieic > 

lTp«TJi cTi Jt*ì flroT* if^-t «o^oV«r 9ff j 

Kffiuv»9 imuFH fJM-iftmo^ vduc^ X^^ 
nA«TSf>i KcifM9mJ^Xf>^ ùfTVVU <tfifAap 

XSffJMV ÌAM-IwS StJ<^X« l'«ATOrTflt# «XiT» , 

Prìm^B poiTO quondam fororum D^tt 

InipGratùr totius Jkticit claffis 

VeSorìbus Lampcidiftmm injiìiuk cwrJUnt 

Oracìdis vbitmperam ; quem mgebit popidus 
' Neapolìta , qui prope tranquillum tegmen 

Mifm ponuum faxofa hiàitabit promomoria • 
Qtxà, hyàvùti XAfju^wNx^i 9 id vocabani ludicrumi & i*xx«rri«^ 
didum ab Hellotide Virgine , Piodaci Scbotiafles in iUud ki 
Olympicìs > 

% • • • Tpjdfwy 

£XX»Tia cTt imrJau^ . • . . 

Tiìa certamina cderipes dia 

Pofuit pidcherrìmas circum cornai , 

Helloàa autemfepdes vicit , 
fcrìbit i nomea hoc habuiilè Minervam ab ea y quae eft in Ma-« 
lathone , palude , in qua colitur , Et feftum diem Minerva^ ce- 
lebratum in Corhitlio^ in quo etiam certamen fiebat , XotfjmaJ^o^ Lmp^de^o^^ 
J'^ofAtxùì; appellatum, in quo currebant juvenes Liampades luiben* **'" ooéfia* 
tes. Id feftuqti tunc primum celebrari coepmm , cum Belloro* 
phontis equo t>^ fraina impofuit , atque eum ìnterfÌBcit • Vel 
quoniam Dorienfes cum Heraclidis invadentes Peloponuefiun , 
jCoriothum fubiecere ^ igni eam urbem uadenies • QuamoEirem 

F f a mu« 
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cum Eurìthìone^ & Hellodde in Mrnervac ingreifie Temploin , 
periciilum efibgcre fibi perfiiarenmt . Quod cam accqprllefu Do^ 
licfifes , con^a cas ìgTein mìrtfrunt . Equidem atfat efibgerunc . 
8cd EurithiOfie , & Hdlons (brores enilemes in campo , com- 
fcuflae funu Pelle vero rncidente, non prius morbosi defédunim 
dixic Qiaculum ^ quano placarenc Vìrgìnum anrmas, & Heilotidis 
Minerva? Templum condereut^ & feflum Heilotia publicarent. 
Cur igittir hac de caufa Minervsc quoque habnlflc Templam Nea- 
politànos non exiflfmabimns ? Et cur vsrginis Partbenopìs ani-* 
nam hi&e iudis pfacari pouùflè eh defierta peiiis labe loca^ conii- 
cere non licebit ? 

Lodi fpeciem fic proponit Pa^Tìnias fn Anicis; Er Axa^v/um 

unaminUrtr j^ {^, n^fj^ieéf /tofi^c . zm 9iitTtf w «ór?2' 4»;tf'( rUv «Air f;t«^iC 

J'SJ^cÌtì iuuofjuftw is'tf . imoo-fk^tloii^ ^o «/tr eri ri^ rijoi^ -t^' ^m^ 
rtf y J'turiff /i «VT mrrS fùrt^tf, o «fi fjatJ)t nrtfL ualono ^ òrfìro^ 
iq-ìf i KfttrSr • ti J^ tuù ^Stìt d^worQètd^ln , ttsTf/^ i^if ora xxrceXe»- 
^trcu ti rimi i In Acodcmia Prometbei ara tji, a qua homints inur* 
htm accenfai lampada proferentes dtcurrunt . In eo enim certamtu 
ejl y ut in cur fu accenfa confcruemàr • Cujus mim fax extinSafua- 
rity is vìBoria fucceffori cedit; tademque rationt ille tenia. Quoi fi 
nulli ardcruem perferre licitum fuerie , palma in medio rtUnquiaer^ 
Quae hìs verbis videtur velie elucfllare i Ceriamitiis tex era ro- 
to curfu ioextindam fervaflè facem. Si quideoi cum flamina pe- 
rii primo , 8c vìd^riae fpes . Praefto autem fecundus eft ; cut fi 
itidem extingnatur » eo dejedo C^bit tertius , ac ìca dehiceps» 
Nemini prorfum vidoria reii&Kj fi omnibus lampadum iocerexiia* 
6à flamma evanuerit » 



Hfgì. 
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H5gTnus ex Rromerher confueturdroe fadum fcribii, ut curfores in 
Paleflra lampìcla ]ad.irer)t> quam primus curfu defatigaius fecun- 
do iote^ro iradcbat . .Meminli audor aJ Herennrum , non ilium 
in Piileftra , qii la^Jas ardeni^s accipit celeriorem eflfe in curfu 
contfnuo , quanv (h ille , qui ii^drt. Herodoius de Pertarum cur- 
(bribiij ioqnuuis , fubdidit alrum alfo mandata iradfre foliios , 
quemddmoduin apud Gra5cos^||L iradiiur ^ quam Vulgano per 
yices ferre curfores per(everaiflBmunc ludum Plato ad homrnum 
vìtm tranfluLt, Sic. enim fcr^brt Ub.6. de Legìbus ; TtKvmrt^ koI 

•^ «AXtóv 5 Gignemes y & alentes Liberos , vitam tanquam lampada 
idiis ex aiiis tradences . Ideoque f o (ìus Saty, 5. 

Qui prìor es , cur-me de curfu lampada pofcis ? 
Quo pertinet itlud Varronis ; Sed o Mdrula , Axius nojler dum 
hétc audh , phypcam addìfcat , quod de fruStu nihil dixi , Curfu lam- 
pada libi trado. Quare, & Lucrciius , 

Et quajì curfores tritali lampada tradum. 
Neque tantum yiias curfum, fed etiam dviuminertiam hoc ada- 
gio notarunt . Ariftophanes in Ranis , 

Jam nemo queat gejlare facem . 
Quae de Prometfteo , & Vulcano diximrus , confirmat Harpo- 
craùo, qui in lexico decem Rhetbrnm fcribit in didrone Xacft- 
kf Lyiianv^icribere^ Atbenienfe^ trla iudiaa Lampadum cele- 

braOè ^ 
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neos Liberi Patris Templum ed , tmem XAfj/mrifx dicunt a iu« 
tsmptirié^ minibus « Diem fethim Latnpieriam dicanint iJlam noftu intra 
a^dem accenfìs fecibus , paflimque òer urbem difpofkis vini cadis. 
jtliud Finis Afiud Facìs feflimi iliiid eli , quod Argivi ad Hyj^rmneflras ho» 
p/btm . norem invenerant , Convenìt illa cum Lynceo , ut cum Danai 
inlidias eflTugiens in tuium fé locum recepifl^t , inde facem o0en- 
detet • Quod faSum efl dum eflet in oppido Lyrcea Lyncos de 
quinqnagtnta frauibus unus necis p<ericuIo iiberams, Idemque fe- 
irit Hypermnedra ^ qnae a Larìfla facem protuiit , pericuium e- 
vàfifle fignificans . Ab* Argivis dits feflos quoiafiois bac de canfa 
cel^ratus ^ qui Tax \ dicebatur . Ad fuperiora Neapòiis iudicra 
rejeGi Facem iilam , quse in cippo marmoreo Figqioructi ed in 
Regione Niii. Nec ab irs hac tempeflate Neiapolìtani abborrent» 
qui Fa(Hum phoreas , Bacchanaiibos prsefortim écercere/fol^t « 
Habebant itaque facium Sacra cum Cerere » . I^n^dodrooicun 
«nm P^Mctbenope , eademque in paleflni% 

LUDI GLADIATORII^ 

Gladiatorii munerìs teflem babemus muflrìflidium lapidem > 
quem legifle memini , & citat NeapoU lipfius , & Cx^kmiam 
€|uoque Neapotitanam reuo^at ^^^ 

!• £6NATI0. INVENTO. PATRK 

£• EGNATII. POLLIf* JBIVFI 

UONORATI. EQVO. PVB. 

AB. IMPEBATORIBVS« ANTONINO. ET. VEEO. AV6» 

HIC« OBLITERATO. WNERIS* SPECTACVLa 

^ IMPERATA» EOITIDNE. AB. INDVLG^ MAX. ^PRINCIPIÌ 

DIEM. GLADIi^TORVM. ET. OMNEM. APPARATVM 

PECVNIA. SVA. EPIDIT. COLONI. ET. IMCQLir 

Xifk. MVNJEICENTIAM^ EJV^S 

X« P. X>» D. 

Aliud in D. Marà Liberai ; 

' . . M. BASSJKO» M. V. PAL. AXXO. PATRONO. COLONIA 
CVR. R« P. II. VIR. MVNIFI. PROC. AVG. 
VI4U OST. VT. CA^r* TRIB. MIL« LEO. UH; 

OEM* 
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' GEM. PROCOS, CALABRfJB 
OMNIBV^. HONORIBVS. CAPV-». ^VW# 
PATRONO. COL. LVPIENSIVM. PATR. MVNICIPr 
HYDRENTINORVM. VNIVERSVS, ORDO. MVNICIPI 

OB. REMP. BENE. AC- FIDELITER. GESTAM 

me. PKIMVS. ET. SOLVS. VICTORES. CAMPANIA 

PRETIS. ET. -ffSTlM. PARIA 

GLADIATORIA. EDIDIX 

L. D. !)• D« 

Reliquus Neapolì ufiis muneris fiiit , qui a FrancìfcO Pfe- 
traicha ad Joarmeiti Columnam defcribitur, qui ad Carbonariam 
emanavTt. Quii autem ( inqua ) miri eji , fi quii ptr umbram no- 
Su, nullo t^e petulantius audeant , eum luce media infpeSamibus ^^^**^*^ 
Re^us ^ ac popido , infdmis ille Gtadiatorius ludus in urbe Itala et- 
lebritur barbarica ferUate f Ubi more pecudum fanguis humanusfun^ 
divir^ & fiepe plaudendibus^ infanorum cuneb , fub oculis miferorum 
paremum infelices fiid jugulantur , juguloque gladmnt cunSantius ejp- 
cepijje y infamia fumma efi, quafi prò. Repuhlica , aut prò attrnm. 
vitip priì^is certetur; Illuc ego pridem ignarm omnium duSus fum 
ad locum urbi contiguum , quem Carbonariarh vocarii , nan indignp 
v&cahulo , ubiyfcUicetyai mortis incMem ctuentos fabros denigrai tan- 
tori^m fcelerum officina . Aderat Regina , & Andreas Regulus &c« 
Quamobrem ÌQgemurt» 

Heu fuge cruddes terrai , fuge liitus avarum. 

Baldus etìam Neapoii Carbonariam referti in <|ua cirtlia o» 
dia gladiis decerneE>antur , 8c miror Parìdem de Puteo fcripdA 
monomachfias illas emolumento Neapoii fulflè , quandp fnter mHi<« 
tee j & nobiles odia gladfo extrnguebancur , & plerofque formi* 
dine poetia^ ceflTaflTe ab oSènGs. Judicum copia m *a(litiÌIe affirmati 
& I^ngobacdorum fui (le infthutum • Ibi Iiafli ludia poftea fuifle 
infTuuta fcribit, & domum lìabuidè Robertum Regem ^d video* 
da fpedacula . Mediolaru iocum defcribit Sigonius , qui Campi , ^^^ j^ ^ 
& Carbonaria dicebatur , in ,quo Landuifus Mediolanenns Archie- Regn.luU 
pifcopu» ab heflibus .vidus eft : & in quo muitos Gallos a Ro- 
0)anis devidos fuifle aflferit Gregòrius Turonenfìs» Sigeberuis ad 
Lotharìngiam Carbonariam (ìlvam eflfe dicityin qua prodere Hua<* 
garós Conradiis Rex dtfìdera{>at annopj*}. Quod fi hnomnisgla^ 
diatoria fpeébicula prohibentur iegtbùs , ait enim^ ConAantinus in 
G)dlice> Cruema SptSacuia, iti oci&xiifili, & émefika quiat non ^ 

pUir- 
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placeat , auapropttr omnia»' Glaéìfitarts effe proUb^mus s «aiSme 
etiam decuit /»«».M«ii«« a Romana Eccleiia ekplodi . Theodore- 
jr»n.»m«ylw tus narrar fublataa elFe ab^onorio TélenaacKi cujufdain mpnachi 
txpUdituf, occafione ^ qui Gladiatores Rorn* puguaotes pio quodam ardore 
deducere conatns , a populo laptdibus obruUis fuit . Ncque hoc 
tempore ptecibns illts opus eft a Ptudentio explicatrs , 
- ^doi gemi , & fidcfis jam nefcìat aurea Rotrta 
Te precor Aufonii dux augujlijjìme Regni 
Et tam trifle facram jubeas , ut Utera , tolìi , 




V U THE ATRO H E A ? 1 IT A NO- 

C A P, XVL 

lAtva Neapotuani Theatri veaigia-feryantur apufl JuKr Gae- 
^ faris Ja:..ieufii domu.n ; fed Seneca, •Svetonii. Taciu , jSc 
Papinii telUroonb ob ocu v.s pommt . S^nec? hiijus modi de- 
S<ih,U, &Tcribii; (hiotiem fckolam iniravi prxter ìpjum Tkeatmm Neapolita- 

L qékm SuLm .fi i & hoc indenti ftuih quis fu^jfthaules 

bonus judicaiur. Habet tibiccn poq^e <}r«cus , & preco concurunu 

At in loco, in auo vir bon.u dijcuur , paucifftmi fid.nt ^& hi pU- 

Me yidemur, fùhd boni negocii habtre quod agant , inepti Uinertu 

"ÌLm«r. Hubes itaque idu>ia«i . & Tl»eam.n , ti.ies ad Me- 

ttoSs «des , Nea^oiUaaam deficJìam , piurcs em.n ad t.b.c,- 

"em condnrebaut,quam ad SchoI.m,ia qua d.fc.plrnae ed.fte, 

bunuir. Q-4d vero Fyihauies? Turn-bus expUcat, qui Prthau- 

las le«t ^ eorum oniaròentuni rouncam ait d^l-um , quemad- 

^;S Ctvpioularum ( quoruoi me.ninit Vopi^us ^,mI.b.ur 

umculvim; eofque rbcines elTe. ijui Fy b-a «.i^ba'U nam Ht- 

olnuTin Fabuhs} U^s quoqxe iudis PythauU . qui Pytfu^i cantava 

TUBt . In epillula ad f ituues Hoiau is . . ^ , . 

r«itt . *i n- ^ ^ ^„- ■py^ìua cantal 

■ Tibicen, iedioupàm, extimuitquernagiftrum. ■ 
Varrò Trioudej Ptinfquam in Orcbefira PyiliauUs injlet tihias , do- 
ZtTu^ Zces:rumpU: Laudai Eléathcrcm PaufHmas . qu, Py- 
Xam palmam lulem yocU caufa. Huc /oruflè .det« refpmt 
in piaura quadatn apud Eleos;iv A* /• «;t«v «v«f,^««. «r^- 
i «lA* ^. V «^ i^' W-2i^^»>^' ^"'' '•«'^«■^^•' «A*'^J«^ 
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Inter eoi tìhieen eo ritu tibus caruns , quo foknt Mau nefira qìu 
modos faltantibus fMcinum Quinquertionibus . Piihaulae vero , lì- 
Jbicines , & precojies in tbeatro decertabaiu • Et Precones ^w^/m», 
omnibus in ludis iìlentiurn imperabant , & indicebant curfum, 
ut in Sophoclis £Iedra> deinde in Tbeatrum citliaroedos, & ti- 
bicines indncebant. Omnefgue ludos tibicines babuiflè (cioius^ 
quod Hyperides in Ontione contra Patrociem , Nenieadis tibici- 
tìX meminit , qux quoniam fìc appelialiacur ludorum nomine , 
«qui Magni» erant , ejus nomen Athenienfes praneribant j ut audor 
efl Athena^us. G)nrulendus autem. Vittruvìus ed , qui doceat^^'}* 
quae de Neapolitano theatro innuit Seneca, quod Sardum erat, 
ubi ingenti Audio judicabatur, quis bonus edèt Pythauies; quip- 
pe maxima in hujufmodi theatris extruendis ratio babebatur ^ ut M^cm im 
per barmonicem ad augendam Vocem efllènt asdificata^ Mathe- '^^^''^* 
ttiatids rationibus vaia proponiti pio ratione magnitudinis thea« 
tri j ut fonitum inter fé facere poflent Diaieflèron ^ &; Diapen- 
te. Qua? omnia piane patefaciunt , quam fuerint NeapoHtani 
Mufices fiudiofi, Aiiud inde prodit hujus tTieatri teflimonium« 
Svetonius enim (cribit Neronem , ut oflenderet j quid cum Ter- Caf. »o. 
pno Citharoedo piofeciflex in theatri noAri fcenl^cantafle ; Ubi 
ne Goncuflb guiaem motu terra? ante <antare deflitit , qtiam^in- 
cfioatum abfoiveret fifJLcv. Ibidem faspius, 8c complures canuyit 
clìes- Tertio utimur Tacili teflimonio , qui labefadatum fcrìbit^«if< 
tbeatrum j cimi inde populus abiiflèt ^ quod Nero ad luam ipHus 
feiicitatem revocavit ; acque per compofitos cantus grate» Diisce* 
id>ravh; atque tanta canendi ambitione captus eA, ut cuib mo- 
duiatas Alexandrinonim, qui Neapolim confluxerant , laudatrones 
audivifllèt , plures Alexandria evocavìt -^ fk ita canentem , non 
nifi Gra?cb piacer^ pofle , eofque fé , & Audris fuis dignos af« 
fomans^ cum in Acna]a Legati rogaflent , ut fuper coenam can* • 
taret • Quamobrem ex eo theatro gtorìam (ibi comparaturum 
credidiflTe affirmat . Inde enim initium fere , ut iranfgreAus in 
Acha^am, inGgnefque, & amiquitus facras ooronas adeptus> ma» 
]ore fama fludia civium elicerete Inde etiam contradum oppi- 
danoram vulgus , e proximìs Coloniis ^ & Municipiis ^ quos ejus 
iama acciverat . Quare ob theatrum« frequentiflimam redditam 
efle Neapolim ìntellrgimus , Se Cbì perfuafìAè Neronem . magnos 
bonores Neapoli eAè adeptum , ex antìquis (acrorum ritibus , in 
duibus corenas ìpfe acquiliverat • Militum quoque manipulos 
tneatrum compleflè ^ idem Tacitus affirmat « £t csm Neapoli- 

G g lano^ 
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tana , Bfenevènlanum co tempore fiabcs Thealhim , ébì idem 
conredit s^d munus gladiatorium vìfendutn, quod cetebre a Va- 
linio edebatur . Hinc fòriaflTe huiufcaodi numifout cernimus ob 
cànendi viàorìaixijt 




Céllio. ìiotnit qtioque GalUonia voce mcrtatua Caliaroedioo habiu fuh 
in iheatrd; forteque cuoi Ciifiarocdis contendere voiuìt , ui pa- 
Liifer^czi^^^^ cilm iis fortiretur condicionem , flc enioi Svetonitis ; Nero 
nomen fuum in alba Cnhzrotdoruih profitemium afcrìpfu , forticuU 
bum ceteris démijfa in urnum intravu ordine fuù » paia , ui omnium 
par ejfét condicio. At non tantum laudis ^ quantum dedecoris 
theatrum Neapoiitanum accepit a Nerone j.qui Gia^canìca ibi 
voluplate ufus efl^ An vero ci vis, hac de caufa effcdtis J Quid 
de^rchia obfervatum fcribit Cicera in Oratione , quam prò ipfo 
dixit > Etemm cum mcdiàcribui rhultii , & aut nulla , aut humili 
tdiqua arte prctdiUs gratuito civitawn in Grada homines impcrtie* 
banturj Rheginos creda , aut Lacrenfes , aut Neapolitanos ^ aut Ta^' 
tentinosi quod Jcenicii artificibus larglri folebam , id huic fumma in*' 
genii prùtdito gloria noluije? Quarto tefiatur Statius., 
Quid ttunc magnificai fpecies ^ cultufque locorum 
Templaque ^ & innumeris fpacia inttrjiinSa columni^ ^ 
Et geminam molem nudi teSique ThetuA , 
Et Capitolimi Quinquennia proxima lufiris ? 
Habes. ex his teflibiis Theatrum • Sed ambigua drxrt verlia Sta-f 
tius , quid énim fibi vult » Mola gemina nudi teàique theatrii 
Explìcat Lìpfius iQ Tuo AmpKiiheairo „ Nudum theawum » arcr 
nam , five caveam ^ & aream inielligi, qnae aperta eft,. Tedum 
theatrum illud eflè ^ quod^ porticibus coiuinetur ^ quo fpedate^ 
res fé reciprebant ingruente pluvia • iTedum alio pado theatrum 
non legi j, nifì aliquo id artificio fadum fuilTet • Pirnius enim ^ 
Quintum Catulum in theatris umbrani iecifTe fcribit « cum Ca« 
pitolium dedicare! , velis purpereis ; de quo Valerius Maxrnnis| 
QuinSus Catidus Campanam luxuriam imtatus , primus fpeSantium 

con-- 
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tmi^JfHm vdùTum umbraculis uxìt ^ Xyphiiiniis foribti vfl^ pur* 
purea fuilFe , & in iis mediis Nèronetn acu pidum , eurrum 
agitanieoì iiiflar Solisi, & circumpofiias aureas fldlas . Et Lpntulus 
fpinther Apollhiaribus ludis carbafìna vela priraus in iheatra cluxiC- 
fé tradirar , Et Svetonius de Caligula , DuHis ìnMdum in J^a- 
frmù ^ok relU , tmitti ^uemquam'vttabai^ Hinc Mariialis de 
Hermogene Ture , 

X^uamvis non modico caleant fpeSacuìa Sole , ^ 
i^da reducumur cum venk Hermog^nts • 
£t LucretHis lib. 4. 

Et vulgo f aduni id lutea , rufaque yela 

Ef ferruginea cum ynagnis intenta tfieatris 

Per malos vulgata , trabefque trementia pendent &c« 
Spedatores quoque colore feriemibus radiis Tnfeào$ alfiangi^; 
Kudum praeterea theatrum ìd fuit , rn .quo fèdel^ant Tpenatores » 
& rubfeliia geminam moiem conflìtuerunt j quando duo junda 
iheatra. Ampbhhe^arum efficiebant^ abfque tamen fcena , quas- in 

theatro erat • Dio ; yietrfirrt HvVMyrruiov ÌK^atra^g , 0" xcù dfJL^fiwf 

Theatrum quoque ad vmationes aptum ctdificavU ^ quod qifia unde^ 
quoque haba fedes , -fcenaque xartt. , Amfhitkeatrum cognomi' 
natum eft . Sed fi Seneca^ verba animadvenemus cui Sartum 
theatrum ed > quid nudam aream hirc proferimus ? Quidpreterea 
moles appellanda 'eft nuda parfi^heatri ? qua mole Caveam aere 
prcumÉram j dicemus asdificatam? Dicereno fané, Neapoiitanuai 
theatrum hujurmodi Amphithe^trum conftitui(Iè,utuna pars cum 
Orcheflni,i& Scena theatrum efficeret , idque fartum ad Mufices 
numeros ; altera nuda Amphitheatri xaveam oftenderet ; atque 
liu|u(modi , nndum , tedumque theatrum . Ut in theairp ludo» a 
pace,i8^ ocio non aiienos exercerent, Poètices, MuGces , Rheto« 
rices, Comoediarum obleélamenta; Et in cavea ^venationés > la^ 
^s gladiatorios , & hujurmodi cetera celebrarent-. Sed fi aiiquem 
pffendat quod Statius Amphitheatri itientionem non fecit > om-* 
nem ofFenfiohem depellat ejus vocis ratio ^ ronfqnduntur enia 
theatrum ^ & Àmphitheatrum « Scimus etiam Geminum thea« 
trum Àmphitheatrum dici in Ovi rpecrém , ait tenim Calpurnius^ 

Et genunis medium Je molibus alligai 01/um. 
Sant qui de Amphitheatro Ne^politano ambig^t-^ gladiatorum, 
& ferarum loco in ^ea urbe Cqpidines,Venere(que pugnaffle -con* 
lendentes ; fed io memoriam revocent Cumanas Bajanalque vo- 

Gg a lupta- 
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luptates Ampldtlìeatrorum fpefiapiKs non fiiMfe depéfdifis; qnoi 

{riadiatorìa munera ir> noflris iapidibus nos docent, £tbu)urmodi 
tidos Grascorum fuiflè proprìo$ , &'^ Atbenienfibus^ ortos ^ te- 
fiatar Caflfiodoras^ qui iib. y. ep. 4.2. fcribit^ |fuRc {uiniii cra^ 
lUem Atkenienfis prìmum ad cipkatis fiut perduxert cidturam , jat^ 
fiitia permittente divina • Et Lucianus fieftiarìos Athenis datos 
GOiifirmat : praster Ariflidis teftimonium Panathenako • 



DE CIRCO NEAPOLITANO. 
GAP- XVIL 

CUm Teatro Circum conjungit Statius, 
• ^ • • cent lafcivia cordi 
Nulla y me aut rapidi mtdcent te prcelia Gfci^ 
AìH intrat fenfus clamoji turba Theatri 
de NeapcHì loquìtur. Gyram etiam nominata 
. ... ubi marmore piBo 
Candida purpureo dijlinguitur area g/ro .. 
Et alibi de patre ioquens, 

.... non toties t^iSorem Cafiora gyro^ 
Nee fratrem ceftu ì^irides jdaujire Terapne • 
Quapropter ad Cafloris sedem (mus eiat • Gyrì vocem Ciroo 
convenire , rerba Svetonii in Jolio dedarant ; Circenfibus fpadé 
Grci ab Mtraaue parte produSta , & in gyrum Euripo addito^ Scc 
& TibuUus Panegyrreo ad Medaiam » 

Stu libeat curvo melius contendere gyrtr. 

^/^r#x «zQuod ad colóres fpedat j vel illud innuii , quod a Cafliodoro 

^" fcrìptom efl ; Bijfena ofiia ad xii. figna in Circo pofita , & cola* 

res invicem temporum quadri/aria divisone fufos , Pr^finum virenti 

Verno; Venttum^ nuhM ìgemi} Rofeum A£Jlad flammettì Album, 

^•*» pruinofo Autumm dicatum. Vel potius illud Sidoniì ApoUinaris 

ad Domicium ^ Neaue per fcopulos AEthiopicot , & abrupta purpu-* 

rea gemino furata Conckylio fparfa. mihi faxa furfurem mentiuntur. 

/ÌI.3& Pliniùs» ramentis lapidis candidi Circum derni rolitum fcribk. 

Nero Cbrylbcolla arenam fparfìt • Caiigula ^ minio , Se Chryfo- 

coila j audore Svetonio. Heliogabalus pavimentum fcobe aurf ^ 

& argenti ornavit j doien^/quod non poflet Eieàri « ut ait Làtn- 

pridius « 

Cìr- 
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Circo pnttecea nunquam Gracci camere. HujQfcnodi xàU 
Beh Conftantini . Alii opinantur Severi • Manadès ia Poiiticis 
( mihi novus audor) citatiir a Buleogero in Circo j 

To fAiryaL iteti Tnfl'Trv^of rnq hiH^^vriJ^oq OaSJmk 
Xeti t£to J^n ri flarfov tSJj -^nXotytaylet^ 
TÒ 7roX«ic oXei4 ìicxfov g-iyttv lui ytvatfX^cuh 
Bv tf vfò^ rt^-^tv ifpvo'i et/JLtXTiurnff^ l'atro! • 
Hunc audio extruxijfi Balntas Zeuxippi 
Ex magnis, 6r ceUberrimis ByxantU miracuUs i 
Et hoc Théatrum obleSationh 

Quod intesras urbes, & earum famUias cominere ffittfi. 
In mio ai Icuidam cumint equi certatores • 
Ex curfii Tneatri nomine Circmn inreiiigit • Et tfieatnim quoque 
Circun> appellatum fuiile quis ignorata Doceant id in Circo Am- 
phitheatraies ludr . Qui tamen MwrocTpo/iw^ didus eft » Ei is , qui 
Romas a Pluiarcho dìciiur /wt>To« rSv l^m^otf^fofMtf . Cedrenus in 
Severo , aii cum Imperatorem Zeufìppum Baineum Byzantir coo- 
didifle j Circum inchoaflfe > fed venationem j, & iheatrum asdifi^ 
cade . ^ 

Sed qufs nam Iiicurentfor teffis , quam CaQor , & Pollux ? 
aut imagines , qux in eorum Tempio cernuntur , quas qiionianv 
in vehicuirs^ thenfarum non corJj^mus , in tympano (culptus con» 
templamur» Si quidem in Cir^^on>pa^ non modothenfae^ Vi- 
doriola?, & alia ornamenta inducebamur , Je quibus Ovidius^ ^-3-Mof^ 
Sed jam fompa vadt, Ungidfque, amndfque faveti^ *^^.». 

Tcmpus aieft plaufus , aurea pompa vemt . 
& thenfarum vehicula> qnibus exuviae* Deorum in Circum fere- Exnvimpd^ 
bantur ex ebore erant , & argenta, ut ait FeftuS' ex Sinaio Ca<- ^^P^ ^ 
pitone , Se Thinnio in Barbato , then&fqùe dictt Afconius a de* ^''^'•'• 
Tinitate dicr , /poV«y GIoiTar appeHant; (ed etiam Imagines Dqp- Deorum inu^ 
lum Neptunr , Mariìs, Apollini», Diana&, Minerva^, Cerori$> ^'^^^ 
Bacchi, PoIIucis, Cafioriy, 

Plaudite Neptuno rdmìum , quìcredkis undifp 
Plaude tuo Afarti miles ^ nos odimus arma^ 
Auguribus Phebus^ Ph^be venantibus adjis ^ 
Artifites in te verte Minerva! mamts . 
Agricol(t Cereri^ teneroque ajfurgite Bacche , 
Pollucem piigiles , Cajlora placet eques • 
^ae omnes imagines m Caftoxis asde ceraeientur^ ni diruta yt^ 

tuflar 
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tuftate ìftifffibt . NiTiil a Graecorom more aliemiin . Scribh Patria* 

Dias in Phoricis , Lacedsemooios Aihenienfìbus fuperatis , Ca(lo« 

Nfpiunut in tes , Jovem , Dianam , ApoUmem , 8c aim his Nepiunqm tii- 

Circc. cade. Colebatur Ncpiunus in Circo , veluii Venus in theairo, 

Mercurius in paleffra , Minerva in Gymnafiis ^ Mars in arehis» 

2i^«3< inquit Ai'nòbius. Tertuiiianus (amen ait Gymnicas artes Caflo- 

Tum , & Hetculum , & Mercurioruni difciplina pradiiflfe* Sed prsfc- 

Confiis. cipue Circenfés ludi Neptuno dicabantur^ Confus hic diqebatur» 

Confualid^ cui- Dee Ròmulus Confualia , & in Circo aram pofuit ob Sabi- 

nas raptas • Ara Tubterranea erat , propterea tjuod Neptunus ter- 

ram podidet^ fed ctftn iudicrum in Circo dabatur> in iucem exi« 

I«t* Ha^c fiotatur infcriptio ^ Teriullrano, consus Consilio, 

MARS DUELLO LAKES COMlTIO POTEÌ^TES. Sed C^ftori, Poliu- 

PolUnùé^ CI, Soli, & Pollcnite (quae Poieniiae ) pluribufque alìis Circus 

Lib.ii* Eicer erat , ni ait ICdoius. Idennjue ex Varrone, Nepiuno E- 

queflriy Qiftori, & Polluci , Jovi, Marti, & inpximo Peorum 

Veriumno equos Circenfibus faiflè confecratos fcribit % Quid di- 

yenumma^ lucidius éxpe^as ? Vertumnos in angulis confpicies > caudarum 

voiumjmbus dodifllme effidos« Cicero Vertumnmn Circo adiicit, 

Cafloreìnque. Sunt qui Veriuafhum in illa Bjde, "ad aqua? refe- 

Quétuortl^" Tarn idementum • Nam in. quatuor eiementonmi honorem ludi- 

mcnta. ^^j^^ Equeflre , & in Feflum Soirs ^ ut ait Cedrinus in CKroni- 

cis a BulengerO citatis » fiebat jm^aì MreriWf vr^Srog im^oJ'fbfjua» 
ir v4(J^ (de Komulo loquitur^lR ieyrhj ^cu-t thitA/», noi «7t^ 
fjtlw tSv rtps-ifuf ^oix^lm^ £t quatuor ibi cerncseiementa, ignem 
in Vefla,, aèrem in Jove , lerram in Cerere , aquam in Veriu- 
mno? tura eiiam Apoiiinem cum uipode • Sed Deonrai iOam 
fertem in CircenGbus numerat Hafìcarnafleu», qui ScGtxch ejus 
Tei gloriam tribuìt , fcribitque, finito eqiieflri rertamine , eos , qui 
juxta aurigas eòdem curru veliebantur , quos Pcétas ^poi3<trac> 
v^ I nfdcpAJi^etra^ ^ Athenienfes wcfiirei^ clicunt j de curru defilien* 
tes, in Stadio inier fcfe certaflèj & perado equeflri curfu, A- 
thletas , Curfores , Pugìies , fic Liidatores fladium ingredi folitos. 
Quamòbrem ^uam )>ene Circiim Neapoii 'oflepdit rancratium ? 
Optrme I>ecuriìq in mimmis ^ Omnemque dubitationem tollit Stai^ 
lik.2.Sih. dium • Statitis, 

. Cum Stadio jam pigra quìu^anujqut fiàatt 

Pulvis ad Jlmbracius ^onverfa gymnadt fronda 

Trans gemile /return , . , . 
Magh Circo CaftQr ^ ^ Poiiux eg^mt > qaam Theatro; nam fi 

' ludi 



\ 
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ludi Eqiileftrcs in cuwìculo agitabaniur >, PugiFès quoque erant in 

Circo ^ ut aii Livìu^j Turic primim Circo ^ qui mnc Maximus di^ UtrU 

eitur locus dejìgnatus ejly loca dir^ifa Patribus^Equit'AufqaCyubi fpt^ 

Sacula fibi quifqut faurent^ Fòri appellati, fpzSavtn furùs éiode^ ^ 

iKKr ah Urrà. fpeSaculA alta, fubfiifknùbus pedzs\ Ludicrum fuit Equi^ 

pt^gibfque tx Etrurìxi maxime accia fpllemncs^ Deinde annui man^^ 

/ire ludi ^, Magniquc i/aric appetitati ^ £n libi Cir^ceniis C&difioii Hu-n 

aiilitateiDj quas ad tantarn amplhudineiti auda e(l>^ut ettam co* 

lorutn luxum propagarit • Ipfa edam, ludorum ratio podulat ^ 

qurppe iudi- pubi ici^ Cavea > & Circo dividuntur , ut inquìt Ci^\ 

cero; & PqUux iv^fAàt^, rSv iytimfy ci f^v Tvfxfct^utoì^ et cTcjmxJ- ^oZ.dti Ug^, 

0ÌU Gymniciy alti Scenici^ Loca, ludh y Stadium^ Gt-Theatrum^ Cinus. 
Al pra&c?puum Girci arguinenmni Trìpos , qui in eodem Tripo^^ 
tyoipaoo ceniitur « £t Coiillanùnus. in Circo non modo Tripo* 
des Ddphieois flatuit ,, fed & Trìpodem illum ncAiiieoi^qui Mar* 
donio vifio a Graecia Apollini confecratus efl. Zofimus de ^w-. 
*^p»if Tèmpio loquurus , fubdìdri V «r«^« ^ icari tì rr V«»«"* 

Eufel^s ferpeutem addiium Tiripodi , qui in fpiras'volveYetOHr ,, 
ab eodem ( ouflautino fcrìbit . JHabemus in marmorea bali pul« 
cherrime effidum in »dibu& I^Ralunenfibus ^ pedicato& in pa- 
ieftris iripodes fcribìt Paufanias >* & *4irJp«4 dìdos , g||afi ignis. 
expertes y ah Homeio .. Naziaiizenus locum Circi Ut^tiùv jS^rl* 
^•fflev , dicit » ibi JÉquorum curfus «. Exade Circi figuram pin- 
xit Pyrrhus Ligotiui NeapolkaMus j, quanti TertuUi^o (ypograpfai 
addideruot . 



GYMNASìA IfEAPOLlTANA. 
GAP. XVIIL 

IN oìnnibus: Gtsecis Oppìdis Gymnafia fuifie In quibus: ago» 
nes Gymnicì darenmr , fcribitcx Anacharfldis ditìo Dia 
Chrirgflonius ad Alexandrrnos ,^ qui ait : in ìi& iocis cum ad 
Gynonafia veniffènt > e^utis vellibus pharmaco ungi fditos. , moK 
curfu mutuo fé déieciffe . AItos manus extendentes pugnaflè ad^ 
verfus bomtnum neminem > dum aiii cjedebaniur . Abrafo de* 
lode pharmaco ^ amante^ incedil& k&Q ecubefcentes ^ i^rascipuae; 

civi- 
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civhates, in quibas tyymnica floreI>ani , Nfcopolis , Ne^ofis," 
Antinoum , Mantìnaea , Carthago • Neapoiìtana Gyainica ma- 
gno Imperatpribus fuerunt obledatnento • Svetonius in Nerone ; 
NeapoU de motu Gallorum cognovit die ipfe ^ fuo matrem ecciderau 
Stàtimquein Gymnajium progreJfUs certantes àtbktas effujijfimo Jlu-' 
Ho /pe^am • in Gracco Ispide ad D« AnnUmlata^ polito Gya^ 
isafium , noikum elucet • 

TITOX . KAI2AP 

OTESTÌKllASOt^. 2EBAXT02 

\. , . • . IKH2i ESOT2IAS ♦ TO • I 

. . OSTriATOX . TO • H • TEIMHTH2 

àlCìSOSETHlLKl « TO • T. TTMNASIAPXHSAX 

. ^ . YMrifiXONTA . AnOKATEXTHXEN 

^ • • .^ NI F. VESPASIANVS . AVG. COS« V^ll. 

CENSOR PP« . 
. TERRiEMOTIBVS^ CONLAPSA, REWITVlT^ 

tkas €itjar Vefpdficams Augujlia , trìb. potcflatis Cof. VA 

certaminum prafes UL Gymnafii prc^eSlus ; Cmfif 

cordapfum refiitm'' Ex Grecis^ Latinilque charaderibus j^^iupa^ 

^A^c*^'** nam dijudìca Coloniatn . Dupli^m in eo GymnaGo exerciuiio* 

tótf/w,^^**^''* nem cognofcimns; Iktèrariam tMm , Gymnicam alteram . H^- 

^ bes dua^ìas in lapide voces , ky»fJkri^^ ^ & Tupi,veia'iÉt§xi^<^ « 

Ad 4itterariam alludlt Plinius in epìflolis $ Gymnafii indidgent 

£ià. K GrMuU . Et Cicero de ftia Academia ad Attìcum 5 Mintrva ^ 

Jkigulare tjus Gymnajii . Idcmque^ Tu vtUm fi qua yifA9€brMÌJ'n rt* 

perire poteris ; qune loci funi ejus^ quem tu non ignoras , ne prMeri^ 

mittas • Et Eleos C^uriam in Gymiiafìo babuiflfè fcrìbit Paufanias^ 

& eo prodiiffe^qui fubìraB, vei meditata orationìs cujufuis gene- 

SchoU^ rìs copiam profitebamur • §c4ìoIann apj)elTat Seneca Gymnafium 

Neapolitanum , in quo Rfierores^ Poctas , & dodi viri expiican* 

dis aiìtftorrbus vatabantn Qurn ad caufas orandas utratnque iin« 

''^''/"/•'^* guam Neapoli perdifcebant. Teflatur A^eliius cum Anionìo Ju- 

Rhetor ^"am ^^"^ RHetore per feriarum teinpus aeftivarum decedere ex urbis 

Neapoìitayo scflu volentes ; NeapoHm <x>nctifi3è , ubi adolefcens erat tunc 

adolefcenu quiPpiam ex ditioribusy cum utriu(que lingule magidris meditans 

cutat. ^ ^o lii,} Gitecam, Laiìnamque Neapoli imguam ) & exercens 

ad caufas Romas orandas eIoc]tientia& Latina^ facuhatem ^ atque 

«um rogaflè Julianum ini ie audirec declamantem • Intrdjiflie ado-. 

lefcentecn ^ at^ùe praefatum arrogantius , & elai^us quam astatem 

Tdecc- 
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éescAn^ deSnde jiiffidè expòni connoverfias . Cdmrovetfimi pa^ 
rum coniiftemem^ quod genus Graeci «^ro^of , propofitam . Hs« 
ea fbft ; De reo feptem judìces cognofcant; eaque fententia Qt 
lata f quam plùres ex eo numero dixerinl • Cum feptem Judice^ 
cognoviflènt , duo cenfuerunt reum ^xilfo muldandum; duo afii 
|)ecunia , tres reiiqui capile puniendùm • Pethur ad fupplrciuia 
ex fententfa trmm Judicum^ & cohtradicitur » Hac a Neapoiitanò 
adolefcente a Juliano audha quasflione , verbóruDi volimiina , & 
Tocum turbee Ri faci funt, exultantibus ih, qui eum audire coA* 
iueverant • Rubuiflè idcirco , & miferé fudafle fubdidit Julianum 
kd debiateram verfuum multis miljibus finem fedflè , & inter« 
rogatujD Juitanum quidnam exiQfmaret? feAivifliriie lefpondifle; 
Addefcens hic fine controverfia difertus eft j atque hujuroiodr 
cum iaudailè , quod difertus eflSet (ine controyeifia ; quod fciiice^ 
propofìta^ controversa^ non bene rerpondiflièt* Quamohrem ÌAm*lii.i* 
tialìs doàaSh Naapolìm dicit , - 

. , . . & quas doQa Ncapotk 
Oreauit • . • . r * T 

Et Papfnios undique Neapolim te recepì (le fttidiofbs Icribit ut ^'^* s*sjltu 
Faurem Grsecos Poetas interpretantem audirent, in Epicedi f 

Quii mirum patria fi te petiere reliSa 

Qu^s Lucanut ager , rigidi quos jugtra Daunìf 

Quós Vmm plorata domus , ntgUSaqut tdlus ' ' '. / 

Atridct g vA* fuvs e vertice Swmmino ' ^ 

Mittit Tyrrhtrà fpeculatrìx villa profundii 

Quos propriore finu lituo remoque notatus 

Collis, & Aufonii pridem laris hofpìta Cymeì : • 

Quofque Dichareh^ei portus , Bajanaque mittunt 

lÀttora ^. . . . . • 

Ndmeramur ea de caufa dodi viri, qui ibi cortmoraii funt, Vir* 
gilius, Liv-ìus, Horatius, Claudianus, Lucittus /Lauremius Vair 
h, Porceilius Romanu», Ageiiins , Julianus. . \ 

Nobilitàwjni NeapoHtana Gymnafia dottflhnrvirr, «scHiNEf jEfekinés 
Philefophus. quinétus fti»r eos , qui eo tornine appeilati* font J^^i^fipàus^ 
ou4^ftierint iSfcMiies prìmus ^ Socratis di(cipulvis , feeundus / 
qui artem Oratoriam conicriplìt; tertìus^ Oratore qoartus , Mì^' 
tylenaeu», qucm fiagellum Oratorum vocabant • Quindus vero , 
iEfclìines hic nofter Neapolìiantìs , Academicus , Melandt Rhòdi^ 
difcipulus. MARiNvs Philofophus ^,de quo fic loquitur St^dàa^aHnus 
ìAttqmi NM«»mc..«iaim4)4 mi v'mit^, f^J?rn^ m^n>M T5.<|>iXo^e^8^^'^eAp^«r^ 
•^ » ,^ Hh noi 
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poUtMus PhUofophus > & Afcctor . Pra^ difi^uba « fr fuceeffar » 
Scrìpjk Prodi vkam fiima erauone , & verfibus , & alias fiosdam 
phyjicas quaftùnus . Stth Adriano flonuflfe icrifcU Volacerranus • p. 
PAPiNivs sTATivs ^ qui Toloramii ^ aiiis , ab aUis veR> Seilis 
Epiri oppido oiius , a multìs Neapoiitanus dicitur : Qut Tdofa* 
DMin arbitrati fiint ( inter quos Dantes Alfgberiutf ) facSe <ie« 
eepti funt alterii]& Stai» Rhetoris patria , qi]as meiBióit Eu(è« 
bhis^ Conienno reiiqua eft inter Seilas, & NeapoUm. ii^ub 
fine^ & praeclara virtuiis^coatentfo, quae patefacit quaaia fuxioce 
^nriquìtas dodQ3 viros fuerìt prc^equuta. Id qùidem 8c Homeco 
oòRtìgiffe fcimos, quem fii^ia^quam ubi natila eft patria adipifcs 
potuilTet^ majorem , quam ex Imperatorio natali gioriam confequuta 
mif&t • EpiniB tam^D a Neapolttano Regno Statri Poeta? natait* 
bus antecelii patiatur« £t quamvb de patte qiioad SeUas atti« 
fiU^Uks* „^j^ aliquid aflererc videatar in 'Epicedio, 

Nec fimpUx patrim decus , & natdis erìga ^ 

Ptrida, & ambiguo gemhut ctrtanùnt tirrm 

le degente fuma Latiis adfita cohnis 

Graia refert Selle » • • • 
In multis tavien k>cis apertius loquituir^ & fe ^ patfemqoe Near 
V poUtanos profitetitf , 

At te nafcentem grenàa mea prima ree^it 

Parthenope, idàjfie filo , tu f^rìa nofiri 

Reptafti • • • \^ 
Et in Surrendno Poiiii , 

Hue me pofi patrii Icuum Quinquamìa lufiri 
Et » Trans gmUU freium • • • .^ 

Et in epiAola ad PoUium; Surma eft Edoga , qua, meeum fict^ 
atre NeapoUm Oaudiam meam exhorM. Et paulo pòlt ; Huìc 
prmdpue UbeOo favétis, & fdas htm defiinatìoam quMs mem tibi 
maxime imendere, timfie non tam in pasrìam, quam ad u feced^e. 
Et eo nomine dtieàatos fiiiSe Neapoiitanos oOendit cippus mar* 
noreus apud Sanfiinos , ixamKTPh xtatiot xaipe • FMI^ 
iub Donmìaao ^ a quo pcaBacuio ftilo confoflTum fcribunt • Pa- 
trem quoque in Gyouialio Neapolicano idem laudat iiluftrem ^ 
Attn opufctiio , quod Epicedion dixtt , ejus fumit celebrai • Ab 
m poeticem ^Kdiciflè affirmat^ 

Te fint Carym , qiàcquid meda Pkeb^u in mèns 
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Diimci^ • < • ^ . 

Peinde Parthenopem aUoqiutnr j, & viàorias in hiditas Qcmi* 
quenoiililms coannentosat , 

Bk uds toiUs p€rfirìnàk m^ora fiték 

Cum fiata laudata cìmem Qnbifiaima vtrju. 
Ennidem praeierea non modo in Senata valuiife ^ & a Secfedl 
USk, fed poUice «tiam N«apeii Uttefa» pcoféfliim imm» 

Hate Uhi r&ta patfum ertHt gmtrùfifue puhs 

Ut iMman refi • • • « . 
Romanot ^ qui fludioniai atfÙL NéapoUm té ooàhabtM , qidi 
ad religionem pevtinepf , docu^ ^ 

Mox & Rùtmdum fibrgvn , frocé^fu ftaam 

bftruuy mfue paawn pefiigkt duavt jwg». 
Angiiria enim Ch^dicai , Sidios , Fiamines , Lupenos cotnme* 
morati ibódemque Pomifids dfffDitate docui^ apparet^ cui msh 
^ giflerium eiat Vefladhim j ofiendit ^mm Homeri , Arcraci, Theo« 
criii, Piadari> Afemam ^ StdBchon , Sapphu»^ Ucophionis \t^ 
ffiooe Ibiile dekàatnm , qiios au&ffes in Neapoiitano Gymnalio 
loieq^Detabaiiir ; Quu«opier uadique Neapolim fluffiofi confiue<^. 
barn , ut dhdmus ; dojk^ iUo$ viros admui • 
Scholas memioenipl antiqui iiq[NÌde$a 

SCHOLAM. CVH. STATTIS. BT. IMA0IK1BVS 
' OAHAM£MTISQ« OHNJB« SVA» IMFBNSA. F£CIT« 

Imagioes^;» qua& in GymndBfs cdkxabahtur ^ bii)ufiiiodi reftrc 
Sidonlm Apoiiinaris ; In Artopdgis tx Cynmafiis cwrva taviu 
Zeuxjfppus , Aratm panda , Ztnon fronu comraSa , Bpicurus cut§ 
diftema y Diógtngs barba com^iH, SiKratts coma candtmt, Ariftom 
tdts brachio txmo , Xmophanes crare ooUcSo , IkracUius fietu oc»-» 
lif claujisj Democriius rifu labris aperds , Chryfippus digitis pr^pter 
namerorum indida cw^kOis ^ Endidts propttr mtnfurarum fpacia 
i laxads , Oeàmhis propter utrumque corrofis s ^Rem omnem littcra- 
liam y qu2e iti Gjmnafiis exereehatur , hoc pado exornabant, ' 

Quod veto ad idteram Gyninafii rationem attinet , fladia , /^'""^^ 
vel amplis fpaciis porticus circunidatas in Paleftra AtWetarum ^ ^'^*^* 
loca erant » in quoniaa interioribus cubicuiis ungebàntur , & ia- 
vabantur y & in exariris prope fitis Ffiiiofophi dìfput^nt -, cum 
€QÌm nondiiA co|^bud imoram liaberem , diiputando fé exerce-» 
; ^ H h a bant^ 
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bant , m ait JMÌm» Vaufamas in Gymmfio «de •cmiftila ^ & 

Gymn^^ aililetarum paieOras effe fcribit. Praefidebauir iis Gymtidiarcha, 
^«« ^ui db res in Gymnaiio ibene gefias , oIeagÌDa> & aurea ooFona 

Goronabatur^ addica ad ejus nominìs gloriam pidum,^f ex an-^ 
tiquo iapide didiciniik in Mufso Cardinalis Ca^enfe^ in quo, 
ne verba Grapca fefecaoa ^ 4iskc teguntur , Batomm mionls fi^ 
Unm y -quamfin^ ptr .amiosìduas preeju creatus eft , tx ankni fai ^ -& 
Aliptgmm fimmtia jufie > oc JUgne GYMNASHJM adnm^am^ 
taqut de caufii CpU^Utm MnÌPerfum fer hoJU duo$ annat ipfum 
pltagina corona jumma cum cdebritatt coronauit ^ tue non bis de 
fidiiu memorUt..caufa,pro fiuffiUri tjus konorificmtia , omnìqae in 
ipfos Jludiorum genere intra Gymnajium infcripwmem eoncejfìì, pdt'* 
ro nova in j^^if, & xxtfU^ & xxp^. ammm digmtiae. injignitus , 
CymnaJìL PretfiSuram fabire non dubiULvity cpngrunm Man lociy & 
Aliptarum decarem confèrvans ;» Mercurio ^& Herculi Cymnicós bi^ 
dQS , qui prò Imperatorh falute 4:elebrari c&njùevenmt pari cum iau^ 
de prò ì^ùrUi fua exomans , fuaque puvma convemenùa Mdem 
tertamina proponem^ ceterìs ,& propenfius , & magnificenms imp^ 
ran/it . Quibus de r^bus-, cunS(i <um animi tfins aìacritatem y ì^ n 

Suod ewm is argahcum fiudkun prafefirebiU infpe£taHfit;nùn'mih Tv 
ipfum coronis aurw coronarunt , fed ji3a edam imag^ne Baih$^ "^^ 
mem Philonis filium Gymna^d PrafeSura funSim artium , fiartum-- 
que y & quinSum deinceps , quando per temporis fpaciuin Templorum 
tunt ornate. y ^ganter , ^ dccart pr^fuky hom^ktrum* Quin edam 
ipfum in frafemia ob id lau^dum > & nopa rurfus aurea corona de* 
corandumy atque in oculadjjimo Gymnajìi loco reponendum s fed St 
i/lfum praterta , quod eo munère omnibus rem graùffimam faSiwus 
efet, in armum quoque ,9^xix. GjfmnaJU Pr^feHum refidendum AU^ ,]• 
ft<t ccnfuerum* , . ^ ìx 

Hàbes Gymnafiarchas nmnuft , ^onofes ^ elogia , Prasfeàa<« ii^ 
ULj^e-ts. x^m. A Juiio Fkmico, Praefedus Gyomicb agonibus nuncupa* \^\ 
likad Mar- lux. A Teriulìiano , JCyflarcha., Ab Amoiiano Marcellino, Do- {/ 
'^^' dot ^ & paleftritarum , athlotarumque Magifter « mm praecipue ; 

Agenotheu. Agoiìotheta «• Ilabes etiam Gymnafìi -ornamenta.^ Mercurium^ 't. 
Cxmnafiior' & HerculcmU Addìmus Thefeuoi , tres enina boa Pi-aefides e-i % 
namcnu^ xercUatiouibus Grsecas , & bacbaras naùones habuiilè in paleftrts } 
fcribit Paufanias in ^Meflenìcrs*. ' 

Cymni^ar- Ornabatur GymnaGarcha corona , tofa purpurea , & vir- 

cke <^'^^'«'^* gji^ veluii pracfedìllè Titum certamini in Siadio^curfu virginum, 
purpurea amìduni tqga Gcscanica ^ geftanicm capile coronaai» 
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wntem^ notai ^vetonius., EtDio de ClaudHo Noipeli «omiB<>- 

ranié luquens ;. Mr« -iv^ r^ UtamrihH ih^Jwiiuk Scc% J'mmctTé J^ ' - 

««ì'iV :ftiV TJK fJLHa-inS^ Jtéìfi^i ifuimw xatì Kfn^ìJ^ài^ , «y J4 rff yufA^ 

ìUK^ àryun 'ma^u^Uìa uaù $ri<^«y«y Xf^^ Ojifji^wn ^ Neapoll Grange 

&€• Ac in mujicis ipfe ludis togam ,& folcas ^Gymniàs fwrpuMmi 

& awrtam ccroaam ialite Virgam^vei Caduceum , quem in Nea- Vlrga^^Ca^ 

|ìdiHaaY$ nuuiinis cerniaius/hifjufmodi iribuii laem Dio de Com- '*JJ*^!^^" 

modo fcribens 5 i^v.J'i iXovif^iffcv ^^4 ^rùi^Trm^ef 2tìl»f^^<^ na/tar^harum 

quas fequuniur • Vides vede GrscaniA indutum ^ aurea coro- 
natufii icorooa ^ & «x lodicis margarUis cooipoCta ; yirgam item 
^eflaniem^ qualis Meicurio^tribuHur. Hygimis cum de Mercu* 
ni vhrga loquiiur ^ ^ii .atbieias ea ufos , ubi Athlocbetas iMea- 
dum .&(i(limo^ £t Sidonius piduram quaoadam Agonis delcri-i ^k^^^* &• 
bens i >Abfum lubrici , tortuofiqm fupUua palefirim , fuorum edam 
§^it/enUum inSus fi mvoLvoMmr objeisnius ^ cé^ C0ttft^im Gymna- ^j^^"^^^^^ 
fiarcbfiTìjm pirga affoca . Hkic Axiochus , k^ Tw^w'cw-wpA:'*^ motus reprì^ 
Mofi^ f'af^^io» y [ìLaì iuiMÌÌ¥ MfjLtrfiat* Quapropter ad moderapdas. juve- meàat. 
j)uaì exercitauone»^ &4reiuu iioperà Sgnp ^nioius iìmnQdeilo& ^'^•7-^>^£ 
ea reprimebat. Martialis» 

Et pmri badaua dt pakfira * - 

UnSi Herbert s/apulat Magijiri^ 
Fropterea quod^ Quicquiiinunundiciarum^^hoc txtrctttor in Iheatriri 
guicquii luxumrum , in Palejkis » aii SaivoBas^ Et Jii Magifln > quos 
jB^ri^-^Toc Gi;^€i dicunt j 4US Virgie habebant. Epidetus cap. ai^« 
•fg-' «Ti f^Mi^iyi^flwcu mima, %mi9ìut-\ufi»9ù^ là» t$-« Jihfi^ ., t pj:» «n 
9» JAhliv * idemque ìbidem aìt , fi quis Athlrà eflTe-VEOJiuerit^ 
jUud obfervauirom y quod a Magiaro fuerit praeftitutum ^ iddr* 
co fefe Magiflro tamquam medico tradai • Heliadonicas apad HelUd^nUs^ 
Eleos fcribit Paufanias ; infligere Aibietis foliias cafligaùones > & 
nerberà , veiuti ab eifdem corenas fuiffe ^trtbutas» Grammateia » ^'^Xl^/^ 
vei Tabuiaria Gymnafiis adjimda fuifle . reperies in Athenaso ^ 
fduti public! commentari! , in ^uos Gymaafiarchat; , vei Cura- 
torisj vel Sacerdotis nomen redigi €olebat • ^ Arriaiuis iib. i. àt^^P*^^- . 
Sernìooe Epideti , narrat quemdam NeapoUtaoi Agoois Sacerdo- ^^^[^ ^j^^^ 
cium aiièàaatem ^ -nomen fuum io Ada reda^m iri a Scnbìs^ p^^ig^^ 
pubiicis defiderafle i cumqu# Epi^ius dixiflet , fatis foturum, fi 
Vivus omnibus notus eflèt^ relpondiflfe > noanfurum fìium nomeni 
fi-€oron9fl) gtOa&t juie ili^mothMco^ Nam» & qpud fiLoiha** 

nos 
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Ftniifiut,er not Sacerdote» ^a^pm, ac Pontifices Mm caniK , iUque )pri»^ 

Smtrdous foiiTe, ex Herodiano apparet. Piuorchus memioit in Aotonio« 

Au^Mtfw QymoagaKJiaai apud Athenienfes proceffiiSe pailbtum « & cuni 

CymnaGarchum , vci Paedot ri bam ageret , «kòudaioc |avetie« e^ 
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THennat Neapoltoras odebiat Scn^bo aim ah ; ix^ /i m • 
NfffleWxic t*p/^ vi^Jernp im^^hi^ nm merm^itmU Xirrp«F v A:*'f«^ 
A^uaeélidB rm ir B«i4ii;$ HoÌ^ eiiim Ntapolu^ cdidarum aquarum fauurigina, 
^eapoliiéfis ^ BéJmQrum apparanu Bajams non infariorts. Scaiurigìnes ^iffioi 
in Paùfilypaoo littore, txbi^ fiftular, àsdifida, oetaracjiie inijufaio» 
JpnìZmììèI» di adhuc reiiqua ofleodunt. Bartholomseus Marania ia LucnUia* 
/i«Ma DO varii genéfis fomet emanate fcribit , qui ram pateb in iito 

colle prae^tts oomanioicaie ex aquanun^pom^dignorciintar* Mi^^ 
neram ibi dneream ponit non abfque firipluue , & altana fem 
mixtura « Et tamen ex diOiiiatione fxx iUa» qjam evanefcente a- 
qua remanGt ( ut ipfe lo^iiut ) non iemper eumdem (àporem 
prasfetulìt; fed quandòque infipida , rae:jpius fid(a , nonnunquam 
Nt^pMtafi^ etiam lubanaara vi(a <|L Per montis icìflTuias » duas érupifle a« 
'^€?ét^^'^ quas fcrifait , quas pe^ni fiuxu in mare labebantur j alter^m , 
^^^'^ ' colore nitidiffimo^ lapere acerrimo^ acidulo, pingui » odore te* 
tro$ atoeram , eordem habuifle fàpores , non tamen ufque adeo 
iotenfos , quae acrimonia vincebatur, pinguedine trincebat, colo- 
rem fere iaàeum oAendens. Alias quoque in eodem colle mine^ 
ras., fulphureas praefertim^ ex igne enafci dedarat, quando Cu- 
mis jper Bdjas » & Futeoios ad Vefuvium muitae extant incen« 
diorum» igniutnque erudationes; quas «p«t5{p«c Grosci dicunt, ttt 
etiam ad ^Enariam igneoi vagari per profundiflìmos meatus co* 

Snofcamus. Perierunt aqua? calidae toto ilio tradu, cummarea^ 
ificia fuperaveritj & obnitaD hac de caufa thermae jaceant. 
Bédmumpm-' Pi Sier privata B^inea , bai^nei ad Theatrum , & Gymnaihim 

klUum N€4t^ apparatus Neapolitani oflendunt « Nufquàm apud Gra^cos Tbea- 
/•/< • ura > atque Gymnaiia ablque Balneof A Grascis ad Italos mos 

defiuxit^ut PaleArie thermas haberent adfunda8> cum aotea , ut 
ait Victravius, Campus Martius Rom«, & Agonalis Card prae^ 

fer- 
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ièrtim ad eas exerdtationes fiierint conAho^ , tota XTife dfonoeps 
Balneis cxtrudis. Grsci viMfO luxuri« 4ediu fei^per» & calidit 
iavarì , & unguentis delibuti edè voluerunt • Grseci lapidis apua 
Staivanos firagmeninni bufifmodi Bahieum patcfacit , 

. • • . THATOZ, AHMAPXHSAS . AfCMM, • niOTE 

voìAor .. .f vtìHMXfM, ùmAACM • . . • ka • »• » 

AnOKATASTHSAX . TO • BAAANEION . ANEe . • . . 

HTEEDTAJEN OKT ' 

Nomen a^ificatoris famma injuria obliteiavit * AUqiif Puteolot 
bone kipidem sejkiunt . Pap'mius e}us lod magnìfioomaai 4e^ 

Utm quidem cunSis procul emnet una Diadi 

Qua ttfri Pankcnoptm dirtS^ Umite pom 

Ingerh • • • . ' ' n/ 

Eram Dìa^tae lariorcs BafiUca^ y intcr Thermafum pavtes pr»- ^^^^* 
cipoae^ duplici còlummrum or<Une trfparmar prope Auia, Porti- ^^i^.j7 
cu«, & Ephebora. Et dmn taci amplitiidinein dcfcribei* yoluit, poUtani!!^ 
addidit tot marmonmi varìetetes. Eofque marmoris y & ^\Qxxm pUtudo. 
iuxus ad Tbermaram exoellentiam fixiw invcntos affirmat Mar- 
tiaiif in Baifieo Tuccie^ 

li€in biotas lautus extruìi thirmas 

De marmort omni j quòi Caryfiós imam , 

Quod Pftrygw, Sinus , Afra fuod Namas nùiA, 

Et fuod virenH foiut kvat Eurotas . 
Et Ludanus BciXtfMMf, y^uM/Mw ^jd^ appellata laxum Lacedcmop 
tmm , & Porphyreticum , quo HeHogabalmn fifwiflè plateas io 
Paiatio Tcribit Lamprìdius. Balnei Neapoiitani iUuflris memoria Ctjf^t^ 
in SiFetonio^qm ait de Neione; Smnptà etum ad rtfiamdmn vo^ 
tmn bnpi ump^rt , impaMmt$ fiottìi > a Babms in Thattnm tram* 
foy m^iiaque in Onhefira fnquenu pcfuló €ptdatus,Ji padum fabbi^ 
kiffm I dkpdd fi fiifim wmìturum Graco firmone prond^. Balmo« 
imn , qcm variis in Neapoiitanis U^s iocb ekant difpoGta » all« 
^QOfiBB» adirne nofit^ W» neinoria «itat» 
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DE ANTKIUIS NEAPOLITAHORUM BELLIS. 

C A R X5C 

R O M A N I i 

ANtiqua ipfe Neapolitanorum bella kììelligo, qudfi- uTqoe ad 
Reges ab iis cucn variis gentìbos gefla lunt . Et quamvfs 
non omnia ex antiquitate defcribere Ikeat^ ea tamen^ qus aif« 
^o pado a Vbteribus fcriptoribus funt commemorata > bue brer 
vhcr congeflimtis. 

Pfimum bellum cum Romanrs geftum Olycnpiade trj. Otìt* 
Teano » vel ab U. C. anno 4.27. Sigonio 4.25. ali» 429. Mua- 

PMlapctitani il yeio 3-544. Palaepolitanì vel fufs vrrlbus, vel Samniiìum fo- 
cietati fretff vel quod peftrs Rotiìam Urbem adorta nunciabatuc^ 
fun^ptis armis contra Romanos, multa boftìlia adverfus «orum a« 
gcos fecere , multaque in fuam poteftatem redigere conati funt ^ 
ut imperium m eos quodammodo exercere viderentur. De* 

Fctciales^ crevit Senatus Foeciales mhtere ( quatiJor bi erant viri, pe-^ 
nes quos faciundi poteftas erae ) qui res Romana^' Reipublica^ 
ablatas repeterent. Qui cum Palaepolim venilTent -in cenerone 
ad Gra&comm Senatum ea renilerunt, qnse ad Reip. auftorita- 
tem pertinere^ arbitrabantur ^ 8t qua& auAoritate Patrtim fM 



PaUpoUtar ^^^^ pfopofaeràht . Ferox refponfum Paloepoliiani dedenmt- 

Tmiici^^ ( gentem idcirco lingua magis/ quam fetìfs (Irenuam appeliavit 

^liluz!Dic.t. JLiivius ) quo permotì Romani , betlum iìs indixerunt • Tumul- 

tus hac de cauPa toto Samnio «xchati funt; foclis db mutua be» 

nefida fe devìnAos eflfe Samnites affirmantes ^ omnem opem n%. 

effe ferendam delibei^runì , nihìi fé qiiicquam inibiemius àAu- 

roft prasdìdbites > fi adverfus Ron^nos prò Palsepotitanis-/ qui 

fecum ORuiem foàunam tulerant, arma fumerent. Ad ean» rem 

PrinmMes . gerendam vicinos Privernates- , Fifndanos. , Formianos foilmta<«, 

Fundani^ re opporiunum exiAimarunt • Quibus omnibus negociùm, in re 

FormUni. bellica fibi faoefli cum Romani animadvertiftent , antequam bel- 

Ronunorum lum inferrent ^ Legatos ad Samnites miferunt , qui dicerent , riè 

Ligati ad aliorum caufa Romanorum in fé converterent rndtgnaiionem; ni- 

Samnius. j^jj ^jj^ ^ ^^j^j pro Graecis pugnarent ; quod vicinos follìcitarent; 

in fuo ipfi eflent officio ^ res luas agerent ; aim Paiaefpolitanìs ^ 

pon cum Samnitibus fua jura Komanos velie decernere* Fero- 

cius 



dtis quoque a Samnitlkis rcJ^nfum ed; Non jpro Gtaecisfe pu- Sam^fàium 
gnaiuros , néc vicinos popiilos a fé fuiflTe Jolliciiaios , % quibus 'W*'^'»- ^' 
mts unium vììrìfeus belluirì' fwQìneri poflTe^nopi verebamiK^ fed 
contumeiiacn koiaianoruni effe propulfaturos , atqiie injuriaoi, 
quani afa ipGs accepifTent , viribus omnibus vindicaturos * Qii'^d 
enim dixiitas ex Volfcts FregcUas Populus Roiuanm rellituit, Co' 
Jonitfinqne in Saniniiium agro deduxit , atqtie patiiur , ut Fre- 
gellae nolter ager nuacup€ti?r ? Hanc nobfs idiuriam Romanus ia- . ^ 
wiit , hanc Samnis commimi Marte vìndicabit ^ belltimque de- 
cernei SatTinis,ne an Rcmianus Italiani imperio regac, Samniilum 
diflis ad Senaiumpcrkiis, arma Romani decernuni , Belli prò- f^j^^^ 
Tincia L.Gornelio Leoiulo , & Q. Publio ( Pubi ilio alia, •^^''eiTt ™2fe!Ì^ 
exemploria ) Phiiojii eft demandata , Cornelio ^ nr Samnitibns fé ja^r. 
opponeret; Publio, ut Griecos debellarei , Pubtius inrer Palas- 
polim , & Neapoirm loco opportuno capto ( ut loquhur Livfus ) 
anxìlii mutui focieiatem , quse inter fé ufi aniea fuerunr , hofli- 
bus diremìt . Prfefidiù erant Palaepolitanae Urbi Samniiitim,atqiie ^^f*/**-^ 
Nolanorum ad fex miliia, A quibus cum focdiora paiert^ntur jy^J|^'^^ • 
quam qua^ ab hoflibus pati pofle Hbi perfuaderent > liberi enmi, 
conjuges , atque fonurge indigna ferre in dies cogtbantur ^ Ta- • 
rentinorum auxìlii fpe deflimir , inter tot mala > quibus angtb.ifi- ^ 

tur, levilTimum vifum eli deditro ad Romanos. Ctiarilaus , * AVm^^ 
NympSiius, qui principem locum Patepoli obtinebaiit , commu- Nt^^Liunù 
nicaio Inter (e confilio, optimum fedire rati, fi quiCquc prò vi- 
libus pairijE faluti confuleret, ne Ipfi quoque Romanonim fero- 
ciam experirentur , qui provocati omnia crudeliiatis esempla in 
hoUes edere confueverant 5 iliud poiiffiniunra (ibi faciundum fta- • 
tiicruEit j ut alter Romanorum adìret Iinperatorem., & de dedi- 
lione ageret; alter ab Urbe non dìfcederet , ut inita confiiTa exe- 
qui valeret , Charilaus ad Phitonem iransfugit » atque Uibis de- ,. '\ 
diiionem fecii , quod bonum ^ fauUum , foclixque elPet PaltCpoli- 
tanis t Populoque Romano; ea tamen re maxime commovebatur, 
quod opinio fortafle fiomimuii decerneret ^ ab eo non deditam , 
Jed prQditam eiTe Patlriam ; quamobrem id Ipfe in Kornanorum 
fide pioGuim ^olefiat, hu^ufmodi dedìtrone non proditos, fed ier- 
Kitos fups y!ves exifiidians; ideoque publice a Komanis id pete- 
bac , quód prìvat?m pacHci tutum non erat • Addidrt quoque 
iefidexare fé » ut Populus Romanus inteUfgeret quanto fludro» & . 
qua animi prapenHone Pala^iftani in Tuàn» amicitiam rediiìf&nii^ 
ne wfitem amie^em quaota temeritdte de officio difccffiUent « 

li Nid- 
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CàarUpisve- Nulfem pròiidoifls noiam Cfiaiilao imirehilam PIBIo refppndìtj 

retur^ntpro^ f^j mulus efle laudibus dtgniTm eum vinun y eùm crvem , qui 
Miior dica^uf^^ ^^^^^ j^^ offido- cfTe defiderabat , qui Populi Romani digiiiiatem ^ 
ab amila diCcedendo, luebamr. Confliiuiis rebus > quas ad perfi- 
ciendum negocium erani opporiunBe> tria millia Romanorum Mr- 
liiutii Cfiariiaus accepit , Tribuno, niilimm L. Quiniio praspoHto^ 
> qui eani Paisepolis partem occupare t , quam Samnites tenebant , 
* JUJyw^A// Eodem tempore Nymphius , qui in urbe effe voluu , a Charìlao 
fÈatsftmmA* ^Q omnibus certior fadus ^ Saiunithun Praetorr perfuafiti ut dum 
Romanus Exercrtus totus occupandis Patepolij & Satnnio incum- 
berei j fineret fé claflè circumvehi ad Romanuin agrutn ^ polir-» 
cìtus vicina loca j & omneiii maris oram depopiilaturtóm ; idque 
ut hofles non praDcaverint , noclti elfe proficìfcendum, & extern- 
pio naves effe dedticendas . Fidem prceflitit ejus verbis Prasior >. 
uiffitque j praefidio urbi relido ^ ut Samnites ad iittus profìcffce- 
renuir . Ubi dum Nymphrus data opera multitudini imperando» 
' ^ impedimento erat, CharìJaus a fociisjdato (ìgno, intra moenia re- 
ìlótani iffàr ^\^i\xM ^ Qiiod cuin animadverti flint Nolani ^ per averfam urbis 
ffunt^ partem via Nolani ferente effugiunti Samnitefque turpiier excluS 
ab omnibus ludibrio habiti, relido apud hones fupeUediH , fpo- 
Samnites txr-\mi^ egentefquc domos rediemnt . Alìqui fcripfere a Samniribus" 
c^«/iwr,. prodiitonera. elle fadam. HujufmoJi PalaspoiìtanaLr Urbis Romatif 
potiti funi . Publio triumphus decrelus eli , quam vis enim ma- 
nus non conlernerint , fatìs credebatuc hofles obfidione domitos m 
fidem veniiTe* Duo fingularia illr contigttTe fcribìr L'tvius ; Pro- 
rogaiionem Imperli non ante in ullo fadani^ & atìo sonore irium- 
P^dapoUténi ^\wm . Patepolitani in ea calamitate , NeapoHm fé receperunt ^ 
Ù A^'^*^'^ unoque nomine Neapolitani appellati funt. Tarentìni, qui Pafar- 
"f" ''''^^^politanos deflìtuerunt , cum refcifTeni: in Ronianorum potenatem: 
^Ika/. fuiflTe redados , feipfos fniflè deftitutos querebmt , ideoque la 
fummani Ronnanorum invidia m funt addudi ^ qui fociorum mi-^ 
feriam aliquo pado- levare poiurlTcnt. 

H[ec fere j aliis etiaixi additis , in quadam legatione expli^ 
tóvit Dionyfius Halicarnafleiis > cujtts, Graecrs verbis onilflSs, La- 
tina referaoi > in quibiis noiaiu profedo digngi funi , quae inter 
Romanòs ,, Campanos. , Citmanùfque iniercefreriint •. ^pefuni*aif- 
qua . '' 

. ^ V&rum etiam quìa Campanos amicos fuò^s^ fnulthy & màgmsaf' 

Campants #^#"^ detrimentk y Senatus Romanus\ curfi Campant fiepius inàicti^ 
miuuntur^ rtnt ^ & conqiitmtntuT dt NéapoUtanis ^ mift qui ioj ragarém y im 

quid 
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fuìd Rùmuni Impirii fubdiùs inferftnt injuri^ , fcd qmd jas pojìu^ 
lurtt darent.ncipcrentque. Et Ji qua inter tos ixijhnnt diffidiit ^ rer- 
bis y non armU littm compomrmty ac porro pa^em coknm cumomni- j 

bus Tyrrkmi Muris .Accolb , & mquz ipjì aliqtàd Gfkcis iniìgnum n 

adminerem , neque alias talia ptrparanm adjuvarmt . la primis au* 
tem Ji firn po^et y de mentis poie^tiorum animis tacermi , ut Urbs a 
Samniàbus defcifc^rst ^ ac Populi Romani amicinam .amplcBtrmmr • 
Accidtrat aatem^ ut eodem tempore a Tdrendnis quoque Legati ad . 

NeapoUtanos mi[Jì ejfent viri illujlres , & Neapoluanorum acati ho- 
fpit£s ^ mcnon ahi a Nolanis pópulo finiamo ^ & Gf^cse Gtnds jìu- NoUnlGrA* 
diojijfìmù 5 ut contrarium a Ntapolitanis pcterent ^ ne quos cum Ro- <^rumjbtdio- 
manisj aut eorum fubditis contraBus ìnirem , ne aSamhitium amici- ^^' 
tilt difcedertntM Und^ fi Romani bdli occajionem captarem , ne ittc- 
tuerent , nec vìk^s .eorUm vduti inyiBas penimefcerent , fid confiames 
manerenty at^ue^ut Cmecos decer et -^ bdlum fujìinerent j freti tum fuh 
ipforum copiis ^ tum Samnitium auxiliis , Ac fi forte navali quoque 
Tfianii opus forti \ nec domefiica fu^iceret , ajfuiuras ipfis a Taremi- 
ni$ numtrofas ^ fonefque fuppetias • Ibi coaBo Smatu , muhifque co- 
ram eo hahitìs orationibus , partim a Legam , partim ab eorum Ad- 
rqcaiis , variaruni Senatorum fmtemii^e j & ekganiijfimi quique. in Samnitium 
Romanorum parm inclinare vifi funi * Cum igitur eo die nuUum "^^f^''^J^'*- 
Senatufconfultum faSum ejfk ^ fed Lzgauonum, cognitio in alium con- ^^^i^^^^"^^^" 
Jejjum ejfet dilata ^ potemijjimi Samnitium Proceres freqaaites 'Neapo- Refgsdlicti 
lim comenere^ ac Républìcm primoribus in parus fuas pdkólis. Se- J^eapo. 
-marni perfuafere , ut Populo poujìattm faceret eligendi quod ex ufu ^^P^^'Ntà 
futurum videretur. Max in concionem progrefit^ primum fua in Nea- ^ '^'^ * 
poliianas meviia commemorantm ^ ddnde prolixè Populum Romanum ' V ^ 
.accufarunt ut infidum ^ & fraudolentum ^ Dtmum fub finem orationis 
Mdmirandas Neapolitanis promifftonts fecerunt ^ fi bella impUcarentur^ 
miffuros fé quantifcumque copiis opus fora ad mosniorum cufiodiam, 
clajfiarios quoque milites , ac tontm remigium prijebituros , ncc fuis 
tantum fumptibus ta mijfuros auxilia , fid ipfis quoque infuper fup^ 
pcditaturos omnes belli impenfas . Tum profiigato Romanorum Exer- 
citUyCumas recuperaturos, quas Campani duabus a:iatiius- ante ^ Cumor Canta 
nis expulfu , occuparerofit ^ fedibujque fuis infiituturos Cumanorum e- ^^^p^nl\ 
xuUtm reliquias j quas Néapolitanì e patria exaSlos receperam , om^ 
niumque bvnorutn fuorum participes fecerant , atque agri Camani , 
.quem Canwani una cum óppiddceperant , partem NeapolijMùs addi" 
, tur OS \ Mis {fuditis , qui inter Neapalitànos fapientes iiàbebantury '& 
€aUifnitms U(bi e bdlo nàfMurés^p^ge Iprofpicere poter ant , pactn\, 

\\ z colen^ 
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tdmàam cetifibai^ • Àt qui rem nms fiitidfétm , & fM^um e Mt- 

ìkis turbU fadzbanty belli pàrt^ fovebant tanta anìmorum contemUh 
ne , ut a mutuis ihcrepationibus ad manuum confeniones , &. lapi^ 
4um jaSlus dijjidium procederete ,Ad extremutn obUnuit pars dete* 
nor \ ì/icitque mAiorem ^ iiaut Romanorim Legiui r^infeSla z&> 
fcejferint . Qidbus de caujis. Senatm cantra NeapUitanos expuiUh^ 
nem dtcrevit. 

Apud éumdem Halicarnad^uni alia iegitur Legatio Roraano*- 
ruQi ad Samnites , qua eos arguunt » jjuod foeius vidiayerbl ^ mo* 
nentque , ut auxilia Neapolitanis miflfa revocanda ìubeant^ ne 
eorum auxilia animos. filu Gra^ci fumece videreidur. Subdtt 
etiam t 

Diinie anno prmerita NsapaUtdms Bellum aii^erfia nos fufdpe-' 

r$ vennuSy omni Jludio^ ac promptuudine injìigajlii ^ vel poùus coegk' 

fiis y fumptiifque eam ad rem fuppediiaiiSy urbemque nojìram ipji tt* 

netis* Et nunc copiai uni^^^aqae comrahltis alio quidtm prmexm 

&c. Roinirro ameni Legata Samnitiutn Senatus luiÌLifmodi refpoa- 

ditj Ai NeapoUm vero quoÌ aninet ^ in qum nofirorum quidam funt, 

tantum abejl, ut aliq'Àam vobis faciamus injuriam , d^im pmcikafiti-- 

kus ad tutandam Reip, Jalutem aliquid auxilii mittimus , ut ipjt ne^ 

Sémniìòim, bis magnum a vobis injuriam firn arburemur . Nam urbtm hana^ cunt- 

C^NeapolitM- qj^ noi?» amidùa ^ & fodetas cjl non nce ns comraBay mquz exio 

wtJ^^inls^.^^^P^^^ fMO vobijcum f<zdus idmm y fid duabut atmibm ante ( dx* 

hdJ^tur^^tìt yivviic 'wfirt^ov ^ habet Grse^a Icftìo ) ob mdta^ & ma' 

Htapòtìs ìh gria erga nos benefiddy uos nuila injurìa laccfftti j in [ervinmm re- 

RvnMomm degijlis . Ac ne hoc ìpfo quidem faHo tota Samnitium Rejpublica vos 

§0^ftMU. y^j^^ y fedyUt audimus , <midam privati hofpidi, atque (jLmidtut jurty 

. fuo Neapolitanis devinài funt , fuopte impulfii opem eis ferum , quk 

dam etiam forfan ob fortwparum tenuitatem , Jìipendii gratta . ^ - 

Antiquam conrpicinitis Samnitium cuni NeapoIitaHis focieta» 

lem , ^ amicitiam ; eofqiiè prius cum Samnitìbus , quain cum* 

Romanis fuide fotderatos ^ Conftat etiam Neapolitanos per vita 

m fervitutem ea adiate fui/Te redodpsj, femperque Samnites. Neac» 

foiim iucoluiile .. 

P (B N I . ' 

Neapolitantim bellcrm cym Asmibale ppA Cannenfem pu« 
gnam anno U, C, 738. gelliim efl » Tunic Tape bjrbarocum fae^ 
Yitiam Neapolitaoa. moeuia (i^rafunt • Deviàis. toi &omanoniiii 

i . mil- 
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nos a Statio ^jiiodaiTi accerfitus, , politcente fé Goflàm Oppidum C^ Ofpf, 
ei uaditucum. CompHun Plinius appellat in regione Italias*^ Uf-^'^* 
bem ad Apennini radices fitam , in tumulo rotundo , quem 
Aufidus amnift^ a Septcntf iouibiis alluit , & Confa dicxtur , nomen 
antiquum retinens. Ibi Trebius erat Goflanorum fadione nobilia, Cù§ktiùttm 
quse. famiiia plurìoxiun Romanotuin^ gfatìa poterai. Is cum An- A^'^* 
lùbaiem jam advemare didiialièt , Coflàni Urbe exceilerunt, qua^ 
fine certamine boflibus tradita ei^, & pr^Kdoe > & impedimento- 
xum tutela a P<3enis babita. Mago AEer ad compefcendam rebe^ 
iiupi audacianx iBi relidus eli» Annibai oppugnaturus Neapolim, u^A/iìittf/ mi 
nt maritimam Ui bem haberet , quo curfus navibus tutus eflet ex ^^^poUi^ 
Àfrica / in Campaniam contendit » UIu fines Neapoiitànorum in* "^ 5^^" 
travit , Numidas partim i^n infidiis ( r^liquas eniin cava^ ^^^^^pf^^^nt ^ 
vjce, Hnufque occulti )'qua(cBnìque arie poterat dffpofuìt^ aiios£/«'. /r^.j/. 
prs Te adam pracdam ex agris oftentantes obequiure portis ìuffìi. ^'^•s*' 
Sperabat bujurmodi Neàpolitanos abjeào animo deditionem &^ 
dufcs. Poenos eqi»ites cum nec multos ^ & incompofitos eives 
animadvettiiTent ,.m eQ% nec conflernari > nec perterreri bòflés 
jiiteiligerent , ,cnra equitum tucma . audader impeutm fecerunt j 
4u£ a cedentibu» confulto trada in i^fidias, tam. fasde circum?- 
Tenta efl^ ut nemp evafìdet ^ 0iii tnàre propinquumy & haud 
procnl littore naT.es pifcatoria^ peritis nandi dediflEbt efHigjum • 
Mobiles aiiquoi J^eapoiiiani co piqelio «Hkì fo.nt^ inter quos He- Heg^asUt^ 
geas Fraefedus equitum intemperantius fugiemes. fequutus cecidit^^^^-'f*-^- 
Ab Uibe oppuguanda Annibalem abflerTOereeCflfpetìameeoia haud^*'***'''^*^ 
^iiaquabs prompta oppugnanti j, in adcUvieniiti polita non faciiem^^^^^j^^^ 
adiuim pta^bebant .^ iicet alii eorum altiuidinem ob^kiant.. ReA«/rjn; 
igitur inft da, maritinaas Urbis omnine potìiindas cupidus^ Cumas •^"««^«(^^S»» 
occupare tentavit, ecqtie copias duxii ex monte TiJatis^ in quo^^^**/^** 
confederat Campanorum precibus fatigatus i qui naturali quodam 
odio Cumanos profequebantur .. Nibil tamtfn profecit. Capfa Ca- ridyrir4«/v<:/- 
pua^ itémm Keapolitaiìcrum animos aUexit ad deditfonem • Ite* ^''* 
^um cperam perdidit * Nola difcedenstob Marcelli advemutn ^à HoUéi^éiiu. 
mare prox'une Neàpolim denuo confedit » Sed cim> comperiC- 
(et eaui Urbem a M. Junio SìUano Praefedo Romano te» 
ueri a Neapoli^ànis acceifìto ,. Nuceriam. petiit • Cum. dein* 
de Capuam tediiflfet , & Cumanum agaim vaflaOet > perpe- 
trato facro ad ^ Ayernum >. ad pepuiandum agrum Neapolita- AdAvtfi 
xuim aiagis iyca ^ quam ffe potiund» UiBis progrefli» efl; Peè-^A^'^c^^* 

no* 
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nomm iiaqae cni&lhatem NeapoBs esperta , eam lattdtèm ade^ 

"',■,'* eft , ut Dunquatn barbato tceSerit. Earadem fere ciadem.Nea^ 
Amilcafli^ iitanae 'Urbi illatam crederem , cum Amicar , quem. Barcam 
Ha ùram v.a- ^ixeruot , Carihagìneilfium Ciaffi Praefeftus , occupata Sicilia to^ 
•f^* tam qiK)que Italia^ oram ufque ad .Gumas .vaQavrt , M icribit 

^'^•^ p y il » H u s.. 

Anno ali U.C4i(?4.. Pyrrhus^conjundrs (%i SamdiriBus , Xoica*- 
ws , Brutiilque Campaniarh populatus eft . Qua de re fic Euiro- 

Ti To flrw5"w;itoV •» '«rup'oc tw ffyev i. TV<f^if» , ,it«i tIw jULtv Ketfpjr^- 
, fyrrhta ntu» i^€7ràhti^Kft<retv , Poftea Pyfrhus jun^ Jibi SamnUibus , Lìicành, 
Coflipaniam jBrutisque Romam perrexit , omiUiU}ut ferro , ùtqut igne vdftavit^ 
diripui .Campamam dèpopalauts .eft. An vero negahdum ffeapolilanos ejus 
calamitatis fuifle -expertes , cum praecipùe a Xatemìnis in Italiani 
fiierit evocatus , quibufcam in gerendisbéllfs Neapolitani.^mdeni 
fequptf funi fortunam ? OroGum anno 4S0iafle fcrìbit Gtifpirtianus, 
^ui quadragdìmum feptuagetìmum (ècundum dtdt*. Bèlium au- 
tem Tareniinùm* inde orium hàbuit , /quod ipum claflls Romana 
frumentatum in Apuliam .èxiiflct , a Tarenthiis c?pia eft , occì- 
fo Praefedo • Aliquì ^.arbitranrtHr aliqaam ^Campani* partera 
cflfe popukitam ad Praenette uFque , nam cuoi Confai Valeritis 
Levinus éum infequeretat , in Campaniam quoque fé recepits 
in ejus fcilicèt regionis parteiti , quae ab ipfo clardem non 
acceperat , & Neapoiiianos tanquam .Graecos , ->velutt ^rai^. 
cos recepiflfe;* 

GOTTHI. TISIGOTTHT. ALAHICUS. 

tjuàmvfe Conftaniìnus ilfc Magnus Byzaniium tranftiilerìt Inir 

333- . petium anno falutis 3^3'. ejus tamen dìgnitatt per Tejtaginia an- 

nos nihii detradum eft. Moftuo auiem Theodofio, atflriburifctoe 

Imperli dipi' Arcadio Orìenifs , & Honorlo Océidemis provi'nciis , tanta Im- 

fio. perii rnclinatio fafta eft, ut dum Honoriiadminiftratores omnium 

rerum pòtiri poftè fibi perfuafiflfent > barbaros Introdueere conati 

GonhiinlU' fypj-^ jjjj^^ Gottborum irruptip in Italiam anno 405. .fafla "èft . 

^"""iod K^^ g^"^ ^^ Europea Scythia oriunda ^ cum Vagiotthts , Scantt- 

goiiIiis,Fumaitis , FerviiSs , Hailinis , Pergìonibus , Lioihidrs, Ravàn^ 

ciis • 
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eib i ViiibfHci'"^ j^ Siiaidfc^ Cogenfs ; C«rogW*TsyBWfg6 Rfei 
gè in littus Oceani quondam egréfla, faperatis Ulmerugìs^ fin^ * 
timo&r quoque Vandabs, , quos. pares vrrmte conapererat ^ (ibi 
conciliafvTt* PhìIómero^Duce poflea, interjeélas paludes trajecii 
ex feandinavia Infula , confcdit juxta Meotidem , & ad mare 
j^oaricam . Inde Zamoixene Duce in Daciam , Thraciam , & 
Meffias tranfniigratiu Atias fu& alìfs* ducibus régfònes fubjecit • ^ 
Tandem Alarico Duce Rhadagaifii' fiaccedbre in Italiam numero-^ 
fo exercìtti advenit, in Galliam profeftura. Sed cuoi AJaiiciis Ro-^ •^lancusRo* 
manam Urbem triduo depopuianiseflet, nec Texar^nec aitati par^^ 7aM&j^eI^ 
cefìs>^nij[j ih, qui iivloca fàcra fé recepì (lènr^ Regnum NeapoH* polim. 
ténum aggreflus , omnes. Caiiipaoia^ rivitatès maxihia calamitate 
afiècit > pejora moliturus ; ^^^ ^9 Sidiiam cogitans CofemiaGi • 
^obiiflèi.. ♦ 

VANDALI. GENDER re VS. 



£ad(Hi» NeapoliiaM moema , quae Annibalem, Regem qua* 4i^- 
qpe Vandaiomm Genfericum perterrueré - H^c gens , vel quod *^^ ^'^^* 
e Septenirionali rcgjofìem àlias, effiifi tehras enierferitr vel quod ^ 
Boemi , (Se Poloni a Vanda Foiomae Regina fiierint appellati , J'''*'^^^ 
cttm Aianis^ Svevis, Francis*» conjiinda circa annum iaiutis^oCE. 
Rhenum irajecii, & dij«epta Galita-, Pyrenaeis montiEnis fùpera- 
ùs. , HifpaRÌam occupavit , Adurgam , Toletanum agnihi vafta- ^^«^^' ft'- 
vit, OlyliponendJ cepi^, acque inde aecepta pecunia profefta t^fp^^'^^^^ccw 
Ì4OCUS., quem ad Beticam ofccuparimt , Vandalofia , didus • A ^^'^^ 
ConftantTo Conftanitì^i'filio in Hifpaniam admiflà^ ut ejus fretus 
auxilio licemius potuidèt defaevire • Atque ea ' qmdem ' gefla 
funt fub Genfesico , vel Gunthario Rege ^ cui fucceffix Genfèri- 
cus^quocum; VandaJr alina 4^1*^ inde i -GottMs/expulRin Afri- 
cam trajecerunt> quam ferro , fiamma , rapinis cnidelifllrae de- 
wàaracaf (^iMk^ ^Pidein Arriana tmpioitdte fdbi^arkerunt» & 
leswaere foh^dam ahrris^^xJ; aJSs^ 74- IK dum degerer Generi- CenfirUusJ^ 
cus , & dum Maxi'wu^ Pairicios , qui Valentmiana fberat' Jiifs- ^^^^f^^* 
jQgatus ^ violenter Eudpxiam^,, qtì* Vafeniloiani fuerat^uxor^ EuioxU. 
ad^matrimoninm. rapuifletyab eadem animo perffta: ad Romam, 
éc.Italiaiiq^jitbjfCBenda»! eft- evocatus^., LoetiiS; Hoe nuncio barba- 
tue ^ Afroraiaa, Mauforum", Vandalorumque ad ecc. miHia coe- 
§it . . Et .cui» navea>confcendj|(Ient,. in Icailam navigarunt . Rcn* Genfiricusin 
mm^ vififs.^,\^ exfircftus adven* ^^^^^^^^^^^^ 

tu. 
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I 

IO peitenfli^ wéttLi IfrBer ( Senatus prsecifNie', ic e^eUrrs oc** 



I « diius viri ) in fiivas^monteìque proximos fefe abJiderant • Ma- 

I . idmus de fuga (Ibi confuiens , ab Urfo Kòmano fnilite eft occr* 

t€éfo9^iat fiis. Lea «inium Sandus Pontifex Fider cij^eo arraams , Gea^ 
Gti^rU9 0€r fefico aotaquam Urbem ÌMredereuir , occurrk ; ^pieBi com o- 
i ,^w«»- %alSt\ , ut ab Urbb mifer^c incendio abftfneret , noHo M* 

I fio potuit ioifietraiej nec a flamma furorìs Daceoi Atrima ne* 

nefi incenfuoT cohsroere* Quatuordecim diernm fpado in iacra^ 
atque prophana vefànus ignis exarfit* AtoK Eudoxià y & fiiii« 
^piam ex VaieneiniaQO fufeepemt io Afiricam miffis^ Genièm»» 
obfeflà Capua \ 8c ad folum .egeria , Campanfas felicis agco in« 
feliciffimam cladecn int^Iit; in qoa memorabili D. Paalioi Nob- 
ili Epifcopi fadutn > ì^iii io aoìos captici redemptionem (emet- 
ipfum dederìt in Afric^oP deferendum • Qui taniam apud b^« 
toros^ graiiam cooreqqutus eft , ut omnibus Nolana? Urb s capti- 
vis libertatem aequifiirerit • Ad Neapolim venuim • £rat tiiac 
4avitas., & mo^.ìionim propngnaculis » 8c civium roboie flocras. 
£t licet. nibìi pra^termiferìnt barbari ad eam (^Gdendam p pura- 
^uam lamen aut hoftiiiin multitudioe , 9m gentis ferocia ^t^ 
lerrìta eil^ Niki) (ibi dnicius cives propofue^e , cpiam famem p 
& fitim perferre , laboribus , fudoribufque ad pericula <^durari $ 
civhatetn^qttie Romanos DuceS|€ruccmqiie Annibalein<Iepal€cat, 
deft^ndere ; corpora ipfa veiuti confenog ntturos- teiis obpcere » 
quando & prseciara moe.ira corcuillent • Quod cum optiflte 
^imadveniflTet Gearericus » de viAoria. defperadft «foluta obfi« 
dione in Afrfcam rediit^ Memoria imsiortali i^colat £udQXÌam 
Neapolfs , cujus caufa io ferocij^mos Vandalo^ fumma vicine 
Ubi ^oriam campacavit « ^ 

OSTROGOJTHI. THEODORICVS. 

^^ Aotequam AugjiRuIus in Occidente imperapet, Romam ^eu>- 

''*5W^*^* n» Prfncrpum jam drgnitae defecerat , Sciras , Aianos^ Gtìt- 
tboa , Se tuiìuToiodi b:trbaro$ io Tocietaiem adfeiverunt , non in- 
telligenies , quantum detrimenu ab irs etleìu aceepmri , ot A«i^ 
eUoéur* ilufiulus ipfei wcupato per Odfòacrein Orefifs Augurili pKfeis 
aroiigensm Rtimano Imperio , adj»vamibus G0i^Ah ^juré^^^ ^^ 
licitus fuerat fé omnia prò eorum arbitrio ejtequuHnmEi ^ fi' ad 
Romanum Principatum ipfiKn extuliflènt, prifacatn vitam duce- 
te coadu$ fufloi > tedia Itaiid 4^» ^Me NmAumps mSàmm • U^^ 
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rlm Zeno Orientis Imperator, qui permffctat Gotilifs, at Thra-^^* 
«ciani incolerent ^ cum animadverteret barSaros adverfus Romanos 
hcììe zxttìdi capturos , dato ers Duce Theodortco Patricio vrro , 
&- Confulari, quem CBì filiiim adopiaverai , ut Italiani peterent 
fionaius eft , captoque, Odoacre Tyranno , Hefperi^ Prìncipa;tu . 

|>otÌFetiir- Tlieodoricus Imperatóris monitii ^ cum Gotthorum ^^^^^^^ 
copHs in Itàifam venlt ^ Ourogotthì dicebamur bu^uTinoA Got- 
ibi , qui Orientem verfus habitabani ; & bujufmodi effe c(iftos 
eps quoque Gòtthos^ x^\ 'Venetiam captam poflTederunt^ &cuai 
l^omanis confoederatos ^ fcFibit Joannes Curpinianus • Cum Odoa^* 
txt multis proeliis contendit ; qui tamen vfàu6 Ravennas , & in ' 
aiiis manitidimis locis fé continuit. Ravennani triennio obOdeu 
^tà drumrni temporis .mora Oflfogotthi pertaèfi > & Romani re- 
•rum 'nóoe^2uriarum inopia adduci , per Ravennatem Antiflitem 
pacK condicioneè propofuere j padumque eft, ut Tbeodoricus, & , 
Odoacef a^qua forte, & pari in eaUrbepotuentur imperio. Sed, 
firada fide, Tbeodoricus ad coenam vocatum Odoacrem jugulavit^ TKiodofkia 
& hoftium libi animìs concHiatis, Oottbis^ & Italis folus roipe- •^*^-^^''^>- 
«vìt. Sed ne in invidiair.^ adduceretur , Imperatóris infignibus 
ffejedfs , Rex tnaluh appeilafi , quo nomine fuos barbari Ducee ThfiorUm 
appéilabanté Juflitlas fe aimatorem prasbuit , 4egum obfervatocemi j^'* ^^ 
inagr^animiiaii.^ & iàpiemiae fludentem\ Itali agri contra hofles '^ 
acerrimum defenforem^ quamobrem licet Tyraiini nomine appei** 
iàretur , ^eii tamen Imperatóris fpecimen rebus gerendis edebau 
Sed tantus vir^ cum in omnibus, fc prasclafiflìonim oftenderit ^ 
«ma in re défeeiflè maxime noàtur , quippe qu? prndenter qua^- 
libet negocia geflèrat , imprudenter deia^oribus <ontra Symmà* 
cbum , & ejus geheriingr Bpetium Philolbpbos exceliemtes ; ad 
Senatòrium. ordinem eveAos , ob adeptani nobilitatene miiliis in- 
viibs^ iis precipue, qui vitiis obrmi nequeunt ex (brdibus emep-* 
^re, tatltam fidem adhibuk j, »t veluti nòvarum rerum- Giìri6ro6 
Gcciderff . Quid indignius Principe^ quàm quorumlibet verbis 
<ontra alìorum dignitatem faciles aures prabere^ Sub ep Duce 
talàhitates ; qua^ tota Itaita pafla eft; Neapolim efle paflaoi non 
^erefhur , néc bellat intcr Ortrojgotthos , & Neapolitanos intercef- fftétpoikétfA 
€(fe ditfthamus . Scfmus eos , & fi non voluniate , vi tamen ab ^-QM^^ 
Imperatoribus Gwci&,qHÌbus par^ant defeciflfe , &nóvimas^uas ^^^'*'^**^ 
Comitiras in eam Civitatem Gotthus Rex mìferit , quas iittei;a$ 
ad MagiftfiaiQs alias ob eàufas dederit-^ t^oid decrèverit de iFudi«* 
«Iter Rx^ei^)o^> -&. GattiiQ» Neapoli kd>itfiiiie$« Nec^ilhid 
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milif prrraajece ppfliiin , nt Gonfio miiiie- Neapolk àUijtìe pros- 
Iiis fuerìt repleta, & Neapcditanos bellica vìrtuce nobiles^» ejtis 
Imperli jugum fine languine fubiiflè» Theodorìd Statuam Nea« 
poli pofitam legimut ^ cuJQs capac in terraia decideos , morttt 
e}us faii pisfagiuin • 

ATALARICUS. AMÀLASUNTA. THEOD AATUS. 

^éémsi^Éinm Mortilo Thoodorico , Atalaricas ejus ex filia AmaUfiintà 

^^fj^^ (vcl potius Amalafuenta ) nepos, odo tantum nàtus annòs ad Im* 

**^*^*^* - perium eft cveSus. Adminìftrabat fumma cura prudèntta tnaier \ 

qnx virHem cundis in rebus animuaf oftendebit ^ ad asquitatem 

^adeo proclivis, ut natia unquam Roinanos poena^ afTecerit , Got« 

thos Romanoram inimrcos ab eorum' femper injdrra abdinere )uC* 

Aiédériemm itxxx . Seniorìbus Gottbis paerum inQituendum tradidit , ih quem» 

finiarihusin- cuoi aliquando leriter ip(a animadFertiflTet , & pùerùm Gottlu 

'^Ì!2r**' gementcm excepiflent , occafìonecn nadi , ut virus evòmereni^ 

^ * rouliens enim juflaai non perFerebànt Imperium > & barbaronim 

more vivere deliderabam , Aaialafììntàm conviciis, & probr» pe« 

tentes^illud exprobrabant > velie eam litteranim tnoiellfis puerum 

perdere ; non decere Regem littarais Icire y qua^ animos eRoenìi* 

natos reddunt ^ moites , & énervatos corporis vires ad Eieliorum 

labores efficiurit; convenire puero a prseceptoris metu e(fe libe« 

rmn , qui aliis formidinem armis elìèt ihcuflurus } convenire ^ at 

patrem ioiitaretur » qui a litterarum ftudiis maxime alienus » tot 

Gentium , tot Urbium domitor gloriam adeptus fuerit ìmmorta^ 

Tuféétur lem • Turbàbatur aiixia mulier barbarorum fimottatìbus , tum ma« 

C0itkonm xime , quod illecebris pueram peliexerant , quamobrem timeEiat 

irnmdiihuM* infidjas . Idcircò fimulans^ fé faduram quod peterent , voiuptàu 

(ibi fore pueri liberutem prasdicabat» Interim quod Seniores 

iìli> quibus Atalarict^s tradìtus eft , cum militibus conveniente^ 

(nam puer ad pubertatem venerai) ebrietatem , foeminaiQm con- 

cubitus, iudos> omnia iibidinis genera permtferant^ eos^ k>n^(lì<« 

me fepatatfm ablegavit. Inter ikiendos poftea juflfit , dumìprai^m 

Jufliniano Imperatore familiaritate inita^petiit , ut Byzantiuth a* 

^ftfilUùnm dire Kceret , iìmulatas. profedionis nave mi9^ ad Epidamnum , 

22*21^?' Mbi eam expedandam Imperator pi^^at, Simìilaveràt profedio-* 

P9lm/dimM ,^^^ Amalafunu, qwod ires ilios Seniores , qui in eam confpi- 

tdi^&zxit, Iket in exiiio efiènt , non poflTe fmxA drverfis in lock 

occidi fufpio^wr* At. de eipnuxi casde c^cmr b&i , ftav«un4 

dì— 
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dffcedefe nelnit • Minbatur JuAbianus navem EpSdamniim ap* ' 

puliilè , & Amalaruntam adhuc in Italia effe . Dum hasc gere- 

rentur^ Theodaatus Theodorici ex forore AmalS^Treda nepoè , lit- th^éMom» 

lerarum gnarus » bellica^ rei ignarus j avaritìa permotus, quoniacB ^^f*'^^' 

grandem pecuniam a Juftiniano acceperat , & ambitiooe dddus ^^ ^'^ 

ab eodéin ^ccepta. Confularì dignitate > Tufciain Imperatori tia« 

dfre deliberavit* ^\slSxi\c\x% vero cum libidinibus fe totum de« 

diilet, in morbum incidi t. Amaiafunu^ne jnoriuo fHro in maxi- AmMft^nfé. 

mum Imperli^ & vita? difcrìmen venirei, eidem Juftiniaoo Ilar ^'^^ .^^ 

lorùm^ & Gouhorum Imperiunì tradere cogitabat. Dum dubiti f^^^t* 

has res animo aguaret , Alexander , & Demetrius Legati ab Ini- 

Iecatore midi Byzantio ad ipfam venere percundatutì , cur ex 
taiia i^rofeda non fuiflet? Videbatur baec jufta Legationis caufa} 
aliud tamen pedore ofiènfus Imperator ièryabat; ideoque Lèg^ 
tis edixit » ut apud Reginam quererentur y acerbifllmum nbi 
viderij Gotthos tot injurias fuis ^nferre ^ invita Amalafiihta de-* 
cem ex Imperatorio Exercitu transfiigas àccepifle ^ & non tantum 
in Campaniam ^ quae fub Imperatoria ditione eflfet fe recepiflè , 
fed etiam Neapoliianae Urbi cuflodem qiiemdam Uliarem pra&po« 
fuiiIe..Quìdnam rei hoc eflèt? cur Provindas^Civitatefque^ qtiae 
Gotthorum non ellent^ taih libere perturbarent^ Et quamvis Re- 
gina refponderit Legatis i transfugas eflè Neapolim receptos» qnad 
imperatoris amica erat , illud tamen huiufmodi ìntelligo , ut Got* 
thi, occupata Campania , Neapolim non ita prompte ejui belli 
initio occupare potuidènt • Valuit profedo plurfmQm Legatio.^ 
propterea quod Juftinianum Regina per litteras monuit , fe iU 
iud unum prsecipue exoptare^ ut ItaUa in ejus manus^ potefU*^ 
temque devéniret. Interim habito cum Theodaato colloquio pro^ 
pòfuit, quoniam foius ex Theodorici genere relrquus éflTet^ cum 
jan^ in dies Acalaricus ad niortem properaret ^ fi a prasterltìs vi» 
tiis abhorreret, & aliena furripere recufaret, fe iilum ad Regiam 
dignitatem eveducum^ dummodp gravifllmo .rejuramentoobnrin* 
geret , ut ipfe Regium modo Nomen acciperet , ipfa vero toiius 
rei fummam obtineret. Subdolo nihìiominus animo Theodaatus 
qua? voiuit Amalafuota pollicitus ed^ atque ita Rex conflituuis. 
t^on fervala fide , eyocatis Senìorum , qui occifi fuerant , affini- , 

busj^ occìIjs. aliquot Regina^ propinqufs^ eam in carcerem detru« 
Ct. Theodaatus in NeapolitanÒs j ut in alios impetùm feci de ^ 
tunc credendum efl» eofqtie. fe viriiiter a GotthÌ3 defendidè, cu- 
{US rei t^IUiaoniiim ajQSbrp^ qiaod eòrum uxoresj^ & liberi (Afides 

Kk a Ra« 
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Ne^élitani RavennM» 11^ Iknt, veKd^ NeapbK firmo Goujfkéruin pi^dio, 

ohjides Ra- ^^ ^j ofiingcntos crant 5 cur enioi oMdes expoiltriairet ,. nifi ecH 
.jl$fin0mm{uu ^^ jgiiaf expertus effèt?- Legatué tunc mittebatur a JuAiiuano 
in Italiany Petrus quidani*, qai cum Theodaato ag^E^et de Tofciae 
rebus , 8t cum Amalafttnta de Italia tradenda y nec dun> ceria 
BeTciverat de Ataiarici morte, de- Theoda^ti impeno,, de Regi* 
nas caiaaMtaie«K Sèd cum a Petra de omnibus^ certiór faAus e(fèt> 
V aBgre feren^ Theodaaii perfidiam,ad Amalafuntam fcripfit, ut.ex 

^ea Infula^ quam carceris loco habebat^aufugere curaret^ idquod 
. « difficile fadu erat,cùm multi mìlites p^a^dìo Infute eiTeiìU Seri» 

pfit pra^terea Petro, ut nibil diflimularet , omnia Imperatori co- 
gnita eflTe dreeret , Thepdaato , & Gotthis omnibus (celerà ^ qu^ 
committebant, iqjurias, quas aceiperent e^^probraret • Quas duni 
Petrus exequi decreverat ^ Amalafunta a Gotthis , permitiente 
Theodaato j occiditur, Occafionem hanc naftus lufiinianùs beiluor 
, in Theodaatutn inf^rre deliberat. Duobu» Diicibus rem beilicani 

jr«/»<àrj,-& committit, Mando Illyciorum Praefeào ^ vx in DaUnatia Gotthis 
StUfarius^ fubdiia^ Safcmas Urbem occuparet j & BelifariQ ^ ut in iSiciliaot 
contenderei, io Carthaginenv tamen fe profedijrjum diditaret*. Ad 
Francos fcribit non jure , fed vi fibiab^fmpns hominibus Italia^ 
ditipnem effe ereptam , a?ma idcirco contra eos fumere velie.; 
iprum betio juvarent ^ qui propofitis proemiis., opem,atque auxi* 
Mundus in lìunì omrii conatu iaturos promiferunt,.. Mundus^in Daimatia.GoH 
«w^'''"'^* tborum viSoriap corifequutus ed *^ Belifarius in Sicilì§- , capta 
jy^^^*[^'* Catania , celefiter Syracufas ìnvafit , qua iti fijus poteftatem re- 
dflfta, nullo negocio aliis Urbibus pdtitus e{t. Reliqua» Fanhof- 
nius erat-> quae munìtijìima optinio Goithorum |>rd^dro, diffìci*- 
Jem obfidionero habebat'. A viribus'ad ingenium- Belifòrius con- 
iugit • ClaRem in portum cjam fubducit.. Ex ea parte Civitatis 
'murus defenforibus vacuus erat 5 cumque animadvertìflet navium 
ftiaids Urbis propugnacula fuperare^ lenibos fagittariis. inàpiet , a ' 
quibus ad lembi tarfliglum fufpenfis. hoftes vulnerati , improvifo 
BhUfirius malo perterriii^ dediiionem Balifario feceriìnt* Pevus eo temV 
'^anhormum p^jg ^^^ Theodaato ^ qui Impiyratoris vires timebaé , in collo- 
^ondithnti^^^^^''^ venìt . Ha^jc inter eos ada funt* Ut Siciliam Theodaa- 
*B/*r Th€0^ tus omnem traderet, & Imperatori auream coronam trìecentarum 
éaatum^& librarum in fingubs annos, & tfia millia Got^dorum* mitter^., 
^JuftinUnunuii^ Theodaato Irceret quamquam nolente Imperatore occidere • 
Patriciatus dignìtatem fohis conferret Tmperator . Si quando iii 
Theaxris, uìviirqw , aut .alibi , lu mocis ^lat ^ aGcIanmtione> vel 

g^IaiV' 
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piatirti ofyus- fÌMffit r Imperater» priófioNomen , i^ìfrikrjfteediaà 
ceieiyaretur. Si Statua quavis ex materfa fuiffet erìgenti , Imp«- 
ratorf , & Thcodaaio fimul er/geretUr . Hànc pacì$ corìdicronem 
Rtimmtfs oflendit argenteus^in ciiju^ una facie inrcriptum, d» ww 
j^vstiNiANVS. p. F. AVG. iti altera, in N^ theojdaaiv» rex:j 
€U]us nummi antea. Ce €udeì)anmr j^ 




A belloirtim autem cqri^ longiflime alienus Theodaatus^ , cum ii> 
teliigerei maxijLnos fibi lumulius imminere , hinc enim Mundus^ 
hinc B^lifamiS'pra Imperatoria Dignitate- multa pra^clara gère^- 
fcani, & qiiod etiam intelligeret Ràlice Tyrannum fé effe effe- 
Aum y fcriptis ad JuRìnìanum, litterjs , (s}ùs tandem cedere Regno 
velie, pronuncravit. Qaod cum fiimmae voluptatì Imperatori fuiC- 
fet.^ evocato e Sicilia Belìfarig amico» per quem de Parthis ma- 
gna ex patte Republica recuperare triump^vcrat > & in Siciiia 
eccifo Sunderat Ducei Italiamcomn^ndavit, 

B E h ì J A R IV S . 

Belisàrjtus ex Sicilia Jòiven^ \^ tradudis in qontjnentem 
copiis per Briitios ^ & Lucanosi dum clàflis eum fubfeqMebatur^ 
in Campaniam>eju(qde caput, Neapolim venit loci natura validam^ 
& Gonnico pra?fìdio munitam. Éà profedio ad Neapolìtònam- 
expeditionem fpedabat^^ fciebat enim Belifarius quee Jufiinianus 
mente concepetatvquamum doloris ppiìmo Imperatori Gotthoruqi 
temeritasi intulerat > quam perfide f^cum Amalafunia y &: Theo- 
dasftus- omnia geiTiflènt.. Pati non poterat^ut NeapolisOrì^talium 
Iniperatorum oculus /iibeitatìs lumine careref • NihiI antiquius 
Bèli^rfo Taciundum ìufliflfe arbitcor ,^ quam Neapolim , totamque 
C^DDpaniato^ , jeat^pulfo kQflibus;^^, ip ant^^iam Imperatorii Nominis . 

di- 



,4fgnita!«m rdtfttierc. Cuoi igitur ad Neapolim, i^re » daflSr^ 
pcrreni(&t,ca(tris pofiiis ,edix}i,ut navcs ad faglttèpàuoi e por- 
tu rubducereaiar • Ipfe in fuoiirbium impetu f^do aSfque ullo 
negocia cepit; Mox orbanis iptfum adeundr copìam fecitjiQai quas 
vellent libere dicerent , aique fimul quid agendum fit qommunì- 
carent , hpc tamen fibi perfuaderent , fé ex Sicilia eo profedum^ 
ui Neapoiim in Imperatorìs potedatem redigerei , non eflè yec- 
iris opQs , Hiico Imperatori obedire ddiberarent . Neapoliiani 
Snphinus miferunt Siephanum Catoldum , qui apud ipfos plurrmmn pote- 
aS^ ^^ rat , & qui diceret ; velie fé profedx) Urbis deditroìiem fecere 
Sd^nm ^ i„|pgf3j^rì ^ a qyo nutiquam mimo fuerant abalienaio ; duabus 
tamen difficulmibus in ea re peragendaimpedìri, Primuni,quod 
Theodaatits Ravennae uxores , iiberofque obfides detineret , qua- 
mobrem ab eorum nece non temperamrum fibi perfiiadebant , fi 
aliquo paclo lìdcm violaireiu , Deìnde quod Goithoruni praefidium 
^extimefcerent , a qnibus fore ut omncs cives trucidarentur , auis 
' veteri poiuiflèt,fi portas Civiiaijs novo Duci Gbtthici nominis nò- 
^acerrimo aperuiflèntì Mirar! etiam Neapolitanos parvam Givi- 
vitatem ipcolenies, itiagnó exercitu a magno Duce oppugnati. , 
cui Roma poiius primo loco èffet recuperanda , ut fàcilius Nea- 
iW^'« ^pòlim poflfidereit Belifarius ab eo non confìlium, fed deditionem 
fy^nùm. cj^petere', refpondit. Si Neapolitanf a^quas condiciohesproferrent 
fé eos in tìdem recepturuib,atque corifervaturmiiji Sin pluris face- 
. jrentbaibarorum, quam Romani Imperaroriscbedientiam ^^maxlina 
in eos crudeliiaiis e^mplà eflTe ediiurum. . Quaniobrem nollent 
ìndigni^ales , aique coniumelias perferre , nequè effioerent^ .Ot ^ 
Nèapoliianis alias Itàliae Urbes dìfcani irati Principìs evadere ìn- 
' dignationem . Se prò rpfouim , & K)iiu$,ItaiiaB iiberiaie veniflè, 
Imperatorem nihii aliud drefiderafej^,quam impigrum hominum 
fecurem aÉi omnium cervicibus depellere. Contra quos C quls 
ferviture obdudus bellum geflèrii, navilerque pugnarli , duplicem 
fé felicitàiem confequumm exiRfmet j fi enim* viéfcor-e.vaferii ^ 
fummo (blaiio ellei illatas injurras vindicare , fi vero vidusfuefit, 
ìllud maximae Ubi voluptati fore experietur , quod ukro deierio^ 
ri . fpriur.Je non occùrrerit. Quod fi Neapolitani , qui liberttìiem 
abfque belli difcrimine corifequi poierunt , ad arnia cupijmt 
devenite , meminerint hoc pado ficmiorem , durioremque fer- 
vitutem paraturos • Hajc Neapoiianis Siepltane dicito . ,Got- 
this vero ilìud referto ; Ani. fiib Imperato)ce nobifcum miliieoi; 
& qu% ncceiraiia erimi , quo pado volu^rim^ àsogabuotuc i aut 

im- 
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ìtnpunes ^ómos a&èam» Sin fecùs j com veiiSam poleoQt ^ tipa 

impetrabucìt « . 1 , 

Quae^ cum StepKanus (iiis retulifl&t ^ yariianimomm mistm ^^p^éuuujé^ 
fuot exciiatì, qui enfili ab Imperatore etànt Stephanì, facIcfelI^tJ^*'2/«*'»• 
opihiQn^ ^ qijì MJixerat bellum non fine maximo perkuló ea fe"^^' 
lempeflaie fadnros , quid eiiim fradae vires centra poientem exer- 
cicuni ^ uir a 'magno Imperatore magniis Dux praefeàu&erat? Acce- 
piflè a Beli f:i rio quanta ben igni tate eiFent accipiendi ^ (ì loiperatoris 
e^ercituin introducerent ; quanta clade,& miferia afficiendi , fi po- 
flea vidi fuccumhere coafli fuitTent , Cogitarent,fi refiiìere cona- 
ti fuerint » quid pugnando adepti efTènt^fi cecidilìent, quantum 
detrimenti ex vifluria ìm minerei , cum perpetuum calamìtofum 
beiium effent in fé , fuofque revocaiurìj propterea quod Neapoli 
pptiri quavss raiione , quovrs Audio Imperator fibi in animum 
ìnduxerat . Eadem confirmavit Aniiochus quidam natìone Syrus ^«iUdkm 
Neapoiis iuquilinus , qui maritimo incumbens operi , prudenti^ ^^^* 
laudem apud omnes (Ibi comparaverat . Quorum verbis, Se hor* 
nHionibus piebs permota , Romano imperatori porias Urbis elle a- . 

periend^s clamare coepit . At Pallor , & Afclepiodotus Neapoli* P^Jhtt flr 
tanì Rhetores , qui Gotthis familiari (lime utebantur j conci tai;e ^fi ^pi^ 
inuliitud:n!s intemperanriam animadvercentes , ut a Gotthis cladem '^^' 
illam averteremo rem tandiu drfferre conabantur , quoad eorum 
animi ad Urbem defendendam inflammaremur. Differreyifi flint j fi 
perfuafiilent , ut antequam aliquìd decer nereni,Stepbanus cum fcrip- 
118 candicronibus ad Belifarlum mittereiur, qui, fi jurejurando ra- ^^difafùtà 
ta onuiìu habjiiret > tunc deditionem facete poiuìirent • Narrant^"^'''' 
pleriLiue Stepliainmi ea fcripta cum Ri vario Neapolitano Epi- Rh^rìmà 
icopo tuli Ile , qui Ponti ficiìs velli bus indmus jura mento Beli fa- aC aSfilL 
itìuiii adigeret, ut omnia utrinque fandiffime obfervarentur . Vi- f^^^^ 
debantu r lamen ea petere Neapoiìtani , qucC nunquam Dux efiet 
■admiflurus , Quapmpter , quod omnia prudenter agere confueve- 
lai, cognita Neapolitanorum calliditatej omnia fé jurejurando poi* 
Kéiius eli piaefliturum , & Slepbanum remifit » qui deano quEB 
dixerat j qucD promiferat , confirmarei . A quo cum ejus Ducìs 
ànimi propenfiunem fti omnes cognoviRènt j & quod fcirent quam 
feUciìer cum Sirulis adum eìTet, iterum omnium coribus exerci* 
tum intra moe.iia efie accipiendum conclamaiur, 

Tui^c Pniìor adhibiio fibi focio Afclepiodoto , convocata P^fttU^Èm 
Neapoiiianorum , & Gotthorum conclone fic Joquuius efljinre- ^'^^ ^à Nt^ 
fitis adverfis ( optimi viri , civefque ) in quibus de omnium falu- -P''^"''^'' 
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'le, ac libèrtafe'Ugtliif, lìberam renEentiam dic^ndam feirtpèffifi- 
Itrmavi , BelifariuÈ Neapolìtaiiam' Urbem , vcs ipfos , Hbe- 
-•v/é^-* fofque veflros in ftrrvituiem ledlgere cupiens, ea proponit, quae 
'• Diix viflorrEE cnpidus proponere debet , Omnia poUtcentor 

* Duces, qui fuis Imperatonbus ambicioHus rem gratam Tacere.^ 
non alionim calamitau fubvcnire libi perfuaferunt . Quaecwm- 
que a Belifario expeli tis , rata , atque fada in ^eftris iiìaiiibus 
coliocabit; fed quid praeterea rerum evenius ferat , alio quoque 
eum ordine exequoturum in dubiuni ne revoceiis. Optai Nea- 
polim ; celeberrìniom opiai Oppidum . Oix marhima baec Urbs 
vide tur iuìperUare, ìdeoque fatrs firmum pr^fidium Imperatoria^ 
dafll reperilTe, ea occupita , non ignorac* Expulfis ex hacUrbe 
Gouhis.ex aliis quoquis Iialiae Urbibus ani expeUentur , aut iplì 
(um fibì lidun confuknt; in Theodaaium ^ovis paAo Impetatoc 
anìmadvertere Hudet. Muiia iniqua Imperaior, aique Dax cc^i- 
lant , aique ut confequantur quod exoptant , non modo poiii- 
centur ^ fed fanfio etiam jurameiuo oblìringuntur ^ qu^ fi fecus 
fecerìpt , quas , obfecro , poenas luent ì quo nobis provocare lice- 
bili quid in fervìtme coniliaiti contra Imperatorem efEcete pof- 

^,:.** fé vobis perfuadetis ? Animadvenite Viri Neapoluaiiìj fi enim Got- 

' ihi Gra^cos devicerint , proaiidubio hoflium loco nos erum Fia- 

irturi , qui nulla ncceftliate rcatìr odio lanaim in Goiihos per- 

►inoli , proditionem facere videbimini^ Si vero ad Belifariom vi- 

dorìa in<:lrnaverii , qnh veretur nos perfidile ab eo efle arguen- 

/ -■* ' dosj aique ab ipfo Irapeiaiore perpetuo proditores elle exrlìi- 
* mandos ? tSc licei vifloria^ ìniiio,quo exiillat animus aliquam gtatiam 

' ' - referret , quis lamen vefìrum etl ^ qui non exìlìimet , nunquam cum 

a fijQìicioEie cariturum, nunquam Neapolitatns fidem iìabiiumm? 
An vero iUud non intelligitis^ cum Imperaior a vobfs , cum fé 
Dccafio ofFeiret ^ pofTe prodi omnino ^ihì perfuaferit , novarum re- 
rum inconimodo j milìtum moleftioa cullodia , legum noviiate., 
dutìgre landem ferviiute vos efiè oppf imerìdos ? Qirod B Got- 
^bis fidem fervaverimus , Gotihr ipfì poft rufceptos labores ^ libe- 
xàtam Cìvitaienì , eje^lìos liofies ^ paaam vifloriam , muhi^ nos 
fcencficjis in eorum amiciiìa pcrfeverantes afBcìent ; ipfique hofl^ 
^ lama ed fidèi obfer vanirai fanftìtas ) veniam , fervalae fidei 
monuraentum , libenti, ac generofo animo condonabunt ; perii- 

, nax enim in quemquam fliidium , quamvis alieni ndcere viftim 

>v** Juerit j nemo mortaìium reprehendendum Judicabit^ Nunc aiitem 

quid obfidiQiiem timeik l in vellfa ^flis Urfae^ rebus vi^ui necellariis 

optime 
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optkne aasutnta , murorum tiuela valìdiflSoia , liifenfiMw» volua- 
iate intrepida. Quid bono non eflìs animo ì antiqua^ ^tRtm 
viftutis vos nolim obiivifci ^ quas fortiiCmos Duces perterrere 
Gonfuevh $ iifdem nos moeniis , eadem loci difficoltate contine-» 
mur ; -eodesi fervandas patria? ftudio ad arma rapiamur • Hae 
una tantum, re Anein dicendi faciam ; Sì Belifarius per vim Ur« 
be Te poiiturum fpeiaret , nunqiiam ad pfopofitas véniflèt con* 
ditiones^ Quibus didis, Judseos in medium producit , qui de« •'«'^^ 
fendendo Urbi nuoquam Xe defuturos ^ faluteoi > fortunaCjue pro- 
futuros tanta alacritate pollicebantur , ut in eorum auxilio fpes 
omnis reliqua ^flè pofle videretur« Tanti baco verba ponderis 
fiierunt^ ut Neapoiitanoniin memetn ixamutavecint , Se qui Be- 
lifarium ìntroducere exoptaEKUit , omnìno excludere deliberarint • 

Belifarius de \À$ certior fafius, feque eliifum tatus , ^^^^^^{^^^ 
pra^termittere, ., oOdioneai parare decrevit . Tentavit faepe mu- J^^^'^^'^P^ 
ros ,, a quibus tamen y tum in continenti ^ 4ucn ^d mare difficili 
loco pofìtis ^ cum magna fiiorum miiitum .jadura f eiiciebatur • 
Artes excqgiiavii , nec parum feci(!e arbitratus efi , fi , Aqusdu* -dqu^tduHum 
ÒM imercifo , Cives aqua privaret ,• Erat autem AquaeduAus ilie"''*'^^*«¥«'^- 
|ion Labullas,quem Alfonuis Rex.Aragoneus po(lerìoribu$ tempo^ 
cibus perduxit, fed qui ad murum oilqùe perdudus fuperne in^ 
tegebatur \( ut aù ProQopius,.qui adfuìt(mediamque Urbem lon* 

fiore ({iacio,<IecQdo ex latere tceUiores ibrnices habens^ pervade* 
al « Nunquam per altos iaterìcios fornices Labulia deSuxit « LaMU. 
Al quoniam perennium aqiiarum fcaturigines in puteis Neapoli- ^^<^p9LUMtà> 
iani habebant, nihiii techna« Belifadi fecere , cum interim non ^4^^^^^^^ 
lanium fibi confìderent^ ut ab aliis auxilium petere noiuìAèiìt ^ ^P^fftm» 
Ad Theodaamm Romam milerè Legàtos^ a quo celèmer auxi- Tfuoiaad 
fio effe juvandos fperàbant,. At ìgnavus homo Hebxseiun quenv- ^«<r^^ 
idam pueftigiatorem ad fé .accer£ juffit ^ ut ex ^ fciret, qui nam 
liujus -beiU eventus elTét futurus^ llie vero ( 'rìdicuium profeto} 
^ex quibusdam porcis ^ quibus Gouhorum., Romanorum » & Du-^ 
cum nomina impofiierat ^ fuperftitione fumpta j cuoi porcos Got- 
Jihicos n>ortHos reperi^et \^ belli «xitunof contra Gotthos prac* 
dixit • " 

Dum Kaec gerebantur ^ •& ^(limare^ Belifarfus Tfieodaamm 
quam maxìmus itineribus fubGdio Neapoiiunis venturuin , fpe 
fdeditionìs abjeda ^ ne fruflra te^npus terere videretur^obGdionem 
foluturum, & ceierrime abiturum exerciiui nunciavit. Sed ^w^ ìfaurimitlMs 
diiceirum occafio xetardayit^ Etenim Ifaurus miles quidam Aquas- invAfuum^ . 

LI du. 
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dudus moTèm vidend! cnptdus^ utque edifoeret , quo (mAo ind» 
in l/rbem aqua derivaretur , in eum afcendh > cum.aqua |aai 
defiuere defiiflèt • Ubi ad moenia venit^in maximaoi petram inci- 
ijitjinqua fuperne forameli ad aqumì immiuendam Rieratexca* 
vatum. Animadvertit Ifaurus &cile potuiflTe nulites intromiuij fi 
iaxius foramen efiiceretiir , ut militr clypeo , &vgiadio aroru* 
jidPManm IO aditum prseberet • Rem aperit Pacari^qui apud BeUrariùm 
^^fi^- phirimum poterai. Pacares Belifario deimnciaf • Betifarius jubetj 
^ramen^- ^^ ^'^°^ ^^ acccdant , foramen \ nullo edito fonitu^ acuminato fer- 
^i^^itf. ro abradendo j potius quam percutiendo aperirent • £o. confisdo 
Bilifarius opere j quod videbatur (e niriio negocio Urbe poflè poti ri , Ste- 
itenm AV«* phanum ad fe iterum ìevòcat. Hortatur> ut nuUam dedriiom fii« 
^nn'^^ ccrent moram; machinas ad^ expu^nanda moenia efle parataj mì- 
'litum animos ob diiKurnos iabores furore efllè accenfos ; moneat 
Neapoiftanos^ut veluti in fpeculo aiiarumUrbiumcabmitatesoon» 
iciciant; nolint matrum famìiiarum ludum^ pueroram damorem^ 
(enum ejuiatum èxperiri ; metuant ignem ', quem facra , 8c prò* 
pbana iambentem confpicrent ; cr;porÌ5 rivos ab eorum compitrs 
avertant^ne paciantùr vetuftiflimam Civiutem fcorruerej& Chri« 
fliahos Incolas in mltèram hanc extremam fortunam incklere } 
base omnia^ perfidìam fequi non effe in dubium revocaturos ; ne 
cundetur ipfe prò omnium bono , & faiut^ fuis perfuadere , ut 
I tandem aliquando a pertinacia defiilant. Stephanus ad Urbemre^ 
NéépolUéni greflus ^ CQnvocatis Neapolitanis ^ Belifarii monita , & mìnas mul* 
éhdHréuitur. «s aim lacrimis exponit* Tum plebs ignara, nihil Romano Im- 
peratori fe debere clamitavit ; liberos efle Neapoliunos , Ut^ 
vitutis juga hunquam fubituros; accedat Belifarius; cervicemno» 
Aris mceniis quatrai^ Neapolitanorum egregia? virtutrs j & (idei pe* 
riculum faciat* 
JHUius in^ , Com ha^c refciflet Belifarius^ quadringentis ledfs militibus 
grtdiuntur pra&cepit , Ut Aqua^udum ingrederentur , pracfedo iis Magno, 
Aqu^duàum & focio addito Enne Ifaurorum Duce. Thoracés, clypeos, en- 
^^Aitf , er j.^^ fuinere jubet j a^dificii partem oflendit , quam aniea rupetat, 
unde ip aqua^udum facilis patebat alcenfus ; ne lumina ^pra&fe- 
rant , edicit ; utque tuba? fonitu , quae jam g^a fuerint , fignifi* 
carent . Ipfe interim quamplurhtias paravit icalas , quas muri$ 
admoveretyCum primum miiites in Urbem efle introdudos iiueU 
ligeret . Metuebant primo miiites ^ & Magnum fequi lenuebanf} 
fWi«f jVe£e- <iuì^ probro aflrèdis Beli(àfius ducentos alios Gommili tones ad-* 
Jmrii jilìì» • didit , & Fotius filius foveam quoque, qua eundtim erat^ eflèt 
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ingieAus « nifi pater prohìbuiflet • Sumptts eo pado ammis , per ^ 
foramen rngreffi audader intedebant , doni Beli farina ad turrjm 
aquacdudus acoedens^ ne hofles , qui ibi erant praefidio aliqùò 
pado facinus animadverterent , jubet Bedàm unum ex Dùcibus 
Gotthicrs irerbis cuoi barbaris rixari , detnde inter fé alloqui , & 
propoHta pecunia perfuaderentj ut telida cuftodia, fub Beiifarìo 
opthno Principe Aipendia mererent • Milhes , qui coeco ititiere 
permeabant^ ^usedudu$ enim > mdiximus, tedo fornice mediani 
Urbem alluebat , in iocum tandem pervenerunt , ubi aquaedudus 
tedudo reteda erat , coelum , 8c domum in fuperiori parte con* 
fpicati, cònfeftim mimibuStDedibufque enitendo, in cujurdam a* 
liicutse domicilium miles quidam ^ cui nomen Traiano , venite 6c H0flis Nt0^ 
filentium truculento vultu mdlieri pavidse indicens , reflem vali- ^^^ ^"P^ 
dam ad olèae tnincum ailigatam demifit ad miiites , per quam '^'^^^ 
càines incolumes eyafenint. Quarta vigilia ad Urbis muros prò- 
creflii Cuflodes cum ArHefto^& Polyphaeo Ducibus obtruncarunt, 
fignoque datOj fieiifarius iilìoo fcalas admovi^, àique in muros 
profiiiit. Ubi vero illuxit , qui intrayerant^ Jud^os ^ qui oram 
maritimam coftodiebant a tergo adorci rep^nte^xterriios in fu« 
gam con^ecerpni » portUque apertis Romanum Exercitum introdu- 
xere. Qui ad portas Orientales drfppfiii foerant, cum fcalas non 
liaberént , Ibres a caftodibns deAiratas incenderunt , & in Urbem 
funi ingrefli • Capta cft Urbs , ludus ^ & pavor improvifus omnia JVW^^^iw- 
complevit, paflim ca^des» & direptiones fadae funt« Nulla Seta- ^*^<^^^*^ 
ds,àut condì tionis habita ratio eflj quod PaulusDiaconus, atque Uh> u 
Jornandes confirmant^ ignes domibus fuppofiti, pueri, & matres ^' *^ 
Èmilias in duriflìmam (ervi|utem fubtradi , a Me&àgetis prseci- 
jpue^ qtii tandiu abAinuere , quoad Beiifarius circumeumcb fuos 
a casde continuiti quos, habita concione» placavit} fortnnastan« 
tum diripiendas juffit^ tixores, liberoCque parentibns, atque viris 
reflìtuendos; Gotthos benignius, quam par erat fusflè tradatos 
icribunt. Pador repentina morte correptus eA, Afclepiodottis 
foedilTìme a Populo difcerptus« PaAoris caput paio fufiixum« Huitg 
exftum Neapolitana obfidfA poA diem vicefimum habuit j & Ur- 
bem y qus fummomm Ducnm vires mceniorum ampiimdine 
propria ' fremii viruite , viiiAimi militis aflus fupèravit • Antoninam Antonina 
vxorem poA ea tempora Beiifarius N^apòli retihuit, ut ab Itali- ^xorBeUfa^ 
co tumultu remotior eflci. Quae cum Procopiò deinde CiaAìs cu* '**• 
ram habiÀ, ut ipfemei fcribit Procopius Ub.2. de belio Gotth. 
A ^ilverip Pootxfice increMiaai fuìAe Beli(àriom . Romam prò- 
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fedam j fcrìbft Pairfus Dìaconusj cjuod tanta crodelTtate in Nea- 
I/éapoam polìtànoi cfefarviret. Qui a<J fé rediens riuTum Neapolim profe- 
ixteri aéta- gj^j ^(1 , & quod vacuam Urbei» Civibus reddidifltt ^ ex proxi^ 
^^'"^" mis Villis Ctimanos,Putcolano&, eofque,qui m Flap', Sola, Pi- 
feinola^ Locotrocula, Summa, Stabi is , 8c Cfmiterio habuabant, 
eoegit ut Neapolim fncofcrent , 8c frequeniem redderent . Ad- 
didit Campanos, Atellanos, Surrentmos Joannes ViUanus. Theo- 
daatus tunc centra Belifariun> Vuiiigem mifit , qui ab exercim 
Rex eft deqinicratus, &. qui de fé optime meritutn Theodaaiurn 
perfide trucidavit , ut Regnum in Italia eonfirmareu Belifarius 
kdmam^ cogitans , trecenios ear fiiis qphornbus deledos viros, qui- 
fcas Erodiamicn prarfecìt , Neapoli praelldia refiqtiit , miflìs quo- 
que ad Cumas.cunodibus, quas duaOppida m Campania munita 
ftabere fatis eQe exiAimabat, À Neapolitanis Romani exemplum 
ibmpferant , propterea quod Impera toris* copiai libeniifliaìe ex* 
cipere decreverunt ^ & dum Goithi per FlartHniatn portam ex- 
cedentes, Ravennani fe conioIére> Belifarius per Afinariam ingre- 
diens, Romam a Gotthis captatn poft fexagefìmuin annam^ Jit« 
ftinian^ vero «iWeGimuDa , recuperavit» 

SIPONTINI. BENEVENTANI. 

' 4^ Anno,qui pr^edeflferat, in DoAonnn HomiIHs^ atque in ati« 

tiffuifTimis -M^rtyrologiis, Neapolitanorum lieliutn cum Sipontinis 
ceiebratur. Eft autem in Apiriia? finibus Inter fiiium Adriarfcum^ 
& Garganum montem Sfpontus Civitas conftitma • Cum a Gar- 
gano ilio praedivite viro lòcus in eo ntonte . dum taurum quaere- 
flW, ^ui a& armento aufu]gerat /repertus eflet, hi quo Beati Mn 
^baelis AfcfiangeH fada eft fub Gefafio Poritrfice memorabilis illa 
^àppariiio Laiirentìo £piA:opo Siponiino, NeapoRtani paganis rr- 
libus obnoxii ( fic in eà relanone loquitur Laurenirus Suriiis ) 
Sipontinos, Se Beneventanos belio laceflère conati funr. Ai Si- 
pontir»^ Amiftltis monitia edoAi triduarum ab irs petiii |ejunìum, 
m S» Michaelis^ auxiiium rmploraret ^ dum fuis Samothracibui 
Neapolitani facrifkia libareni» Vidoriam notìu per vifionem pol- 

* licetiHr Sandfls Michael • ^uapropter alacrirer Srpontini hoftibus 

eccurrere non dubitarunt* Prioio Wli apparaiu Garganm mons 
immenfo trenaore concuffus eft , crebris corufcavii fuigoribus ^ 
.denla caligine obduaus. Perterriti rei noviiate Neap^tahi^ ter- 

LvertesoK , & ad ìpfa NcapoKiai» moeiita ab infequentibus 
t caeG»- Nea* 
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Neapolrtanoram caufkm agrt Illtidriffìmas Baronius^ cujus 
SaBoribus ea de caùfa plurimum fé deEiere exiftiment «. Videban- 
tur infideiitate notar! » qui cum primum Fide ìniiiatì fiferunt a 
BeatifTlÀia'Apofloloruni Principe Petco ex Antiochia m.ItaiiaRi 
advcniente^ fideles ,( rejeAo pa^anifnìo) in omnibus fé praeftiie^ 
runt • Docet id-£pifcopom(i> feries ab Afpremo ab ipfo Petra 
Epifcopo conUìtuto'; Mar tyrum docent Annaies» TiHn EXìvhis Sau* 
Unus Nolanus Epifcopus , qui ufque ad annuny 4.ji. vixit ^ Se 
qui in lertia nàtali S. Felicis refert , Neapoliianos. finguiis annis 
cjufdein Fclicis fepulcruntr invifere fothos». Accedit Piocopius, 
qui anno fuperiore Beiiiàrii obfìdioneoi defcribens » inter alia » 
qua^ Stepbano Neapolitfinorum Legata commeaiorat a Belifaria 
diSa, ilkid tfhum efl : Noo debere ChrlfKanos ejus Urbiè incolas 
in illaa> calamitatemi incidere. Quod ejus a^atis nummi fub tot 
Craecis l^peratorìExis confirmant , quando & Confl^Qtini j & Ba- 
ftii , & Ètonis, Romaniqiie, & aferum Ir^peria ntfiii,nifi Sal- 
yatoris , cujus I/nago in aedibus a Conflantino aedificatis pracci- 
pue còlebaiur, & aiiorum Sanóbrum religionem redoJent ^ hu- 
jjLifmodf enim pummr fa^j^ìdiiBe in agro Neapotitano/A: m. Gra9- 
cx)rum aptiqgis templis ei^tra Urbem reperiuntur > qui non paga* 
bifmum j (ed "Fidem^religionirque pra^puinn òukimi' ap^dNet^ 
j)olìtano$ cdendunt , quì^ a B<&ttffimo Apoftolorum Petro iniualT> 
ad id rdigionis.columen pervcnerunt , ut EidQÌiCtfhUj Tempio* 
rum a:dig^io„ Chrifl^^nantoi Qparum ampUtudifie 'inter aliasOff^ 
bis Urbes eKtolliiur.. * ' *. ' 
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Blaftriffimas, jnquain. vir Hle, noo de SIpomInis, & NeapoB- 
tanis iilud eTe dicenduai fcr&it fed de Odoacre, & Theodori- 
co, cum Italia bello vexatetur, nec aliqd ibidem privatum tre- 
rereiur iieliuip . -Cam enim Sipominf deditionem feciflènt Theo- 
dorici Ducibus , a Tlieodorioo male accepti fiiére , Et occifo 
Thcodorico Odoater vedtgalfiL oegociatoribus Sipominìs tondonan- 
da luflU, ut in epiflola ad FauCum apiid Gaflìodorum . Cardì- 
nalis haec verta (uht j Sub hoc eodm anno 2. Gdajìi Papx faSa 
Annd. t. S. ponitur iimmio etyput Cargam montU in ÀpuÙà , aum ex appari- 
tione S. Michadu-Àrchangtli reidita uléerrima » pio eft euUui 
mancipata. Rei ge/U emat kijitria, in e» tamen emendanda, dum 
tbi dichur Mum toni viguiffè inter NeofoUtanùs , & Sipominos » 
rejlituendumque eft , imer Odoacrem ; & Theodùriatm j àufaudi 
vùm bdloy & non tdio prìvat» pmc vexabatw ìli baUa, Sta aver 
niam io hos Hèiigionis aummos iacidimOs. 
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anima^hrenenAis hummus Hlt^efl » hi qoo Sztmààìpjk Aémm^ 
Gì, quos fandìffìmos habujt Ni^apoIU Èpiroópo^'v pi^ eiucet/ 
atqiie hos ^ & fuperìores in SànAtmim hoho^m pouda cufos j 
quam oiper manus ad meiennonns iradeieonir^ ^ 

T Q T I L A S i 

Ex mirhis Italia^ iocis Gotthi^ ejedis, BeKfirius a JìbMAz* 
no Conftantinopolim eft acceffiti» , ad Verfarum fiiròreirt cohàr- 
cendum • Interim Totilas ( ^i , & Balduilia drcebatur ) lidi- 
baldi nepos y tam in rebus gerencfia^ max^oiam foiértiam €0et 
conrequutus , m^ni apnd Gotthos nonainift Vir , GptthortRìì Re» 
creatus , poflquam Beneventun» mctoibas exoit^ ne munitifliErànat 
Urbem hoftes incoierent ^ Neapoiinv obfedit, Civefque fcumanitei: 
abfque fòroda , qua in fuos utebatur ^ ad fuaai anHcidam red^ 
piendos decrevit. Coqpn iuftiniani Dux, cum paùcis mfliiibus 
Ifoiiris , & Romanis praefìdio Urbi erai. Cum vero conftantès 
Neapolitanos cernerei , & a deditione aiiends , ^rdiori ébs cb&^ 
dione opprimere ^ & dafle commeatum |»obibere coeptt . Jufli* 
nianus prò Jmpern dfgnitate tuei]da> Maximum Praefediim PraD- 
torio cum cbrfte> & exerdm'^ex Thradbus, Armenifque in Ita^ 
iiam mifit. Sed rei beiiicsp imperi tua ^ & ad pads ocià naiua^ 
adeo negcAìum difièrre^ ut rem Neapì:rfitanam^ quin & Italicam 
eflè perituram JuAinianua arbiiraretur . Quapropter Deonetrium» 
qui. lub fielffarìo in Italia flipendfa fecerat , altera dalle compa^ 
rata ^ in SicUiam D(iifit fubfìdia Italias iaturum • la Neapotitanfl^ 
Urbis obfìdione audita , quòniam ea ciaflèyCtoque exercitu,quem 
diixerat ^ hoflium copiis refiflere non poflTe (ibi perAiadebat .aliis 
iiavibus dailem auxit , nayalemque apparatUm , ita formidabilein 
reddidit^ut coQfpedu tantum hofUbus ìtimorem incutere valeret> 
atque bujufinodi^ utfi tuoc ia eoa Impeimn fedflèf/pcocul du^ ^ 
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hìo vìfftoriana fiilflèt confequutus. Deterriti GottKi , de fahite jam 
defperarunt. DemeLirins, qùod opcirat qq^ navibus, ièd mili- 
dbus ette dècemtkhim^&oaiam.àd deledqm habendum trajeciu 
Nolttit Romanus jatìles oares confcendere » dbplipi eoim proelro 
a Gouhf5 deviai ^ eocum rpbor^atque ferjj^iam peruniefoebant. 
•Spe deaitumm Demetcium Neapolim redeumem , paucic cuoi 
Sìiihibus j Jk fcilicet , qno$ ex Grascia duxerat , maous confer* 
tamm ^ Totilas claflTe » quam feoipet Jn ^ortu 'patatam habebat , 
.^ itx>phTantem adonus» terga vertere coegKj aique vélocitec infe- 

^utu9 'taayiby^;^ ipiiHibu^fucf potitusLed^ pcster |>3U€C», qui in 
ìcwbo$ proGIieitté^ aufugeraat , Inter .quos Deoietrius fìilt , quem 
2ld .pugnam impiiterat alter Demetrius gengr^ Cephàlleo , Nea« 

^itt prÒQumor.>'^^i iem^ ;a^vedu$ • ^.. _ ,^ v 

Ex Epiro Maximus cum clafle in Sicinam appufit» ibique 
legnes Guadando ,;Opèm Terre ilefciebàt^ «Tandem, nec minis 
Juftiniani permotus ^.navigadoni fé committere aufus. cft , Ted 
Detneifio , H^rodiano , ^ PbaflTs iclaffis j>raDfeàaram detulh^ 
Hieme hi imYJEgare coeperant ^ Se tempefiatis ^flu in littora de<i- 
^edi , ubi Totrl^s caflra ppriierat ., quafi ùitro in oianos hoflmni^ 
devtnerq.^ Demeuruis captiia^ efl , .& Herodranos occifus*. Scri^ 
fciifit aiii Heródianuai> & Pballàm evaGQè^ Ì>emetrio Cephaì- 
ienr > <)b intemperantem in Totiiam verborum proqacitatem , lin^ 
gU9, &.Qianus pra^ci^ fuérufìc. Demetriuai refle ccdlo impli- 
cita ad .cmro6^ Urbis duceodum juSìi , ne vana fpe auxiiii Nea» 
policani detìoerentur • Quem cum obfefli iacerum ^ rqualidum* 
que Gonrpicerent ^ xiliutius famem. fuftineft non valentes, deauxì« 
irò deCperantes ,. quod Totiias eos biandis verbis allo^oeretur^ 
quod decedeodi <:ivibus condicipnes prGqponefet,4^^ mifericor* 
dìam polliceretur , fefe ilentes deditionem iacere vèlie pollidii 
fiiot • Ut fidem Iqipecaiori fefvaretu « -triginta dr^um ipacium 
ad deditionem faciendam poRularuot..' Sed cum ad tsonftimtaoi 
diem nuilum fubfKiium mi ueceuir. Urbani Te .tradmiros dixermiu 
Totiias vero irés j&enfes fé datur-um dìxit ^ dummodo padisfla- 
rent^ ^quod fi fellerent ^ protìnus Ce jnuris oppugnationem admo- 
TouIosNm' Hicum* Tandc^m. <^tinuit^ ingreflufque Neapolim , a~ vindida.» 
P^^^ fV*{' Se injurta stemperavi! , omnia humanhaus , & comitatis argùmen- 
ahjiìnttT^ la ofteniaos^ Cononì , ,(& imliiibus , qui decedere vòluerunt, 
r<7/>49/7M 4&'- Mvigia4>.rasbuìt« NihU.cuiquàrv) ademptumi qmnes pari mire* 
ndttU. ija laborantes;^ eadem mifericordia funt accepti • Jlludquie pro- 
^dp fiQS^« n<^^Àu ^}%fm^ fid 1 cpod Qmi)|uia Xaluìis cw^m 
i. . ^ ha- 
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fcabttk, mìpeàid^ (ludetidain iiiflTem, ne ob. famem> qoam an» 

tea penuleiant , avidius iagurgitando in au>rbos inciderent • Eaoit Tatìitt cU- 

deoiifervavent dementiao) cuoi Romanis duabus ni^ibuSj.quH ^^''* 

bus Urbem cepeiat j prioaa enim dedeptibus Ifiivris ^ exemcuio 

ad portam cootmuU , ve^ m civibu^ fugiendi |K>iefias daretar , 

vel ut qui vetiei>t fe ad Balilicas rec^renc* Et licet poftridio 

vìdor elaois e Latef^neofi ad Su Petri BaClicam , ^pios habuic 

cbvios trucidaverìj^jj mg^»; tameq Pelagli ^óm a fadvitia fé 

continuiti Aiterà ^ dèdeo^bw Utbem l^oiMnis ^ oec d^I^yiit ; 

qec confuglentes.ad ia^rais iEdes imjpedivit^quin ciitei ^r Oyor 

paniam pSanies , 4^ pii9Ìl^<is re¥X>cavit« Qun oonitate adduii^i 

Neapolitani ^ paucis pod obCdionem. diebos^^porta» iiii patefacere 

HOQ dubitarunt • Neq nuilio poft TbeodcJiecu quoque Fraiioo« TU^Uwu 

ruip RegÌ6 cnidelitatem fiiltimufle NeapoUm arbitrar ^ cum ftgt^ 

Bdifaiium Itdiam u^cfiam ,^ ^b balia ^ «^ SigUa uÀuta rqfar^ 

ions , Jit alt ^^eberjus in Ctùronioi^ 

LONGOBARDL ÀLBDINVS. 

Cnm Belifiurius Goiffianónopoiim «flfet fevocatvs ,isebw Iia« ^^ 
ficb p»&au8 ea Narfe6 JBiMiclius , gpmat Fcrfii , vir Oàmmt n3Z. 
prudentia., ^ «VÌ^ 9xm^9 qui in Italia Gotthieuai Nomeii.^ 
quod pet fef tuagmta; dnos anops vigiKraii, jfemina ymme.obli* 
telali , & rifp(Ì;4iiMM ( ^1 ìnqait Naudeiua ). m^ Conftiles lUi^ ^^ ^ 
tDofL liabuit^ nec{fieoali]in( J^gpMQMi opadimi,>«.iìa4..Dtt€e; Gra^Hb» 
tornine « quem fix«rchu$ ek Ravema mitiebai i ret Romana 
( dic^^tian».; Neapoliiana ) f)ec multa lempora adoiÌDiftrata efli; 
dum in Italica adminiifeatione qHietani vium dc^ret ; ob .8Mia- 
iooiiiK invidiane, a Sophia JuAini uiKHe».^ui Jttfliniani Imperni 
fiicceflexat , Conflantiàopolim.ftm accerfitus , aiiiliebribus eqim 
eaercìutionibitt , quibis aiX fitinucfai ocmpabaotu^^ idoncum aft ^ 
ip(à GQgnofci diditaEiac. Et ad G^oaecium piofeAo moUes , & Hr/>«^'Mv; 
eflberoinatos milites aelegabant • Hinc Julianus defertores amiàoi 
vefle muliebri pet caflra duKÌt diftrabendo»^ apud EtiIèbUim io MhlUesém^ 
Conflantini vita 9 & apud Zofimum Hefichius, fub Diocleiiaoo ^^^f' *«^ 
cobbio muliebr] indutus in Gynsecium datus -eft. Ideoqiie Vd^ 
getius EuBuchos a miiiari iundione «xcìpii • £t cum. in Alba- 
ni® campis Romani Perlàs vicìflènt , Hormifiia Fer&rttm Res 
ad Baram Ex^citus Ducem muiiebrem mifit veftem apud Pau« 
lum Placooiim ^ qui Jiac de caulà perdueilis Regi ìòQm e&,m la. i& 

M m Biri* 
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Birìdoes diadema e capite -Hormifdae abfluIeritJt^ éb incarcerai 
coDjecerint , oculi& privaverim, uxoitiM» liberofque Terra dilTe- 
ciierint >' mi fero ftc^ infpeébnte . Qua re commoius tr^emen-' 
ter Narfesji Juftmum^'èc Sòphiam ulcifci , eofquè Italia^ pof» 
fefllìòné privàm daBdetan&i idque pet Longjrfardos opponune&« 
tiuDdufh l'aitaci nuniiòsjrtierarque ai Alhoinudi Regem^ Andot^ 
tii (ìiì^im risfifìc , M ì!^àa Pannonia , ad Icàii^ ditritìas ^ atque 
delicias aòceéerei. ÀiM> j-dS. Imliffioiie prima ^ Calend. Aprt^ 
Ili ^os. e P^mionfa fegl^Abs , & fecUiida tndidfone coepiflTe pra?* 
dàtì ir» Italia, flc tètóà dominari^ fcrìfitft Pautu& Diaconus 5 & 
iiieiifé Décembri ImK dione fexia j, Urfbem: Romatiam, & Exar^ 
r- diahinri Ravennéct depoj^hos» Snàftì Nàtfes > luorumqae clien"' 

liimi <>pel^m in ea re perfidenda pdlHdtus ed « Terram a^rra 
Mftenitate y froduam u&ertate , agrorum fi^rtiluate praDftantem « 
pkópbfuft» Pn%rift feli^Uot mbf^^ kxod mHit'/ qtribua imperi-^ 
tam illam gentem , & novamm rWtrfn' tujHdarti ailiceiret ; cer* 
lam denique vidorìam in eoruin manihiis collocavit . Quod cura 
ipteliigeret loanne» MV. 9uihmè&*I^ébilfe^ CiaiUafr ^ fttque Eccie* 
(iae maximum detcimenmai efle alLatumm^ Neapoiim contendit; 
oonatBf^ufe Nàirfem irinuiti ammattii fedare , qar imer ìn]uri8& 
fioAi» linakioìe setluafaav y iUud tbiKlikib ofeiéi!n jNe libetaiie lta<- 
lia& giofìam^iAfbavoruttà (bcietaM^ amtcttrec^ne libeffeti» titulum; 
Tindidafr maciffaL dMurptom^ Eif^ne ( a^ibat > Ifarfes , pef 
' ' ' ^beiTi vivtt ItaM >. «Ut fdruma» ^ aMM^ » KiMOSf AonieAioos pà-^ 
riéleé^ Popillt débekit^^ Italie nocete» p^lis: «àlaMitacém ^ Ded 
•l^fo cdhtÉoidiaih^ es jiiaturosl Ergo ne preclari Durisammum^ 
^uiem nuite unqiiam iiolUum xx>pi£ pertèrruere » fomin^ inlì** 
j^éMis verba coikmofièunt l Indigkiationrs furor nominfs tur \ttt^ 
faiorialitatem obiluei , roooperatam perdet Italici » Ecciefiam fa-> 
fafyb geòtrs inondatìone labe(adabit ^ Obfecrc»', obteftorque Nar-^ 
Ìes> ne mrferiarum debeUatot/ miferiaiL deftuo r4^vùcé$$ne yul-' 
tms, quod p« te faflamm efl > faerudefoati ne harbaronim de* 
Aor, barfaaros iteram ad omnium ipermciem imroducas*. Ome-^ 
ero , ut in^uriam-^ quam te accepillè arbrtrarU , Popalis omnibus, 
Ecciefiie univecfa^ > (bppHcanti y & afllrdab ItàlilBe condones • Hì& 
7onrifiets monitk pacatìor Narfes effedus ^ tum eodem. fé R(H 
mam eontulit ^ ubi -dolore confumptus intertU » corpus tamen id 
lòculo plunJ^eo condkum Conflaminopolim eft ttan^slatum ^ Lon^ 
wnus'ei (ucceflbr a JulUniano datùs ed. Interim Albomus vf« 
«orife %e ereAus ^ in faac felkiffioA ludiae Regione dominandi 
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.^pi4pt, ffcM» RuiiiiH^^ f$mom 90& PafcMMglaiiQfiBj^am 
4ieni Te itkien coihiniCt^ A4 ^uoimoni millk c^ta in e« 
CKercuu Gtnmnica; lufloci» $crìpio|es immer^t, non cxccptfft 
Dxorilm^yiiberìrqtie Iialiam aggredii», iftodem in Campaoiam ih 
liecepH # vbì jnvkn aecupam^^pHis , N^iuiDiim « à Pmeoioi 
occupare non potuh; tanta enim vinute cives feipfo$.^ & fMUHt . 
inoenìa tueri conati funt» ut pluribus proeliis initis, fruftra fé id 
^ere badbnri intellexerim. Longobardos ait Mams Sylvius in 
^itom^ 1, a longitudine barbae didos «de > & ab Infula Scandi- 
t)avia^ ^uxifle originem , «x ^ua profedi^ Ajonem, & Tatonem 
Duceip iiabgere » qufbui d^fundis Hex cr^atus eft Agdoiifndus $. 
^uo a Bnlgaris interfedo , Lamrffio cft fubrogatus « £ofi]ai in** 
{;re(rum ^ Italiani defcribit anno ijtf.poft incìinationem Impe* 
xii ^ fedente Benedido , qui Joanni fuccellerat xiii, anno Juftini 
imperii « Fgpin^ QA f«d«ai «pn^ep^s fn^f 19^9 ccgiP Loor 
jpbardia cnincupata, 

LONGOBARDI BeNBVOTANl-. 

Anno 6éo.,HMÌ9m Confim |mp«aw t^ > ^^ ^^^ CoJfnJim- 
^mhmi^m, ^pxi Cwfiaitinopoli vigj*«, qwpn^w ftpP^w »^i^r. 
icQPQlfuin V^diic^M «qpkibat ;, vel quod pell^ longobardo» 
^um cupìditas inceflèrat« h ^pii4em poft ^pum ^ ^ (plpae^p^ 
t^m Lti€fr|9ffi , toftttiìmck ad Swevemiim du^H » <?bfednquc . - 
Urbem . Cam Vff io icqnipefiflr« Opapoddani viiigois <:9ptil «mxIt ?^,^^ 
I19 Romoaldo 41io ^atumaa , qui Bensventt ^lat , toluia oWdio^ ^amaaiaus , 
fili Ne^poRm ^^x>mendit« £iai 19 ea civiwie ilrenpus fnilef , ^^r ^"^^^^^ 
Luros (»niìne , opvmvs ^» » «piwo YÌSgMi «lìUibus milipio»'^"'*^' 
prsfecit , quibufcum Campania? fines a . LongóbiiadUi lueretur | 
ipiè Romam redìit , Sàbams egr^iam in ea re Imperatori na- 
TavTt operam,magi)aBt|e tn^ pane ^91^01 telaniam compelcuit. 
Sed cum Giimooidos cum fuis copiis , commendata Regia Lupo Lu^»*T^é^ 
Flotoiultenpum Dna -y ad Fot^^ias p£Op# Qa|9tafii /venifllè? , ^^£3^ 
impettun in Grmx>s bxm^ yeliet :, orafk «upi Rppioaldus ,14 
(bi pugnandi Piovinciam fXMic^Ieret» fpersibat tsniin fé &c99VÀ- 
^qriam copfe^^simnin^* * Saborus Neapofianay virtmi^ . lym 4ai« 
m^^fpor, Vt oAemdeTet non immerqo f em f|bi Campanam afa IJùr 
p^r^ipre eflè commìflapi , «nflnida^q^ , adverfiv iio0isip pco^ 
dik^ Q>I^tif fignis^ ipoeiHQ .M^fie pngnabawr* At Auieion- ^^g^fr^^M 
8M>. 9Vii4^ a 94 Mcìgi» Mim. ilare i:QQrMey««t , unto impeiu 
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in Sateram irrm j ut ex tffao fiiblauito ni corium ejèoerit^ 
Tamùm ea res timorì» Grascb attiAit ^ at de vidoria defperan- 
tea, partim caefi^ partim in fugam «onverfi i Longobardis vrdò- 
rìam obtiiierìnt , qui fugiemium rnukitudinem in (èquutf ^ tandem 
Benei^ntiKn ledienux • £ju$ tempori^ oummos Iioicc NeapcU 
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Armo 9io. Grfmoàldo IV. Beherentanonim Dike mortoo^ 
in novo Duce creando , inter eos diflìdia orta fum.^ Pars Ra* 
deichidem > pars Rofritum optalKit • Tandem Radelchìdis moniiu^ 
Sico inquilinu9 cfeaiui eft. lUfco ne pofterk inglorfum nomea 
reiinqueret , belli occafionem cum Neapolitanis nadus , quod 
TheoddTum Ducem e]tB lamiliarem ejedfll^n» ,- 9c Stephanum 
Ducem creaflènt , ut In cpium iiftia diximus;' Neapòlim obfèdi^ 
nuhaque fané crudeiia^Neapolitaoi pmidcìant ^ quamobiem coih 
dfdonìbus inter fé padld àdiSbenmùt. 

Sicom Sicardus filiiis fncceflìt. Qui NopoUtanls tribunraii^ 

¥ioé pauri pendebani foivéfc abmientibu» > beilum mox intuire « 
rium nienfitmì obgdio fada e(l« Tum ferrmn, & flammam Ci^ 
^tati tnìnttans, tandem, quod petuniam fe ibiuturos pronùreraoi 
bitinia condoriafit. ObùéioMmlòlfitSé /tpm Rofiitus letulerar^ 
ibpra cKiimns»^ 
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Anno 789; Befhim Stfrracénrcum , ctmil Neapolitanis com^ 
memóratur fub DiHse Thcopfcliò^ cttm Sarraoenl ex Afri cae^ Hi^ 
Ipantaeque Irttoribiìs'» quo fu& Soffimanò iEgypti Sultano anno 
7J2i.« TheodofioAnaRafir fucceflofe /&• Gregorio IL I^Qnufice 
appuierant ^ Neapòlim maxima daffib aldredi 'veneiimt , atqne 
inde fumma Virnue expuifì fum^àt^in ek» Ducis adrs inniiimus. 

Anna 827* Sarraceni fub Sultana <Suhaco Italiam^ tum prse^ 
dpue Romam, & Momem GaflbtuÀ yaflàruDt. ao» autem poA 
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aiinn* Hertim in Itaiiam moVerant , Anòwrfttnum portnm oc- 
i^a^unt & quicquid in mari ìacet Adriattèo .•tórft>V'& »got 
eonfumoferunt. Qui io Sicilia fkmifljmas fifal fed«l; oónlHtt»* 
S" onis ìnier Sichiriolfam Saterni Priricip«»,«r-RW€fóhidertt 
xjx Benevenianonitn Ducein fimultatibus , quippe propa^and» 
ditionis occafionem natìi videbaniur , parata^ ctìAT in Càlalnrram 
traieceront , & non wntuna omnen oram mantimàm , quae Rhe- 
cio Caieiam ufque proteoAter, occapanint < fed etiam in coi»i 
Snentem progreffi oamiam rewim , luna NeapotltanaB «vnatfs 
»er XXX annos- potiti funt.Eias in hifce cabmitatibus miferian» 
auis eloqui poterit i quis barbawB gentis crodelitatem explicare 
non Gne iacrimi» valebii , ciim fanguine femper explen confue- 
veriiJ Aliquot Sanacenìeos numaios. Neapoli reperamis hi*- 
lofinodi» 




HaBet Macedonìas alfos cnro Atabibus ex altera fecìe cFiarar- 
fletìbus. fed eos adventftios exiftimo,cum Neapolis prater f»- 
neriores;! hos etiam habuent» in quibu» Urbi» Nomeo fcnptura 
legùaaus , ' . 
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i^7* p9m Salerc^oni Prìnctpes Danferìns ^ OuaiferìuCiiie fxxiten- 

jlum , dain^ Guajferìus.Neapcdi Àudeiaiam Landonis Capua-« 
nonitt Copifiii $liafQ uxoicai acceperat^ cum antea falfa ex(Ii« 
natioiie iik«nun.Mca&U SarnKsein ^fFrsaau licentia narqaaia 
« mateficio àbfliaoeruot* Seodanes ( Seodam appellai Leo O- 
Óienfii ) «ornm Hex velari faeviffinia tempeAas C^mpaniam (qua« 
kmieni icdd^r, Sc^Neapolim obfideos » lìoet idefenforìbus uiun!- 
tam invonifiet , omnfBi imiBaaitaiem oftentavìt* Pecora , fura^ 
vilte, 2s4ìfici4L ìgPCIj fe^ooiiqes ferro ^fumpti, Tunc fané Lon- 
gobardi fradi vìribos , amifl^ aufiont^te^ qug fuae Italiani Tavi^ 
^ti addixerani , cam Radelcbide Benevenuno ^ & Guaiferio Sa- 
krnitano Ducibus ktdos inire optimom duxerunt » & Ladovicam 
loiperatorem revocare. A fiafilio Macedone qaoque àuxilrum 
petiere ^ quT , occifo Micliaèle PorpFiyrogenito, ad Imperrum Coa- 
iianunopolitanum fuerat evedus hoc eodem anno, Inter fé con^ 
]urani , tiibii nifi eoonBoni conGIio aduros • eumdemqoe omnb 
tortuiias exitum efle laturo^, w a ferociffimorum hòflium ii^ma» 
Ditate iiberarentiir « Ladovrco res non feiiccter cef&t, ^lù Lòta* 
rius qaoque frater opem ftiierrt , profifgato ad Naceriam exerdta,' 
quaniobreoi fuperbe vicinb iods infuluvit« Et tamen paalo poli 
Ludovicns vidorìam conlèquatosy omnes Campanias tomultos ali- 
quoi proeltts compofuh • 

SfS^ Anno S76. Neapolitani , Salernitani , Amalfitani , & Cije- 

tani^ inito fcedere cuoi SfffraceoiSj Romana fittora popalabamar« 
Quapropter a Carolo Imperatore I/idovici fratre auxìliam perere 
coadus ed Joannes VIII> Ad opem Pontifici ferendam midi Lam- 
Bertus Dox,& Guido frater /quiEnifcam Pontifex NeapoUm , inde 
Salernum petiit^ GuaiferiusSalernitanoramPrinceps, violato foede- 
Te> Sarraoenos adortus; miiltos uucidavit* Quas a Sergio getta 
iueriDij fupra legf^« 

yi3« Bellum Sarracenicum com Keapòliiams memorabile Ulud 

«fl i -quod fupra in Ducibus fub Leone IV. 8c Lotario contkiu 
Quod tamen anno 92}; txnitigitlè fcrilnt Sigebertus , addidit* 
mie Petrum , & Pauium ApoAolos in fila pugna vifos fliiflè 
Chrìflranis auxiliames • Quod beilum aliqui trilntunt aimo ^oo* 
cum Sarraceni moMem Garganum , & Apuiiam fervimti fub^ 
ìeoenint « 

^5^ Aiiud quoque commemorai JotnnesViUamiS) fedente Joan- 

ne XIL,qui Oihonem prìmum cofonavit ^ licei alti eam tx>rona« 
lionem Leoni VIU. tribuant» Etei^ Nea^tani cum a Sarra* 

ccnis 
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cenii iàeo afilKgerennir ji ut etiam navium proris inum acquati» 
( id aiiqua murorum parte dejeda fieri potuit ) per fcalas in . 
Urbem defceodere conareniur, fefe in maxima calamitate cotiflU 
lutcs intelligebant. Tunc ad Divi Januariì j^ & AriMni patroei*^ 
niumj,aique tutelam confugientes | pablicisì pri^ti(que fiipplica^ 
tionibus preces eflTundentes, ut velutia VefuvH conflagra trone , 
fie ab ea perfida hoflium ibtmha liberàret^eorumdem Sandòraoi 
piotate fervati funt ^ rpra mdenia duobi^ flik maximia Ductèas \ 
& Patroms defendentìbus ^ 

Ocho Ule primus., qui ex ruppUciis^qtiKifr fum^bat» Sangui- P^'* 
rarius appellatila ed > in Vaticamx ki convivio^ quod paraverat 
multia trucidacis , Ur Eie cum exercitu egrelTus , NeapoUm , Se 
BeneventUm pètiit > ibique firma Neapolitanorum ^ SalermianO'* 
rum> Capuanorum manu (umpta> grave cutn Gfeci^^ & Sarra « 
cenrs^ in Apulia faeiium gedit. Annum j}8i. numerata Sigonius* 
Praeteflèr^ infignis Hia vidocia anno 5^1 j*. qose a Neapoiitano j, 
Capuama ^ & Annalfilanis, Sarraceni e Campania e{edi "foni;; 
& ^ù^ Gn&gorium ÌXicem Neapolitanum > & Atenplfum Capua* 
Bum Princrpem niaxime tiluftraiunt » Quid fi Hungaioa Slayof- 
quc cómmemorabìnnis," quorum maxima in Iialiam mirttìtudo an* 
Ao 5^48^ erampens > & Campaniam aggredien&^agrurìi fiemifen*^ 
tanum , C^ipuahum » No^anumque vaftaverat i An vero flammam^ 
quaef ad Nolam ^ Capuamque accenfa eli » furorÌ6 impela Neapo*^ 
hm quoque pervenire negabimusì^ ' 

NORTMANNL FRANGI. 

Nortiiianfios ( quòs fic diAos aflènint qui ppe Nort Septen^ 
Irfonem^ Man homin^ Ggntfiòat ^ quafi homines ^ptemHonaieà 
dfxeris ) Franco* appellai Gtcirgius Cedrenus^ofec ab re, cùm 
GaHia? Celrrca? popuH fttetint • Nam ex Noduvergia ,. vel Nort- 
marfhia difeedentes , diuttuiìO'belk> a Danis vidi , notàs fedei 
qùaerere ftaiucniei > anno -70O. profligatis Saxonifaus > Scotis > 
FrifiJSj Aquitanis in GaiGam pra&cipue Duce Creta fbfocifljma 
tirò^ crudeliter irnierunt •. Dfuiiua eorumirrepflt crudelitaè» Cum*^ 
que omnia vaflarept fub Ludovico IL Loiarii iìlio^ in Ftifia eo* 
lum decem miliia interfeda fuerunt» Anno deinde 880» novetn 
nùUia cacfa funi ad Ugerim fluvium » PoH multa &dnora , Go- . 
firidus earum gentium Princeps a Carola Stmplici cum facrù ^ 
Baptifmate Fii&m dona accepii • Sed oec a audeliute aMUoen*» • 



ICS , imiltas (jcrmams Crvitai^s coinBtifleruat* Gallt cum €oi » 
▼iftos, ncc ex lis poflfe rcgionifaus pdK cxiftrmarent, propofftis 
condBcionibus , & imer alias, fi CHKISTUM vcnerarì valuiflei^, 
eos in fuis fedibus accipere poUioebantur « Eoruna Dux Rollo 
baptizatns eft ^ & alio nomine , RoE>ertus appeliatus « Néuftrraia 
inoc^datn habuerenc , quam Poo7ineiim Nortmandiam dcxeninu 
£x Ducatu poft aiiquot fascula^pod multa bella inter Anglonim, 
& Galloram Reges gefia« Quas ex Cedreno difcedere pomimaa 
IiaBc funt 5 . . / 

Georcras Maaiaces ( Mamax A aii<]iiibiis , 6c Moloclius 
^icitur)a Michaele PapUagone Imperatore in Siciiiam mifllis^ttt 
qus infulas Principi Afihilaphari» ve! Apolopharo^ Muchameto^ 
€fà ctun fratre Apochape i & Satracenìs pugnabat , auxilium fer? 
ret ^ qiiing^itos Fvanix)» e Gallia Tranlàipina e^ocatos , ijuibtii 
Ardurniìs prac^rat, focios fibi adfcirit, quoran o^ de Sarcace*^ 
Dis viétoriam rep^rtavit. Sed a Stepbano Imperann Avorb ao 
cufatus j quod Sicilia^ libi regnum arripere «entaffeC , Gonflantr* 
copolim accerfitus, Axt9 <:arcere deteiuus efl« Succèflbr «i da* 
lus Michael ProtbofpathajciusDQaoemiSj ine^^tus Komo^qui cam 
Fiancos in fide , negatis ftipendiis , retiaere Uefciviflèt « IXtcem* 
que Arduinum fionantem ^ <ie (uos miliies aiercede iaborum 
foiudarei ,, flagri» cascidiflet , eos defcifoentes conerà fuas oppias 
arma capere <o^t^ Piignanfot ad Guma^ ad Aufidum iluviuna^ 
ubi illudris ilia canitur cum ÌRoeois Ronanorum RugM « viàuf- 
'que Doacenus , Cannas turpiter aufugit • Sumptis viribus , in 
Francos j .qnibus^fe ^dJQnxeracs eomm. amdlia j qui A(pium ra« 
dices xncolunc , impetum facere , itemm conatus ^ iierum vidus 
abiit. Quamokem alius ab/Impmtore fiicoeflòr miffiis ed Bo« 
kannes ex fialidi Imperatore genere fireoans .miles^ a quo tota 
Italia Romam «rque Imperatorìs poieflau fubada eft« Tandem 
is quoque ad Monopolrm pugnans ^ vivus in boflium poceflatena, 
irenit; at^se moc Fraod Iial^m » ut beilo partam libi vendica- 
verune^. Qdatuor folnm Urbes in Romanorum fide perounfe* 
xunt^ Bnindufium^ Hydrus, Taremum , & Baris, Mortilo Mi- 
chaele Ifloperatore , & Michaele Calaphato ^ quem fibi filium 
adoptaveiat ^ a Zoe uxore Maniaces e carcere edudus^ rurfus ia 
Italiam miffiis €fi > oii Francos ex ea parte , quar ad Capuam , 
Beneventum^ Neapolim pertinei maxima audelitate vexau ex« 
Aelleret^ Qua? tunc a Neapolitanis getta iherint , quas ^ens bar- 
bara in «am rcgionem injurìas iotulerit^ qost inteKefleoot beila, 
^uifque ^xiflimare facile poterit* Leo 
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Ltp.Qfiienfis Nortmaiìtxiruni fic nedit (liftocfam , ut eosad 
XL. prjmum Salynum peregrioonim habhu pervenide fcrib^t ^ 
qui cum^ Sarracenis miferrime acceptam ^m».Civiutem anl- 
maclverterent , dolore porciti , atqvie pia indignatione accenfr ^ 
petitis armls a^ Guaiaurio, Àfiros yicecuru ^ac proftiganim. Sed 
quo padp pàrvus eoruoì munenis eos debellare poiuerit ^ hoc 
ipfe loco decernere nequeo* Deinde oblata munera. a ÌPriacipe 
accipere reniientes in Noctmaadìam funt . reverfi • At Guaìnia« 
rius genu^ Iiominum ferox , oc. ad arma, natos pra^fidio habere 
defiderf OS » Narfetis exeòiplo iis muoeribus^ quac Itala Terra prcK 
fert per Lè^tos allicere iluduit, j ut ejus genti» animos aucupa- 
retur , quo raciiius ini^e pioficifci deliberarent • DiCOdebant in* 
ter Te Gifelbertus^ & Guilièlcpus eorum locoram Prindpes^ At 
Gifélbenus Roberti Coqtttis mitias è^tìmefcens ^ àdfcitb RaijRuI* 
fo^ Àfciittioo^ 'Ofinundo^ & Rod^^ fratribuv, atque i^erffque 
familiaribus i xuat Legatis Salernitanis aufugit^dc Capwai venite 
Ibi Pondolfus Princeps, & Melus Barenfis comniorabantur • Hic. 
Qrascis inimicqs '( BaGiius erat tunc Orieqtìs loapérator} ejufqué 
Duces Bafilius Sunio^, & Cofìtus Leo Cephalonius ) Nortmafif 
Qorum Dux efiè^ eft > & ad ..Cannas cum Grascis qifarto di« 
micans ^ trìbiis enim aiiis proeliis. contenderai ^ ex CQ^. Nòrt« 
mannis j foliis ipfe Dux.jruj^rfuit/Dittltis Graeicis trucidatis. Cum 
vero fc pinniuìB auxilio defliiutum ccrneiret , reliqjios Nortmao- 
no$^j Guaimario^ & Pandulfo Principibùs commendans^.ipre ad 
Henricum Imperatpreni profefiifó eft > de ejcpellendis Gra^ciscurà 
ipfQ.adurus. Henricus anno loa^ cum numerofo exercku jn 
Itaiiam contendit , Meli nepotes muhU beaeficiis aflfecit , tum 
prsBcij^ué .Gomitami titulo inCgnivit, atque ad eQs tuendos j pras« 
ter Gifelbertuni ^ • Stìgandum y Balbum » atque Ugonem » deceni 
& odo aiios Nprtmannos reliquit • Arreno Henrico > Conradus 
filius ad laiperis fafligium eft evedus • >Tunc 'Pandolfus Capua^. 
nus Prìnceps , qui\in Germania carceribus detinebatur , Guaimà- 
rii opera libejfatus ^ in ìtaHam venieos |.Nortmanuoruti|g|iai fo- 
rum Comitum ( Kaìnulfi fcilicet , & Arnolini ) & Im^atoHs 
Ducis Boj^ani ^ yel Bdanò , qui & Catajpaou^ dibebatqr , ope.ex- 
citatus, Capuam obfeait*. Et dum eam ^ expùgnare contendft, 
Pandolfus TheaniPrihcepa, in quem Gapuac . Prin^ipaium Hen- 
ricus tranfluterat y Bojanf opera Neapolim fé incolumem recepir» 
Sequ^nti anno ab eodera Capuano Priacìpe Neapolis cap^a efi^ 
Sergio Duce indie expuUg* Qui póft tres annos recupecaia Nea- 

Nn poli 
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pDlf j'RnDolfiim 15U afiiitate cow oM it ^ Av^erfìft tomhem crear 
?k^ & tunc primum cam hd6$ Nortmanius Av^er(^ babitarìcde* 
pta efl. 

Iltud tamen verìus , quod inter eoi Nortmftnnos , qui ad 
giorram (Ibi comparandam in ludiaav e Francia adreneraat, Gu« 
lielmus Fonebracius era:, qui occupata a Sarracénis Sicilfa^Pon- 
tiHcis monìtu ^ cutn Moìocco Xjra^co Dnce-^ in batbatos imirc ^ 
Se infulam eorum dominata Kberavit. Cmn vero l^olo^cns pa- 
flis non Ilare videretur , de piasda^^enmi dWHìone intef fecon- 
venerant^ Gulielmus in continèntem rediit/Àpuilam totam per« 
inflravit ^ qk^: Melphise fé centinuit • Moloccus inleqiiutus;» ina- 
nus cum eo conferuit , vicit^e Goiielmds » & Aputtae Coiìùris 
tituhiiB accepiu Huic ^ogo frafier fuòcefla , a- quo magnani 
dadem ab alio Grseo Duce » x|ui Mèlus.^ dlcebatur , accepic • 
Non muhos poft i^onos denoò Nortmanni , qìii de Apuliae fiata 
femper pum Grsecis .comendebant^apud^ Aufidumconlatis fignis» 
Apulia potiti funt • Ditogoni Jlunfredui , Imic Got^fìredus fqitres 
fucceflèrunt y Gottifiredus fiìium her^em relic|uit« Sed ^obertus^ 
Guifcardus Gottifredi frater^ nepqtem qeciu Ad maxima facioo» 
ra hic. natns in colloquidm cum.NicoIao IL Pontificein Samnio 
venit i a quo Calabria^ , S^ Apulra& Ducatus tituló nieruh deco- 
rai, Calàbriam> Apuliamgucl>e)edir Grascisr^occupavit, per Ro- 
gocium- fratnsm Siciiiam recupei^vit ^ Micha^U Imperatori opem 
tnlit j GtBCco$ claOè vicit ^ pirrachiuih cepit • Henrtcmn Iil« 
Imperatorem, ^i Gregorium VII. in Mole Adriani obfediprac/ 
Urbe expulit anno 1084. Pontificemque liberatum , Salernum 
fecum duxit ..Dyrrachium.r^erftis, Graecx)s, Venetofque vicit, 
aliaque iilu(lria,ae praèdara. g^fljtj quac fufius In efus vita often-- 
demus. Duoi habuit fiUos^Boemundum» &Rogerium , inter quos 
de Dominatu diflìdia; oirta. funt. , nam Roflenum pFeeCentem po« 
puli acceperant, cqi^ Boemundus- PyrraCnii a pau^.relidus eC 
fet. Boemundus in Syriam profedus ed « Rògerìu$ Afpotìs^ , 8c 
CalabiqiilDucatìim viginti qùinque anqos obtipuit • ^'Moriens Gu« 
iielmum reiiquit , qui Coliantinopoiim navigans , \kì uxorem Im- 
peratori^ fororem ducerèt I quicqiHd in Itana poffibebat , anrifit. 
Tunc Rogerìus Sicili» Gomes^ ex >W Hogerio ortU3 , qui juben- 
te. Guifcardo Siciiiam a ^arracepis ^ecqperayerat > nadus. occafio- 
nem in Calabriam contenditi eaqué, & ApuIià potitus ^efl , Re«- 
gemque Itaifse fé appellandum juflit. Sic, ad Nortmannos Nea- 
jpolis pervenite & Gra^cum in cu Ibperium defiit • 
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ANTIQUA IJ»WVM JUDNmmNTA, (^JB,mAPOU 

EXTANT.. 
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EX naufragio taÌEniIas coUigeie videor^daEnGrastìosjLaifQorqiie 
lapides-3 titulos rcabrofos, cippoi , aera refero ^ practer ea^ 
qaas fìiis locis Neapoli adnotavi • Emolumenti plurimum afièrt 
antiqviiQs } atque is , qui confepultas iapidutti memorias , aui ipfas 
fetull^tis ckatrioes inveftigatur ; maximam fané luotm afièrt im« 
mortalitatl » fiqdeique m Rerumpubtkamni tofpòra rgnis , bà* 
iorum , temporis iniuria lacerata^ quodammodo-revivi^am ;€uai« 
que qui tantillum fragmenù (ervaverit , Ducaliooem appellabo , 
qui £dai, velit homines. hùlufinodi in faxa recoqdere , honvi- 
Des inqttam^.ex: lapidibus formare. Quid tios^on docet Anti- 
quitas? Aut quidnam fé qai^Ì9m £bfre dicet> q^ii ab antiqua -^ 
nim.^erum pognitione a|>nQrceat ^ Quas medu|Utus infuni in 
hifioriis, utA tantum di^o,eaque-erafa patefacfetf & quae hiul* 
cain ^ & lalebfolàm conficiént oraciohem i genùinis iitteris , re- 
€onditifque Vocabuiis appoGia^ ^ Romana^ Irnguas pndoreift ex 
rninarum fepulcris eircfeht ; qiia^ue ]anì mortua ^ 8c deflituu 
nimio fquailorè jaSere videntur , maxima ctfm dodonim hominum 
vekiptate animabunt.-Quidquod fa&pìffime' velufi ex abfcondito 
Adaufo ex afitfa^i» Btomimeniis Jttci(bMfitkcNriim.<k>Hegia ab^ 
quasdam, Vel obolita ad L^um cosnitionem depromunt ? Omnium 
rerum , omnium difdplinarum Juaicem Ivomines habeàt Antiqùita« 
lem > £q tibi finonumenta i qdise aniiquam Nenpdim Yedbieoc , ^« 
Enifque nihii ìlluftrìqs in.civitaubus^lr^randum cenfeo. Ad urbis 
cioriam maxime conferem ^ tntvh in pr iin^s fludiofbrum fatis vo^ 
runtad facient, At ver^^dum qua^ aotiquarum rerum Cóllefiori- 
bus ( quorum labori nullo pjoemio fatijfBcere poflèoi ) incognita 
iuere , Kuc etiam conferenda tluxi j quamvis afiunde Adulta Nea- 
poiim transiata fUeri/n , opi^tas preùum kiìÙCe a&itrabor ^ Itcet 
nihril fécerim aliud. Ad aninuun faitém accedaoi '^Icnfcratorium; 
.TheodoGusenim Suras Corniti ha^c fcrrbit; Sineufu jactre non iìS.7*^p>r* 
debet quoi patefl ad 4^ùatm cr^fiere tmtatb ^ iljda non tft fapien* 
riifls profiuura cùnwfffn^H^ £t paulo poA.; £r omm ^aliquid faxa 
jaetmia f$fi riunas . Et tai^én d$ mautioribus loquebatur , qui« 
bus muros'ornafndd^ uifT^rat; quantum dewrrs . rnigripta marmora 
ci?itaMbus afierent ì Quid inàlum de noftrorum negligentia dicam, 

Nn 2 . qui 
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qui antiqpitatts decas,quo lapTdibus^ftainfrque'NeapòKsomaremr^ 
aut a làcriiegis maoibus auferri , aui mifeaime ìnterire paiiuoturì 

LAPIDES. AVGVSTORVM. 



In adUns IMPERATOR. CJ^SARi DIVI. VESt^SlAS. 

JKaiMiuMflf^ DOMITUKO. AVG» GEJS. PONT. MA. TMB, 

POT. XVII. IISP. XXII. COS. XVI. CENSORI. 
, . PERPJET. P. REO. VICI* VESTORIANI 

ET. CAtPVftNlANI • . ^ 

Apud Marcùin Ant. de Cavalerìis ; 

GERMANICO. C-«SArK TI. AVG* F. 

WVI. AVG. N. DIVK JVLII. PRON. PONTIFICI 

r/'AdlKl^AVGVSTAtl* AVGVR. COS. II. IMP» iU. 

In aedibus Capanonim • 

CROSSARE. AVGVSTO. F. L. PAVLO.. COS 

LABES. AVGVSTOS 

^ qJ N VMISIVS. Q. L. LEGIO 

L. SAFI>LIVS» LL. HILARVS 

iODALIS. C. MODI. OCTAVI,>r. $£& 

MAGISTER. DB. SVO* ISm C. 

J> E OR V M. . 



Apnd Spauphonim • ^ . 

E pari. ET^YXK ^^ 

ibidem ; 

' OEOIS. AAIMOXIN 
KArTOPOX. BAA2T01. KQPTKEflT. 

In a^ibus Odav. Cab&ris > Confiliarii. 

tX. JVSSV. I. O. M. • 
HELIOPOLITANI. AVREMO. TIÌEODORÒ. SACERDOTt 
7ILIO. CVBA70RI. XEMPVJLI. CEUMJBXIENSIVM 

ADAM- 
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ABAMN.IAMTBS. DONIS 
TOBqV£Jtf« ET. VELVM. SAC. • ; 

JLÌfCOPHOUnjr. DE. SVO, POS. . . 

CVRANT£. ACILIO, S£CVNDO. TKO# i • 

Curois Irne traoslatum lapidem inde coniicio , quod ^trafeo libw 
14. fcripcum reliquie / Arifionrcum ex navaK pugr^ apud Cu- 
mam ab Epheliis vidum , profedum efle in nieditenranea g & 
convocata mtdmudine paupef um ^ & fervonicn evecatorum j eos 
Heliopoiitas appellafle . Id honumim genus Cumis fecile fuit . HtltopoUim 
Quid fi NeapoUm Cunris advenerim ? Lycophoridis Numen pia- Cumìi. 
ne ignoro • Sed Lupum prò Deo habéri apud iEgyptiQs , no« Lupus pr0 
tat Plutarcfius lib. de Ifide ^ & Olir, ideoque iEgjrpùoiuoi Ly* l>eoàalekH. 



COMlitiU 



«Apud Spaiaphórum» 

PmO» SAI.TTP..BT. ViefOMA» AVOVSTDJ^VM 

pÈO^JdAGKO. GENIO . 

: COLONIA* PVTBOLANQKVJf. ET PATBI^# SVJ^^ 

Q« ÀVREI.iy$« HEBJfADION* SEtlR. AVGVSTALIS 

ET.^CVRATÒB. EORVM. EXTRVXIT 

^ ET* DONVM» DAT* L. D* D» D. . 

.Auguflalis ante Ga^Cupeia. nullu^ • Sic. enim didus^ qnod zh An- AuffijUUsi 
guflis erat conflitutus • £t quamvis in fnuakipiis dumtaxat ^ i^*^^^ 
.& Coioniis exua Urbem ex Decurìonum nùsneiro feledosj velu- * 
41 IV.< viros y Sexviros conteh^nt ^ urbanos tàmeo etiam repe^ 

rio.J L* Ai^lTIO» BRVTIDIO. ^OTERICHO. VI VIR. VKB. Quate 

vero.eorum rninifierìum fuerìt^ difficile efi invenire* lliud cer- 
tuni y in Municipiis epulas dediOè y & babuiflè CoUegia. Di- Augu/télium 
cuntur etiaoi At^uflaìes , Quirinaks^ Slamines-^ Jmiorcs , Sf^ munus . 
JÙores* .Habuerunt aliquandp Decurionaiuai., aJfquando Augu- ^^i^fi^^fo» 
ratum • TTiumviratuin <]UQque, & QuaiuorviattUEn ^ ut Medio* ' ragtnéré^ 

lani , TBEBIA. e. JF. PHILVMENA. SIRI. ET. L. TIVClO. JIEBV- 

XiE. VI VIR, III yiR. rv viB. Cntatores etiam i£>rani inveni^ 

X. GEMINVS^L.. F. J^ESSIVS. VI VIR. CVRATOR* /ERARII* Sed 

Sexviri Auguflales erant > qyos Augnili coottìiuebam *- ^«r«c # 
fonarle apud Curopdat$pì« . \ 

la 
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In sedibus Gapasoni»^ 

. <l. VOLVSIO. SATVKN. P. COaNEUÒ. SCiPlOMB 

COSS. ATOVSTALSS 

QVr. NBRONI. CLAVPIO. CJES^ AVO 

BT; AMkIPPIHiE* AVG. X« O. M* £T. GXfriO. C0I4>KIJÌ 

LVDOS. FECSKVMT. Xlli, WV. XII. X« MAAT« 

C. TANTILIVS. ce. U HTLA. CNr POLLTVS 

CM» I.* TXCTOB« C. JYLIVS. G« L* GLAPHYIU 

CVKATQJU ,% • ^ • 

CLASS'IS, ET HlLniM. 




Apad SpauqplioraiD #> 

!.• SSMFRpNIVS. PROCyLVS* VKTBEAÌIVS 
EX. CLASSE. MISEKIS)^ . • • UIL. 
'Aiti XXrU SIBI. ET* CONJVGU SVM. *T. LIBBBTfS 
' LlbERTABVSQ. POSTEBISQ. . EÒBVM. 

rififoni^fmi Veteranus (Inquit Snìén ) a Roinatilb £citar miUtia dimfflus . 

iceboMur. 1^ vfgtnd autem annos oierebant. Idcirco in Codice Jtiftinianx^ 

Vctefanf defiiiUimur^ qui poil vigefima Oipendra "Koneflam ;» vd 

-*Wfc«« tcaufariam mìflSonem fijnt confequiHi* Canlari» tamen mifliopoft 

Ftwa/torrnm ^^^^^^ ftipcndia non datar • Solv/sbamur póft emcma tììpertdm 

omhi munere mifitias , féd non pugte in hoflem • Nec jsnb fub 

^ipxié , am AquHi» erant > ut alii milites » fed fub ano vexilie 

^r4Ai^jr- jjabcbamur feorfim , & dicebantar Ycteranr, & exauthotati . 8cd 

0uiò0f4U* quoniani fraudes. cammhttere iblebant expedabdq foluironcs fub 

VcxilKsj Tibeiios lyttflSints Veteranòrdtn farìfliàias fecit^ex fo- 

rio mo«ent^ « morte cooipendium captans» Lipdus. In ant^ 

, quis lapidibas V«iertnòs> 8c Vetetes leg^ittusr* 

< / . ibìdcw , " \ - 

-M . IBASSVS. MAKCELLVS* V1TERANVS 

AVOi H. -l; ]tii.zTA3.ia\ Ainno^. xxyni. FECiT. sibi 

BT. SV«. XIBERTIS. I.IB«RTABVaQ^ *VIS. 

ib:- 
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MtL. CLASS. Pll. MISBNATIVM ^ 

VfLIT. AN. XXX. SCEKICVS» f AINCIPALIS 
▼VX. AM« L. ANTONIA. TKpeiXiTE. SOM^JI^. JFSCIT. 



■ • f . . . 

•C. IVUO. QWAKTO 
VVr. SXMU 3f# GALJIO. OÉ€«(.nr^ BBLIX. »» 
^ IGÒmA» aiBACLlA. S. BT» S* «^ . . 

GdDm y Navis nòmeii^. Gnfà qao^ae obfervanini , & pabalvm i^apùm n^ 
pablicam ^tbenienfìum navem inven{es apud Xenopbontem. • ini/7i>. 
TALAHSSVM apud .£gyi^riòs» et apud Thpcìiìétm:^a»4f9o<^ 
in qoa Z>elphh}ie» $x w/Sàc in fec[uc»ti ^qpide» s^SM. & n*^^* 
infenori^ FzoE»^ ' -:« ..^ • # . . 

ìbidem; 

e» VAIBBIO. fOCOTIAHO* II.I. BVPRRATS. Fpu . . 

ai. ANTONIVS» PAVXKVS. N. ZIZ..« SFJB« • « 

ibideoi^ 

I.. ATf LIO. t. F*: QBBSfcBHTf. ET. AVO. 

JkiSSO. HONE9TA. MISSIONB. EX. COH. ti. ^ÀBT. 

£. ATltivS. TKOPHIMVS* ET, L. A/TILtUS. EVTYCHTO 

LIB. ET. HER^EDBS. PATRONO. C^PTÌMo. ET BSNB. 

DE. SE. M. FECEKVNT. ETrf SIBI. BT.^ SVIS. LIB. UB^ i 

FOSTpllISQ. EORriÉ^. H. M. *X, flPkst. ..... NON* 

5B^ÉTVB. NBC« Kebbf. Mti/iimrr^Ui, 

Cònfedis ^endifs in pcdhe xx. dodomm ^ in fsqufte x.mfCtCr' 
batur miles iiber^defnceji|s ,^ immuni^.. His cxinfi^is , mittcbaoi»^ 
tur . Eaque Honcfta' riiiffio erar . Scd quatuor mifliones' , Hoi^ Hùnejhi m^ 
Dcfla, qyae emenris- ftipcndiis.. Caufaria, qu» óH vitflam j vel^^^'v . 
morbuuu Gratiofa y quam Livius ita notai^t y per ^tiam ab cradofM. 
Imperatorìbt» in^eoatam . ÌEl Ignominiólà ^ qua ob crìmen « & ignominùfi^ 
deiidum aiìqais Bulina fuerit Ibiuiiìi j alt Lipfius» Emcfriia Al- 

pea- 
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pendia tamen fic cotnpIeSitur^aniiquus lapis Venettrs , quem U« 
beniius adfcribj ^ quod ad Mifenenrecn CiaflTem peainet. Habeac 
id giorì^ Mifeai PromooiOFham j & Cmtas poft cuieres; 

IMP. CJ£S. DIVI» TRAI AMI. FARTHICI*. F« X>t7X. KHRr^ 
K£POS« TRAJAKyS. HADRIAKVS« .AVG. PONT. MAX. T&ir« 
BDT.Xir. COS. III. P.P*IIS« UVU MILlTAVERVNt. IN. CLAS«i 
SE. PR^T. HTSEKENSI. QV^. EST, SVB. JVf.10. FRONTOKE, 
SEX. ET. VIGIKTI. ST^EKDHS* EMERITIS. DIMISSÌS. HOKESTA 
KISSIONE. QTORVM. NOUIKA; SVBSCRIPtA. '$?NT« IPSIS. LI« 
BBRIS. P0STERIS<2VE. ÉOR^M. CIVITATEM» DEOIT. ET. CO- 
NVBim. CVH. VXORIBVS. QVAS. TVJtt, HABVtSSENT. CVM 
iSir. CIVITAS. US. DATA. AVT. SI. QVI* COILIBBS. ESSENT 
CVM. Itó; QVAS. POSTEA. DVXISSENTif ^C 

Uem Dotnkhunis peJKtibus , & equhibqs , qui railitav^aDt in 

" Cohorté Ili; Atpirohin^ & aiiòmm, qu^r vei quina , & vice*- 

na ftipendia meraerant civitatem donai, 8t>4fA jTena , & viceoa- 

in Ciailè Ravennate fub Sex, Lucilio Bailo . Sed nou eciam eme« 

rifa diverta foiflè a proemirs; haec enim ih pecunia^ iita in agris. 

Menander , & Pàulus Jurifcondilti diverta faciunt • Qcrod vero 

Coh9rsPt^ ad Cóhori6m £iw. atdnet , Varrò cohortem dici aii a <»ha5r<^n- 

^Lih^^ditU ^^ * ^"^ '° Q>hoùibHs , jrel Corttbii$ , feptis f<;(licet in viUis 

Itf/^ ^' ( ^^ ^'^^"^ A:«p'*'*c , apud Grascos , )' quod circa eum locurn pe- 

cus cohacrceretur ; Et m in Ma ex plurìbus teHìs c^nfungitur , & 

quidam fit Unum » fic hoc fx manipidis cùpidmur co&orr» LegioQa* 

LegionéfU naoi ', & plenam cohorteai quadringentrs \\ 6c vìginiì hominibus 

i^Am. conitaflfc salini j io qutbufi . ices manipuli , & in iis v Haflati , 

Principes » Trìarir . Pleoior .iLegto , plenrores bab^it Cphortes ^ 

Quingcnarias , & Sé~xceoa0a$ leges • Inter Cohort^ » Pra&toria^ 

eraiit , extra ocdioem deèuniaias . Èaruin orìginem Scipiòai Fé- 

ftus trìbuiiV PrMmrìa-.Qfho^é , ìfuoi.^ Pretore npn Àifiederet* Sci* 

pio enim Africanus primus fortijimum quemqut deltgic , fui ab té 

in bèlo Tjsn dìfctierent , '&:icmfm Ptàuim maMfe vacanm , & fix^ 

CùhorsMi" ^^l^^^^^^ 'accìpwim< Cohortem ^amìcorum spellavi t Sci- 

^^i^O P^ P^ Nuoianiinus i -ìkìmì^ ^iK<9f "Ixnf ^ Appianus • Ai^u(lu« Romae 

tùria . novem l^raeto^ias cofaones biabuit « . Itee Macedoaibus ^ Coboxs 

, .Kegia.*-- Janìiciì ^ Tuià$:. \. \.. \.j .. , . * . 

# »" ». • % - . ' ' ' . ■ . - --' 

ibi- 



P R I M U $: i^l 

la.* fÌ^y*;JPI9TÉTVS. VÉTERANVS 
NAT. GRACVS. VIX. AN. L. NICOBVLVS» iFILlVfi 
PATRI. SVO. BENEM. F. * 

AVRELIO. RODONI. PROCVRANTE. 

Àpud Marceìlun) Gìrardutiì » 

HAT. «Essv. ~ArvS§?;a°^iì},/'~- *"«*»'• 

ET. AVR. MAXIMVS. ET. AVR. ZÓSIMVS 
^ET; AVRELIVS. ZÀNTICA 
ET. AVR, GALANVS. HEREDES 
B. M. F. C. R. 

'AVREtlVS. FVLIÀNVS. MIL COH PK 

rSfS^^^I^^P*- • • AVR. TEVTAMERVS 
COH. II. PR» «LIA. MARCIA. CON. B. M. F. 

Ad D. Archangeii ex Apìano* 

ALIÒ. FORTVNATO. *MIL U. STAT, PRJETOft 
ANTONIANORVM. SILVANIVS. MÀrtinVS 
COMMANIPVLVS. ET. HERES. BENEM. F. 

ibideifl • 

b. hi. 

^- SES°^J°- ^- P- ^^^' A1>RILI. VETERANO 
eoa II. PR. ARCHITECTO. AVSVSTOR. 
/ PATRICIA. TROPHIME 

VIRO. BENEMERENTI. 

Ad a Pauii. 

Ad S. Cruci** , 



ft^e L I B E R 

In aedibuf Andrea Nico&J 

C. SENTO. SEVERO. MANIPVLARIO- EX. IH. Fri>B 

NATIONE. BESSVS. VIX- AN. XXXXVI. MIL AN.XXIT* 

U MMlLiVS- I>OLENS« HBRES. B iVI.F. 

Utntlmléh 
fìus . A^x'O'i^ ^X^* ♦ dicìtur ManipuTarius in dlofCs , fcd xo'x* % i** 

Céntubtr. gendum exiflimat Lipfius. Manipuli Duclorcm fignificat . Manu 
mmm . pulum eumdcm facit Vcgctius cum Contubernio; fed Contubcr- 

//*. 4^ nio Ggnum nunquam fmt ^ Manipulo fuit . Varrò ; Munipu* 

los fxerchta mimmas manus , qua unum fequuntur fignum . Ovb* 
j.Faft. ^^^ 

Pertfcs fufpenfos portabat hngm mamptas 

Unde Mantplaris namitm miter baèeì . 

iib^óc Scrtum, velCoronam ex manipulo hcrb* appellat Dooatus.GiN 

*^"** cius lib. (J. Manipulos triginta notat in Legione in Agellio. 

Cànmani' Dacentos milites agnovit in Manipola Ifidorus . Vegetius eco* 

puttu. tum.*Alu £exagiata • Comnsanipulus ex èodem manipulo ed* 

LOCORVM PVBLICORVM ET SEPVLCRORVM. 



Apud Spatapboniny*. 

VIS. MANIBVS 

f. ALFENI. ANTfcROTlS. LOCVS. EX C 

S^EPVLGRU ET. ITINERIS. U HEROHl^ p. XT, 

IN. AGR. P. XJ6XI1I. ET. P<BNA. EXOEPTA 

BS XX. ET. f^ ALFENO. RVSTICa KT. ALFEN^ 

P. L. LITE. LIBERTIS. LlBQ^ POSTERISq. ElVS. 

A9:i0fis ti' Aftuarìos limites hic intellige, qui apud Higinum extra termì- 
mifes. nos Decumanos , & Kardinis larìtudinem nabenf pcdum xij. 

Per hos iter popul'o , ' ficut perviam publi^am debetur. Itacnim 
cautum eft lege Sempronia^, Cornelia ,& Julia. Quidam ex bis» 
latiores funt xij: pedibus^ ut ij, qui funt per viam n^ilitarem 
afti • In lege Iwbes hacc Agraria ^ & in Cofoniamm divifionc . 
Aggenus fic meminit ^ De fine iex Mamitia quinque^mfe x pedem latU 



fudiwem prétjcribit • QuMtam banà ìathuitnem , vel iter ai cuhum 
ras Mcctdens ùccupat ^ vel <ifcumaBus aratri , fucd ufueapi non pom 
ufl^ iter enim rum qua ad €uhuras pervenìtur ^ capitur uju^ fed id^ 
quod in ufu biennio fuit . Quidam liniites latìores funt pcdibus 
xlj. ut ij, ^ui funt per viam militarem a£li. 

ibidem « 

M. AVIANVS. M. £« 

CONIVNGTVS. II. VIR. ITER. TSXIJ 

ET. TECTVM. S. F. 

In «dibus Bernardini Rot«. 

OFFIJC. T.F. «ÀSILLA. MATER. INFELICISSIMA. FECIT 

BASSO. FILIO. OPTIMO* ET. PIISSIMO 

ET. SIBI. ET. AMANDO. AVC L. GONIVCI 

ET. LIBERTI». LIBERTABVS(^. BASSI. FILII. MEI 

ET» MEIS. ET. AMANDl. ET. NATIS. NATIVE. EORVM 

LOCO. EMPTO. TERRiE. IVGER4B. TRIBVS 

ET. JCDIFICIIS. OMNIB* CIRCANOATA MACERrA* 

Vi 

ibidem • 

IVLIVS. FRCNTO. JED. DVXIT 
VIAM. A. FOkO. FECIT ...... 

FECÌT. CLEIVOM, 

A pud M. Antonium ^e Cavaleriis» 

ST. FAEER. ET. FILI..* M. SALIENDAMQ^VE • «^ 
TERTVLLA. RESTITVIT. 

r 

Apud JoanDem Baptiflam Portatn. 

ALBIJE. e L. FAVST^. MERENIT. T. COROfiLTtTS] 
T. L. NIGEPHOK» C. AtElVS. C L. ANOPTSS 
T^ CORNELIVS. T.ETX- ALBI. C. L< FAVSTVS. FBCERVNT 
INFR, F. xxy- IN^ ACR. Fi XXr» 



Oc % Apud 



I 



' cftneads 
calila. 



Apud Sanftafideiii* 

AIOSKOPIAA2. EHAINETOT 
AKAIOZ.XAIPE.. 

Qai hatttSti ennt Scpulcitmimi peiticsimy & dcoempeilaiiiJ^nH 
rum poffidebant. 

Àpud Spataphorum. 

' IN. BIS. JEDIVICIS. ET. LQCIS* PVHIS.. ADIAGENTIBVt 
SIVE. IS. LOCVS, AGER. EST. JELI. RVFINl. MILITIS 
CVIVS. SE. FOSSCSSOREM. ESSE. EX. CAVSA. EMPTIOKIS 
F.JELI. ABASCANTI. PATRIS. SVI. A VENIO. SENEClOlfl 
$VB. PRJEF. CLASSIS. PR. MIS. PROBAVIT. ET* MERVIT 

Calanni^ sententiam. Qyhyi. ivssv. eivsdem. senecionis 

$VBt r^JEF. HVIC TITVLO. PROSCRIPSIT. SENECXQ^ 
Q. G. C* PIXIT«. 

Neeefftriam fmiffe ìnfpe8jai§em. étii/kkmm^ & /aa, ék fBitm^ 
0fud me aBum tfi we iffa manìfeflinur . Cum igUmr éfJifids ftU, 
puro pofita étfnbemimm ^ mefite mite fefdcro frferpùfiiay W cm^ 
JmnSa ^ mpp^ret vendhmtm emmm jmn feSb^m , iitifae sd J&imm 
Mufinmm mìlitem tx amfa empiionìs penìmen videnimr . Loci ^xm^ 
£rot agfi^ quem sdfscemtem éàtificìis JElius •Mafcanftts pater Rmfimi 
st béereiUms Paitdcl Diocletis aqme weertàtm e^ , erm. ba^se plm-. 
fiwia^ & difperfisteeie fipmtora jms per wmJiiiomem tramsferri mf^ 
emptorem non potuiffet y emm pat^ Rufitd^^ poftem R$finmi fWM 
fuam, mom jme faSa, empitone fmper in po^ffi^menk fnerin^ , nedh 
/mre eum^ loenm vìniicsn fihi Painlcii pe^mtt . Pinne cnm in, re 
prétfemi infpexerhui Ihnratnm ag. & er^nm Pninkii dknno. remt^ 
nere in fiipnf. capita qoétiam exprimet^is iac verta ; ^^in$. 
Dee. Postiti Pioe^ V. eum fratrikue^ qni nane Ut adfnntj vendmn^ 
P. JElio %4bafeanto locttm pnrum ^ im fno mntta fepmUra joSa Jn^ 
t^tp^a^ neftte cotojnn&a apparente LiK Ncp promp. Q. O reti* 
fua . Ob conoewtpànm tamen Rtligianie, Rnfinns P. MI. •Mas. Fi 
agro prìvetur , fietque pub. fipelicttdor^ militum dafs. Pr., MU. in 
ufum • Heredes vere PatuU Dfoc. tnnltìientur forte nna atm anato* 
cijmo binte eente/ima nfarte » prepfer mgl^am roligionem ftpmkm^ 



PRIMIS. t^ 

'^éfm HmtCf. pàupetefq. milUns chfs. Pfo Mif. Jons^ finr Jum #* 
grefemt^ O" mmnntur ^ ne éfre cptUato curentur » fepelientu^quc^ 
Quam fentcntiam fanSiam effe omnes fcìunto • Idque totum te^juur i 
marmor .. ' 

Maximse. gratis, agenda illi fùjnt , qui nobilif&mum hoc ¥e- 
tuftatis monumcntum ex Mifenò > Neapolitn tranftiiUt • Agra 
Neapolitano. qui tribuit, & Patulcidjem, vel Patrufculum mon. ^ "* 
tcm in Paufilypano disunì fuifle. a Patulciorum ^sdifìcio cxifti* 
mat 9 aliam ìnveniat caufam neccflè eft , licet ibidem multa 
cotirpiciantur in rupibus fepulcra. Ager hic proponitur Mifenas, 
cum PrsBtorisBj ejus locis Claflis militum fepulcris fit deftinatus . ^gp^igf^nm 
Ad loca pura facit quod Cicero %• lib«. de Legibus alt ; Itaqut ^^ 
in eOy qui in navi necatus. deìndt in mare, preje&us ejfet ^ decrevk 
P. Mucius famiìijam puram , quod es fufra terram nen extereiy per* 
tam Jkémredi effe ^ Idem Platonis afFert verba . Vitat ex agro cul- 
, to , eovQ^ , qui. coli po(&c , ullam. partem. fumi fepulcro ; 
fed quae natura agri tantummodo cfficere poffit , ut mor- 
tuorum. corpora. fine detrimento vivorum recipiat « ea pò* 
tiffimum ut compleatur ? quse autem terra fruges ferre , & 
ut matec cibos luppeditare poffit ^. eam ne quis nobis mi-^ 
nuat y neve vivus , neve mortuui • Affert deinde ieges , 
quarum altera pcivttooum aedifii^iis» «Itera ipfls fepulcris <;avet •, Sepulctum 
Sepulcri violati infamlam cxplicat Ulpianus Dig.. 1. 47. Qui vioUtum.^ 
ftiam: ca cono^it ; Si fepukrum quis dtrui$ , ceffat •dqmlia .* quod 
vi tantum^ wt (lam agendum erit . Extat etiam edi£lum Pneto- 
ris; Cu/US deh male fepuheum, vielatum effe dicetur , in eum iti 
fnSlum judìcium dab»^ &c. Anatocifmus , anniverfaria ufurse re^ ^^^^'f^^^ 
irolutia eft , quam >c^uranx ufurarum. vocant .XUctJcp Attico ; 
Centefimsj me - ekferva^nr^m haberem eum •Anatecifine anniverfaria • 
Gra^cam. vocem deinde interpretatur^ C^ecer4m% ^f< filveremn eenn. 
tejimis fexennii paSUs cum renovaftone fingulerum annorum . AgrQ>j^ ^, 
fepulcris deftinato Neapolitanos fcpeliviffe oxortuos indicat Papi-» rumn^fi^ 
ftius, de Patrct eris ufiu. 

■ nmic hemine ficcò 

Qrdier 0CcUvk tumulo ^ quQ molle fuiefih r 

Jugera^nefiroi tenens — ^^^ . . 

& arbores funeftas adhibere rogis folitos , . 

•^ -*^ fMneflamque bederii irrep^re taemm 

B9($imuij trepidamque ( nefas ) arefcere laurum$. 

Va- 
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"Varios repclicndi mcdos .in Urnis marmcmk habemus* Huiic 
precipue lapideo! in cujufdam acdis panete in Via cova ad D. 

Clara. 
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magistratuum. 



Apad Spataphomm. 



r. ìeuo. r.F. raiLoLOGo. a ve. dcgvrioki. ca^tji 

ORNATO. SENTENTIA. II. VIRAL« 
ìELIA. AffeRODISIA. MATER. ST. SIBl. FE€1T« 

ibidem » 

€. CAVDIO. G. L. TRIVM ••••«• 

CAVDIA. €. L« FHILVMNIA. PATRI. SVd 

BENEMERENTI. VERACI. ET. INNOCENTI 

HANC* CTATVAM. EREXlT. HAVE. SALVE. 



Apod 



P R I M Tf S. %py 

Apud Joannem Baptiftam Portam» 

«f< MANLIO. EFAPHRODITO. AVOTSTALlT 

Apud Felicem Januariuiii Confitiarium»^ 

is M« 
M* ANTOVlV9> IANVAR1¥S. HONORATVg 
AVGVSTALlSr. MlSEKlS* VIX« AN. U - 
TESTAMENTO* PONI» IVSSIT. M. ANTONtV» 
ALEXANDER. PATRONO. IN0VLQ. GONSVB&ANDVBi Q^ etrint 

CVM. LIB. UBERTABVSQ. BCredes mo- 

_. _ • nomentum 

Q. E. H. M. «sr. HH. EX. N, S* fequiwnir 

ktrcdes ck 
Pùteolis lapidem reperi , in ^o hujus conjiix Junoni Pronubse aoftrìs fiint,. 
cdem aedificandam jubet. siL^ Petronilla. m« ant. ianva* 

mi COIVX. CRAVIS$. EX» TT. SS. HH- V f. IVNOVI. FRONV- f**^ '^***^ 
BiE SVjft. VIRO. EREPTiS. PRIM. iSDES. MAR. GpNSTRVATVR» '* 
IMP. 

Apud' Curtium Tlpaldum. 

€• SÈPTIlMlVtf. e. F. LIBO. AD. SCR« 

JED. CVR. SIBI. ET 

UBERIJE. FAVSTAb* VX. SEPTIMIJE 

AMARANTIN. L. 

In D. Marisr Coronatar. 

!• CJESONIO. L. F. QVIRINA. ORCINIO. RVFINO 
KIANLH>. BASSO. CLARISSfMO. V RO* SALfO. PALATINO 

PONTIFICI. MAIORI. PRETORI. QViESTORl * 

CASQNIVS. BEDYkVf* PROC. PATRIS. 

In aedibus • . • . Bonaventurse «^ 

AVRELtO. 9YMPHORO 
. AVO. IIB. OFFICIALI. VETERI. A. MEMORIA 
XT« A« DtP^OMATIBVS.. EXORNÀTO. ORNAMENtIS 



j%9£ L I B fi R ^ 

'bEGVRIONALIB. ORDO. SPLEI^DIDISSIMVS. €IVÌ 

OB. MEMORIAM. ET. INSTAVtlAM 

£RGi^« PATRI AM. GIVESq« 

Mégifierme* Inter PraefeEluras i Magifter erat Ynemoriae ^ Vopifcus in Caco; 

ìnma^ jf^nius (^Ipbumiui ^ qut ad mtmériam diSabat . Meminit & Trc- 
^ bellius Pollio. in hiftoria Claudit Cxiaris, S; Herodianus lib«4. 
Liòertorum cbariffinms PeftuS memoria ^ dum ad lf$un$ moratmr ^ 
vho defunBus • Atnmianus* Eupraxius Cafarienìli magifter eatem^ 
M*^^• pfl^te mem&rU^ primus omnium exclamavit > Idemque Magifitfio 
memoria peraflo • Hic MagiftratuS adnotationeis dìdabatj & emit- 
tebat. Regni Secretarium dicerem. Magiftruói libellorum , Co* 
gnitionum Sacrarum » Epiftolarum , tnemorise ^ lA lapide Roma* 
Ilo conjunflos legimu^i Lapis Puteolanus eft* 

Apod Pignones* 

M. ^ACCIVS. M.F. >0M. %ASSV$. AVCVR. 

JEX>IL. II.VIR. VOICEIS. SIBI. ET. SVtS 

PAGGI JE. M. E. BASSA 

MANLI JE. CN« F.RVFJE 

IPACCIJE. L» ¥m MAXIMAL 

PACCIJE* M» Le OUATJE» 

Ad D. Ann^ » 

S£lt. FIRMIO. SEX. f. 

£MILI#. SABINO. JED. FORM. III. 

PLOT I A. DORIS 

MARITO. OPTIMO* ET. SlBt* 

fotmx Canales ftnidiles funt , 8c arcuati , fio enim lo^tur 

ì, j Vitruvius» Sidottius Apollitiaris ad Heronium ; Cs/s* mihi non 

folum Format^ vofmm etiam Naumachias vidtbat efotaturus . Ea 

Fomasituh^^^ paffim in anti^uis Inrcriptionibus , Libratdrìi$» &Aquariis 

^«it. amica. Fronthius lib. i. & 1. Anonymus au6tor de Aquaedufti- 

busj Nunc nomina mqUgtnm^ ^ét nfiius àfèern£ Urbis Formarum 

conJtruSionibus advo^ funt ^ indicemuo» SyAllHacllò ep< jj. 1. IO. 

Ik Cafiodoro tp*%u 31* & ultima ^ lib»^. familiariffima. Prag- 

ma* 



^^F" 
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mfttica Juftinsam a Jiilieiio Pttrìcio Interpretiti tipi.:^»4. Rtp^^ ^, 
rs$t0ti F^nnamm. Idem Novella i^* ihxmr^ '^^'m^mi, vertit. 
Maciftratus, ,qui FormifSi corabat , Curator^Formarum dicitur ^curéàorFetm 
Camodoro ev.6. 1.7. Comes FoVxnarum , a Notitia Impcrii *nf«nm,Q«- 
Cujus formula a{>ud GafEbdorum erat (ab difpofitione viri ìllu. mes Jmmuh 
ftris Prarfcfli Urbis. Neapoli, Formale . Hiice aquis praccipue *"*"• • 
Civitas nobiliratur, proptcrea quoé in Formis utrumque praeci- -, . 
puum eft j ut fubtcriBncus cuniculus tota Vrbc circumfuius fit NispJhH^ 
admirabilis, &, aquarum falubrtti|s fingularis*. mum. 

Ex A piano. * 

P. JELIO . P, F. AGRJPPINO 
CORNICVLARIO* PROVINCIJE. ÉELGICJE 
FR ATRI. CARISSIMO. ET *U£. AMABILI , ^ 

•«ATRI . PIISSIMO . VICTORINVS. AVG. LIB. F^ 

Comicularium Legionari» militias nomcn, ut Commentarienfis, ,C$fmittl^ 

fententiis damnatorum exequendìs prsfuifle fcribit Matemus Ijb. ''*'' 

a. & Jdius Firmici^ Lio. q.6. At vero antì^uiorem eumMa* 

giftratum reperìo ,. eumque apud fc habcbant Tribuni pld>is , 

quorum aAa, pkbiTcita , jufla^ue fcribebaf» & fcrvabat. idcìrco 

pofterior aetas Secrefarium euni exiftimavit • Valenttnianus poft 

Principes, (3ornicularios collocar. Iq Caffiodoro , «»«# tantum 

ufque ad ftjium Domini Nativitatis jnaneiat Cwmicularms in affi* 

€ÌQ^ tum fra Jkona fiptem folìdis acctptis eniòat. Ut in acie di- Catmcnlam 

citur Cornti ( inquit Turnebus ) ita in cohortibus Tribuni qii* 

litum, Cprniculum, & fortafl^ ip ordinibus Centurìdnum , a Ub.6.t.u 

quo CorniculariuS) qui Comicùlo Ti ibuni militum preerat. Va- 

lerius Maximus ; ^Lìbidinofi Cefàunams fup^hìm» . M. LeBarii 

Mergi Trib. miiitaris aqne fimttis fatdms exitus feqnitur / Cui Co* 

minhs Tribunur plebi s diem ad fapulum dinit , fèod Camicuiamm 

fuum (hfri confa appetlaffa. 
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iS l,.'i.Mil'll"","M i ' i.'"l|)J', ■' ■ ■■ 

S JE R V O R V M. 
Afud Spataphonun* ■ 

a M. 

Q. OCCI . MARCISSI . 
Q. OCCIVS . EPlGONVS 

LIB. F. ^ 

VICTORIA. QV^. VIXIT . 
AN, V. ET. MENSES . IL D. XX. 
SERIEA, MARCeLUNA. NVT|II)C ( 

BENEM. F. 

....... ■ ■ f 

ibidem, 

CHTlYS£!fOS. C^SARIS, Si». 

ibidem . ■ 

,* ■ *T*VRO.SECVTORl. C^SARÌS 

1 B. ANNIS^. XXJIII. CALLISTE. CÒNIVX . BEN. 

^ •»* ; • • ; ibidCTTO, \ '' 

-■"VEàUAl PVEB.VO. MI. VERNA. QVIS. Alt. QVIS 

AB* AVRÀ. TE. IN. TEMEBRAS. RAPVIT. PERDITVS.HEV 
.. SlQRERER. NI . TECVM » A»S^DVE. LOQVERER • NI ^ 
' SSW^ IOCXnOO . FALLÉRBR. tìfNC UVIVf.TE. COWTINVO " 
- ASP}CW>..SEN«»fiie. ERO» TBCVKT. ET. SI. ME; SOPQR ' 

OCCVPET.VMBRA. Tfi..VMBRAM. PEEAM; ERtìO < 
. ^N^VAM, J^e. METVE. AJS. TE. ABEAM, , , 

y . Marmorea, tabella qu* in medio' ali^aot habet foramina • Verna 

Sw.^*^' is eft, qui domi ex anelila nafcitur, ìièfet infervitute fint, om- 
nis enim ancilte fcetus domini eft. DifFcrt itaquc a fervo, qui 
GsUJns, //». aut jure belli , aut f re in noftram^ vcnit poteftatem . Vernacu- 
gMvnnécu^ lum diciinus omne,quod intra parietes dofnefticos alitur. Galli- 
'*' uà hinc vernacula, & lìngua vernacula . Inaliis lapidibus, ver- 

na cjESARis , & VERNA PEDISEQ.VV* • Injuri» aliquando 
. * no* 
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nomen dàtum • Sic ttàm Amphitruo Mercurium pfetRlo Sofiam 
nominat, • * 

Cum cìfcmtu tuo iflbfc Mìe Vetnm verta fundÌÈéi* 
Vernam Paternum ab epiftolis Icgimns , Se Vornarum Difpenfa^ 
torem Capitoli # , 

ibidctn I »« * 

RESTITVTA . ABASCANTA ' 
ANCILLA. 

ibidem « 

Q. BRITTIO. AMERIMNI. CHARITI08I 
Q. B&ITTIVS. CLEMENS. ALVMNO. VlX. AN. IX. 

Apud Horatium Palombam» 

MORATI*. FVNICILIiE. M. HORATIVS. PROBIMVS 
ET. HORATIA. TRYPHOSA, PATRONA. BENEM. FECIT. 

Apud Spataphorum . 

IVSTVS. CASARIS. FECIT. SIBI. ET 
LVClLIiE. PRISCA. CONiVGI. KARISS, 

QV£. VlX. AN. XX. MEN. VII, DIES. XV. 

POSTERISQ. SVIS. F, P. VIN. A. IX. ITER 
COMMVN. MONVMENTVM . . ^. . . . 

Apud Joanncm Hicronymum Januarìum • 

AGRIA. ANTHIS 

FECIT. AlìRlA. i-VClLL/E 

ALVMN&. SV«. 

Apud G)nchanorum Principem. 

» 'i . . - 

■B. M. ■ ■ • 

A. VESONIO. PARAMYTHIO 

VESONIA- PRIMA. CONIVX. ET 

EVTYCHES. ET. ZOTlCVi 

LIB. PATRONO. B; M, 

?p » • * " Fra-, 
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f^aL^hfu . Luckm i' enini , Publiam , Numeriam , habent kpUes • Et Fé- 
ftus , Cyciuam ^ & Tarratiam . Prdstcìta , Prìmam , Secundam ^ 
,Tertiam| Quartam, gc hujufmodi. Quare Tertiam Juniam k* 
gimv9 in Suetonio , quam TertuUam vocat Cicero liB. ij. epi« 
Rolamm ad Attìcum • Paulus £inilius filiaiti nomine fertiam 
habuit . Hinc Paulo» apud Cicerooem , O mea TertU • ìn lapidi- 

' ' bus, T* LIVXVS^ LIVIJE. T. F. ^^VARTiR. Et , QyiHCTJE NQ- 

VIX,. RVFiE. Et , NONl^. <l. F. <^Vl^CTVLit. Confiicvc- 

. mot tamen pnenomioa & preponi, Scpoftponi^PRiMA valsria; 

SALVIA FRIMA; QyKKTA HOSTIUA f LIVI A QVARTA- Qttl VetÒ 

pnùomiae taotuoi^ & nonihìe foeminas irfGgmlas fuifle fcribunt 9 
AAimadvertant in Wttfitif lapidibus , Fmriam SMtttmm Tran» 
quillimm^ Gwdiàm ca»/ugém ; & Cn. ^Sejam Hercnnigm ^ S^iU^iam 
Barbìam Orhianam Valentini Imperatoria uxorem ; & , faèiém 

Àpiuì M. Antotilum ^e Cavalepus. 
SOTKK£2ia ETHSENHITIil. 
. ' Afiud Aljgeatarìot. 

VAilJt. RHOINES 
FABIA. DASVMH. LI BERTiCt OPTIMI. 

Apud Capacium . 

C. IVLIVS. HTPOPTVS 
; C. IVLfVS: ISITVT^CTSSVS 
NIGRl. UB. DE. SVA.V. 
FECÉRVNT. SIBi. Et, SVIS. 

Ad Pfagìam dum foder^nt puteum ìm qaadam lateritk conca* 
meratione lapis quatuor clavis parieti adnxus repertus eft, & 10 

Erva tlMca vitr^ui lapis , quem aedificatoi-es nolentes fregerunt . 
[affa qujedam tìtrea eft, Aousémarìfitt fimili^ alba cruftula ve- 
luti argentea fiibdu£U • Aj^ cuoidem Setvilii Medici lapis in 
Babrpolt rdatus cft, 

' OF. 
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Apud ,SpatapIiorum • 

D. M. ' 
M. PSRPENNVS. SMARAGDVS 
• MARTI ALI. MAGISTRO.SVO 
• ^ . STIT. RL B. M. , ' 

Ibiderh, 

CN: MOTIVI FELIX 
.LANISTA, AVGVST;?^,, r 

ni^ttfmodi fervos plurìmos dòmiis Augufta* kabebat. liiantiquis 
lapidibu^ ^ Sutor Ai^ufti , Delignator C«ram Augv.Servus «b 
faortorum cultura , virìdarius , Topiarius ex hortis,', V illicus ia 
hortis; Pracguftator Carfari^, Pfafpofitus a chryffallinis , Piftor 
T]« Germanici, Tonfor Aug* Aug;L. A cura aiQkorum , A VG. 
L. InvitftiDr Triclinitrcha a vede , a cubiculo , a patÌMC , a 
vede R«^ & Grsecula , pi«pof]ta$ ardenti , Se ab argento , a 
fupelle£lili, a ftMiii^f a ttiaiii, i Bibhott^ca Latina, a Biblio« 
theca Graeca ^ ab Epiftolis Crucis ; a ratiónibus , Tabularius a 
muneribus, Tabularius Villx Tìburtis , Tabularius rationis Fi- 
fci , Tabuladut. marmonim' , Cerealis, a marmorìbus , exa£lor 
torsedi^rum , Di/penfator ^ exa^or opetum Dfti^itiicoroai > Xanta 
fcrìniorum libraria, Nomendator Àug. Prfiefk>fitus Velarionim » 
Nomenclator à'<ènfibtt$, èx^'corpòre Le£ikariprum CaBfariSjMi- 
aiftrator , Servus LeAkttrius a commentariis vehiculorum , Ser« 
vus Gaftelkrius aquse Oaudke , Pracguftator D* Auguftt . Mac« 
da Flora Tonltrix, Cocus, Servus fupra Cocos , Aviura Farflor 
Caef. 4e quo Lapnpridius in Alexandro; Nam svisria inftituerst 
favMtim , fafiatiwmm^ gaHinm9$mm , m$a$um^ pmìicum ctUm^ bify. 
veiimentir MeSabntut , jnanimt palumborum / Ct ne eamm paflus 
gravateti fervei Aéfèmh ve&igales^ ^ì ^ekì'éx evisy ac pullUenìs^ty 
fapìenilms alenm. ServuM ab marmèribus .,yfitg. praiter alia <yfficia 
Ubcrtia dati« 

• ' VI- 
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VÌRORVM, ET CONIVGVM* 

Apud Spatftphoruhi . 

LVCRETI*. TERENTI^ 
CONiVGI. SANCTISSIME : 

ET. M. Valerio, evtychiano 

FILIO. PVLCISS. . 
QVI. VIX. AN.ÌII. M. Vr. D. XVII. 
B. M. F. TYCHIVS. 



jì^^m 



f 



C. MltAtVS. VÒLSON. F. SERG. 

maximvs.tr. de. LIB. Q. awila. SIBI 

■/•''ir;--. ET . SILVJe: EVtyCHF*. VXORI, et. L1BE8,Tt; 
^ y yWtRTABVSQ. POSTEMSQ. 6V|* OMN^B. 

• .. , T.f. I. EX. HS. CCioo. ADlECiT. EO. SILiA 

«.£ -y, EyncHiA. CONI VX., HS. 130. XXX. ecc. 



-ibidem, 



(. . . .'.L , •• • IX M. • ■ • 

.. M.COCCCU>. Z051MO. WNIA. PHILOMENB 
. . CONIVGI. BEN. VHL JOL XXVI. M. 111. 



• . .11' 



ibidem , 



CORNELIiRiSHCVNDA. VIXtT. ANN. XXXIII. 

ABRASTVS. COSMVGl. SV* < - - 
r ) n BENEfljERpNTI^FEClT, .ET. SMt • • 

'* PuteóÙs repertus. I -ì: ' 

i> . . ., 

cREONiT«.«i»RocìLt«. cowvGi. JANCTrsSirM^ • 

MVNi>yS. BéARCfiLLiNV-S. D. A FECIT» '" ^ 

• e MARCIVS. €. V. PAPÌA. SIBF. ET. SVIS. LIBERT» , 

LIBENTERQ. HOC. MONVMENTVM. SIVE. SEPVLCR.VB(t 

EST. HtREDES, NON. SEQVETVR. VIX. AN 

ibidem; 
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m 



.1 .r*'»ft <3*CtWV*;.-JPJWairGEWlV»' ' 

TXÒRE. SVA. QVAM. ABDVXIT. DIE Viri 
KELICTIS. PARE^Tf|^.MrSEMgi5iiI:"- 

". .-. . .V. ••'.:". V. .;:ì .• .., -i .:. /i .i-..- ,;♦ 
^ L. PACIO. IVSTO 

PIETATJS.CAVSA. 
» ^.««. CLAVDIA . ENICEA 
ANICI*;Ìp/f: AMPUAT*^ LTBERTÌs' LIBERTAB: Q. 

STAffiltr. VXOR. FT. HYGIA. SOROR?RM. F. 

fri * 

Ibidem, , 

MEMOMJE.T*lGIWriE..EP}CTESI 

,,;".; ..': ibidem,- -.^''-^^ 



Apud 
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Apud loannem Hiooaynum lànoaritm* 

NINNI£. MACME. VIX. AH: tiX. M. fi. D. lUUT. 
M. NINNIVS. EHV. ET. P1USIV& CONIVGl. B£N. 

ibidem , ^ 

▼LPl£.*IANVAIUJe.'LABERIO. TATIANO 
€0NIVGI. SV£. B. M. VIX. AN. XXXVIII. M.y. 

et A' ' ^^**^» , 

D, M. 
■ ., Q. CRITONI. lANVARIO. VIX. AN. ttV. 
ANIANA . DEVTERA 
CVM. QVO. VIXIT. ANN. XXXVII. CONIVGl. BfM. 
QVJE. PlETATE. PLENA. HOC. LIBENS. FECIT. 
A •.••'. ■'- 

: a. IV ibiaem, ' ' 

. MAH! /E. KdMMtlE. L. MÀRIVS. EVPHRATEt 
CONIVGl . SANCTISSIMf. B. M. F. C. 

.,.'-'■ • ■ ' . . . 

• Jtfiai Girarchim. 

M. VALERIO. HERMET. 
iMlh. HELPIS. CONITGI. OPTIMO. F« 

ibidem, 

D. M. 

COLATINVS.TARi "^ 
DVLCISSIMJE. ME£. OONITOI. ET 
INCOMPARABILI . LVCRETliE 
FVDORIS. ET. MULIERVM. OLORIC 
QViE. VIX. AN. XXII. M. V. D. XVI. 



ibidem , 



LICINI*. VENVSTJE 
HERENNIVS. SALViVS. CON. 



Apad 



1» 'X^i ^ UI5;. 7|%ì 

Àpuci luHutt PaWmiii^ CùMinm, 

P. XMILIVS. ABASCANTVS ' 

^'TFECIT. SIBI. ET."«MII,|JE ' 
• ^^V*.,CaWiyGa»BENEMERENt!* " ^> 

In Corbiiàtz tempio. 

L. VALER. XINNE. FMIT. "WILERIA. OftuIBIUATA 
CONI VGI. SV5: miEMEREUTl? ^ 

^ Ia Tól^ì Regione. > 

•^ VINIGI*. A; F. RVFIN*. VXORIS. ' lABISSIMX ' /O 

' P. IVLIVS. P. . . CVLLINYS. ' .yT 

,^ . .,.- Ad ,CapiMp« Sedile; 

;. CRkWPEJlVS, EVW!R05ÌN\5S.> i* 
«» ,«!^; IVNIA. GEMELLA. VXOR * 
EX. BONIS. SyiS. Hptf. SI^L /Syaf FiSERVHP. 

Apud Capacium . 

.' .f.'.' ..- ;•■ ,-. .. .1 ••r " •■'*» 

. . VBNVST^. CONIVSI.' BENEMERENTI. T 
9tVA. yiX,.A. XV1..«».X- ©.XIIII. 

, r .'. Apai &w£i«id$. f A 
2n2rnAT*A.«TATIOTXAIPE. 
* Poft dathedraJcii^TBGGkfiaift ; - ^ ^ 



.'i> 



• - •*■" D. Tmì :?■ '.vi k- '. 

PONTINA. L. F. CAPITOLINA * 
M. AMYLIVS. Kt F. EXORATVS. VXORI 
PIENTISSIMIE. ìBBNEM. 

! -'.. . JYix», AN. Kix. a«.:ia. D. xaxi : . ~ 
Apttd %diia^horoni . 

QViE. il. AD. VITA. *IÉTA»t Sv^JkeT 
NON. HOMiNIB. J^EQVR DIIS. INVIDIsIetT 



QVI. SI. T4IITILLVM.JliVBR*UARVM. W. CONNVBIO 
UQylSSET. LACR.1MARVM. TOT. IN. MORTE. NON. FVDISSET 

-.XRWRA^fCON.' . , 

A/.'-:.. , >-; ibidem, " ■ • *• 

IVLI* . IVLIANff 
QVJE. .«TX. AM' XX. -M» XI. ÌD. vii. 

rOSSIDET. NON.MERITA.IjGeVS.HIC. CITO. CORPUS. INIQVVM 
QVft. TftLBWU'VFrAM. MERVIT. VT. OVRVAJ SENECTVS 
. NOLVERVNT. SVPERI ..CITO- REDDIOIT. VITA. NEFANOiS 
QVOD . FVIT. AD. SVPEROS. INIMICA. NEMINI . VIXIT . 

iVLivs. victÒRmvs': t.r:'jÉL{A. theodato 

ET. C^V^ICHOaVS. SOTER. CONIVX. 8. M. F. 

i 1/ . .r ■ ■ • ■ . ■ : .■ 

•"•'''' -AtJ''aKlem Ftórentintrtwn. 



■ • • -KF. j - «1. 

'VM&'JÈeifiONE. RARISSIMA. F<EMIN£ 

. r . : %VM.: -^aLiivIx» a. xxx. P 

Apud.HtfibCthrà Palonbam. 

• <: I ;• X Y V. j 'itt. T i/f. • -1 • ;. n I ì: r. .• s • 

ANNI*. CHROMIVS 

CON;\46^,~»eOeaE%.y!<^TRiqi, BEIf. TECIT. 

Apud loannem'Bapdflam Poctam. 

P. JEDLVS «CHERMC .*XX>NIVGI . • lENBM. 

.: rj-ToiiìindBQki^ "' A 

• J9. dVlTUGlS, HA VE. ET^ VAI»È < : 

AjM|i^pattphonim . 



D.O.M. 



INllCE. SI. PIETAS. VSqVÀM. EST. SVSPÌiaiA. ET^ IMPLTÈt?^ 

HAM. FOSOA/ìt . EitBMPtVM . PE^IIT. CVM. OBUT^MP^..^^* 
QVAM.- PERIEJIE HOMINES» VEL. PERIERE. DII . ' .. 

Tabella haec marmorea in medio parum habet concarày 
& 4» eo ^iM09«e faanìina j .su, wAè fi^iriaini^argatur* 
Lepidiffimum epigranuna •. 

ibidem, 

G APHVR A . GLAPHYRl . LVsdr . F. ADFECTA . ADEO 
CINERIBVS. C. IVTIl . FAVSTI . MARITI ; HEV.RA- 
RISS . VT, AD . ALIVM. TRANSIRE NVNQVAM . VQ- 
a.VERl M . ET . SI . ÈORTVNA . ■ PRiEPOTENS . CON- 
STANTI iE. SEMPER. INlMICA-^ROamSCaiMlNE 
PVOICITIA. PLACIDAM. RVINAM. MINABATVR 
ET\ VIRIDIS .\£TAS. FFDEM .CONI VGII. VIOLARE 
aMPELLElAT . INTER . VTRASQVE . TAMEN. FLV- 
CTVANS . MVLIER. MfiNS .VII. >D, TLU NON . XAM 
CORPVS.CCttLEBS . QVAM. ANIMVM. PVDICVM 
SERVAVI. ET. HE. A.XANTORVM.OOMESTtCA 
HOSTIVM..PVGNA. CONTINVO. AVGESCENTE.VIN. 
CERER.PROCORVM. PETVLANTEM.TVRBAM.FV- 
GIENS. VIVAM.ME.COUBIDI .MONVMENTO . AT 
POSTERI. SI. INVIDETIS. IMITAMINl . SI. QVIS 
VERO . PROBAVERIT . PROBETVR . SIN . IMPROBA. 
V£RIT.IMI'R0BVM.SE.ESSE.SG!VERIT.VALE,M0RS. 

\ VIX. Al*. XVII. SALVE . VITA . PERPETVA . 

• ■ •• . / 

Latinas lingus eleg^tiam epigrainma èSPundit. Stylum 
tamen antiquitatem non redolere .ob nùniàm elegantiam , 
arbitrati fuat* Eiufdem tamen argii^nti anii^ h^^mus 
epìgrammata. • -" 

p. cornelia. ann.wr ne •• w .desolata. orbi. 
tate.svperviverem^misera.,vivam. me. VL. 
tro. in.thanc» arcam.. cvm». viro. def. 
incompai^abiw , amore», .dil. , '*amn al . dedo . 

CVM. QVO. VIXI. AN. XX. SINE. VLLA .0' LIB. 
LIBERTABVSQ. NON. OVCTTAN. SVPER . ARCAM 
PLOTONI. Et. OXORt, PROSERPINA. M. OMNI- 
BVSQ. SACRVFICENTjAOSISQ EXORNENT.DE-RE- 
LIQVOCIBL EPVLENTVR. DO. D.' IL MCOA.XX. US. X. 
ATQYE. F. FAClVNDVM<xDfiLECA. VALE. VITA. 

Qq % Pro- 
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Propè,N<incMfii>qii|m Gorìàtm vocaoti i^em .fòdom legituc 
ì^.'^i^Us^'C Sempfoni j filiaj ^us liifeaio Plutoni, Trìcorpori 
vxdri,- Tricipiti Cei1>ero voueas, ▼iuacn'fe monìmcato coaà&t^ 
ne obrutis domùs hpfu fex filijs , defoUta orbitate Tupereflet 

•mmmg^aSBBSBBmÈBBSBÈÈBSeBBIBBSSSiÈaSaBBÈBmSfSI^''^^ 

P A RE NT V M. ' 

<^ISPE. FILI. LEPIDISSIME. HEV. HEV. ORGVS 
CVM.TE. VOUAVIT. DELICIVM. MIHI. QMNB 
ABSTVLIT.BACVLVNL EXVCTIS. MEDVLLIS . EDEN» 
TVLJE . SENBCTVTIS . SECVIT . SPEM . NEPOTVM 
ABSTRAXIT.SECVM.MAX1MAM.IN.TANTA.DEMVM 
ORBITATE. DESOLATVS. SVPERSVM . VT. Ni .QVl 
< SEC VS . SENTI VNT . MANBS. VETVISSENT . VIVVM 
lAE.TECVM. CONTVMVLASSEM. VIX. AN. XIL 

CRISPVS. PATER. INFBLICISS. F. SIBI.ET.SVIS 
LIBERTIS. LIBERTABVSQ. POSTERISQ. IPSOR. 

D. M. 
-CaVCVMDO.C.F.tXQXiyi.VIX.AN.VII.tt.SEPTIItl 
SPECTANTIB.PVB.IMW'.GAL.OTHSIL.VIT.ET.P.R. 
SALTAVIT. CANTAVIT. ET. PLACVIT. PRO. lOCliS 
QVIB. CVNCTOS . OBLECTABAT. SI . QVOD . OBLE- 
CTAMENTI. APVD. VOS. EST. MANES. INSONTEM 
REFICITE. ANIMVLAM. 

• • FA/stVSJfVNQyAM.FATSTVS.DATJMF£LICÌSS.F. 

ibidem , 

HEV. VOTA. HEV^. PRtCES 

ÒRCVS . TANDEM . ERIPVIT 
EPREBO. FILIO. DVLCiSSIMO 
IlfeRMIA.MAT.INFEUCISS.F« 

ibidem, 1 ' 

D. M. * 

:90$IM0* fLElERENTI. PIENTISSBCO 
' ARCANIVS. F. 

pbli 
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ibickm, 
- D. • * M. 

e. VALCR-IO. C. F.-EVMORPHIANO 

▼1T£ . iVjf, ANNVM . AGENTI . XXI. M. I. D. lY. 

VALERI VS. ET. SEMPRONIA 

PARENTES. MiSBRI . FILIO . SANCTISS. 

ET. REVERENTISSIMO. FEGERVNT. 

X ìbidem ) 

M. AMVUO. EPINfCO 

L. ACISIVS. SOSVS. PATER 

ET. ìEMìLIA. MAXIMILLA. MATER. 

\ VIX. AN. XXXI. M. V. a XX. 

FIUO.PIENTISSIMO. 

IN sdibns Io. Hieronymi ItAoarìj. 

D. M. 

L. HERENNIO. L. FIL. FLORO 
VIX. A.LM.XI. D. XVn. 
RERENNIVS. FLORVS. M. C. L. PRISCA. PARENS. ; 

ibidem, 

HEPOTILLA . ET . NEPOTILIANVS . FIL. EIVS. 
IN. HOC. LOCO. CONDITI, SVNT. 

In aedibus Girardi. 

DVLVmrff . VELLEIJE. 

FILIOLiE . DVLCISS. 

PARENTES. MESTISSIMI. 

DECIPIMVR. VOtlS. ET. TEMPORE. FALLIMVR, ET. MORS 
DERIDET. CVRAS. ANXIA. VITA. NIHIL. 

Apud Tlpaldum. 

■ ••''■ b. là. . 

h. NEAPOLITANO. LIBERALI - 

QVI . VIX. AN. XL. M. VIII. 
TANNONIA. VENERIA. MATER 
FIUO. RARISSIMO. B.M.FECIT. 
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Q. RVTILIO. FILOXENO 

VIX. A. XIIII. M. V. D. XVIIH. 

RVTILIA. ISIAS. MATEX. PUNTISSIMA. 

Apud Capadum . 

L. TRIADI. LL. HERMOGE . , . , 

CLODIA. O. L. MVSA 

CHRESTE. MATÉR 

DIONYS;VS . HERM. . . ,. 

' A{|pd Spataphoraia .' 

a M- s. 

CAVI* . DOMATJE . FILIJE , DVLCfSSIMJE 

QV* . VIX. AN. IL M. V. D. XI. 

^AVIVS. QVINTILIANVS, ET 

. ' £LBU .iOOMAJÀ . PARf^T£&« : « 



ìÌM<lem 



i 



a M. 

M. POSTVMI. IVLIANl 
FILI. DVLCISS. QVI. VIXIT» AN. XIIII. M. XX. 
FECERVNT. M; POSTVMIVS. IVLIANVS. ET 
HISP£UATliL PROCVLA. PARENTES. INFEUGISS. 

ibidem, 

AAiAoxn. nAiAin 

TATKTTATa. 



' iL'XyStRlVlA VIROÉVtó. 

In «de Pontani t 

ENGAAE. THN. lEPAN. KE^AAHN. KATA. ÌTAIA. RAATATE 
ANAPfiN. HPQ||lti..KO:^49TpPA. OEtQN.AAKEIBlAAHN. 

* : AOTPHA.-ATAAANTHr 

. .' lAm.nATPam ' • * 

KAA02. BEBlfìKOTI 
.EnOIHSfN, 
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In p. Joannis Majoris. 

• A. VERATIO.'A. F. PAL. SEVERIANO. EQVITI. ROM. 
CVR. REIP. TEGIANENSIVM . ADLECTO . IN. ORD. 
DECVRION . CIVI. AMANTISSIMO. QVI . CVM. PRI- 
VILEGIO . SACERDOTIS . CJENINENSIS . MVNITVS 
POTVISSET. AB. HONORIS: ET. MVNERIB. FACILE 
EXCVSARI . PROPOSITO . AMORE. PATRIA . ET 
HONOREM . JlDILITATIS LAVDABILITER . ADMI- 
NISTRAVIT . ET. DIEM. FELICISSIM. III. la lAN. 
NATALIS. DEI. PATRI. N. VENATIONE. PASS. DENIS 
BESTllS. ET. IIII. FERIS. DENTAT. ET.IIII.PARIBVS 
FERRO. DIMICANTIBVS. CETEROQ. HONESTISSIMO 
APPARATV. LARGITER: EXHIBVIT. AD. HONOREM 
QVOQVE. DVVMVIRATVS. AD. CVMVLANDA. MV- 
NERA. PATRI/E. SV A. LIBENTER. ACCESSIT. HVIC 
CVM. ET. POPVLVS. IN. SPECTACVLIS. ASSIDVE - 
BIGAS. STATVL FOSTVLASSET. ET. SPLENDIDISSIMVS 
ORDO. DÉCREVISSET; PRO. INSITA. MODESTIA. SVA - Tocì,. datvf 
VNIVS : B1G£ . HONORE . CONTENT. ALTEjllVS Dnrewcjr. 

SVMPTVS. REIP. REMISIT. L. D. ». D. C. L , kgii. 

^ affirmarei poflèm hunc Lapìdetti- littera pukherrima , & fl<v 
tenti NeapolitMiun effe, nec aKftWe adveélum , nihii efletil- 
luftHos ad Theatrì, Girciq. VenatioiKS , 8c munefa gladiatoria 
comprobaiuhu! Omnis «nim Sptiftfl^ntlorum gloria hic elucet-Ve- 
snùutti: kabeilia»,,JEdil«m ;•'& a1> iEdilibus^'przcipu^ Venatio* 
IK9 in Circo, edebaatut , licer d'DiStatoribus etiam , Confulibus) 
Praetoribus, Quaeftoribus , i[iGrqac Imperatorijbus «ditas legamus. 
En tibi Venationes cum Gladiatoribusconjunélae. Suetoniusenim ^^'l'?j?" 
V^ ^]^\iàX0iJ'rei9i''»Ux.eUam.Jm. Vttìeamo Circemfit («mmifit ^ ntit- ^„^ ' "' 
numfuam mterjtQa ftr quinos m/ffiit vtnaùone ; cum enim popuhs 
^fif^ie f^mdtm » ptr interhidia y ttvt funtmbulum , m$t Wjkm , ^,,1. 
«ut par Gladiatorum pefiufMbst . qyATVOìi ( hic ) ferro 'oi> 
MitAMT4Btjs;.cuiii Venation^, Gladtatores; quamvis Cla^Jius 
Gladiatores fine Venatione dederit ; Auguftus aìiquando Vena- 
tionem taotyiii in Circo; aìiquando y Nauoiachiam , Gladitto* 
mt, & VoiAtiones. Habes mvnera , quae, aot in funere viro- Murns gU- 
run^.aut fceminanun nobilium exhibebantur.'; parturientis fìiacl "',""*' 

caufa 



giz L I B E R 

cauH} meminit Seneca ; ob falutem Piindpls; ob ^oftwiam^ Bt 
trìumphum; ob natales Augufti celebravìt Julius Antonii filius« 

Véiédis. HIC OB NATALEM DEI. PATRI. ìg. Hxc mihi ItliglO pelli. 

tus ignota. BESTIA^, PERASQ.» dum legis; fcito varìas e cavet 

Feras efferri folitas; Urfos e Calcedònia, & Pannonia evocatos, 

AnimMlis Leones, & Tigres ex Africa^ Crocotes,& Rhinocerotes ex India, 

fM tm eh' Crocodylos ex JEgypto , e Dalmatia; Hifpania, Gargano , A- 

^^'* pennino , Sicilia item plurimas , ad quts capttinias Venatores 

fuere publici; & emi Leones, morìs fuit « Ad bentatas in- 
telligendas haec habeto ex JEliano , animaKum olia dendbus fetw 

Detttétntfme^rztZj ut Lupus , Canis, Leo, Panthera ; alia utrioque dentata, 
ut Homo , Equus , Aiinus * alia ^ntinuk dentibus , ut Bos^Ovis, 
Capra ^ alia qwe exertes dentes oftendant, Aper , Elephantos, 
licet cornua potius in hog appellanda ducati Quid vero uiCir« 
ci curriculo promptius, quam Bigae? 

tegianensivm Refp. piane oaihi incognita « cjekÌtnek- 

5IVM facerdotio fuiflTe numitum , ideoque a muneribus facile pò* 

tuifle excufari, relpicit ad ilUid Ulpiani ij. lib. ad EdiAum ; 

^Yivitibus officiii emcufantuf , qui S^crdpiium na^i Jint . Nec ab 

^ * * re addimus illud Modeftini ; Honorem fuftinenti , nmms hnfmii 

JSéNttmVfhsn^n^ potcJi\^c^siN^ Urbs , Antemna; ^ & Cruftumerium , -pri- 
' ni2 U Aesr Roniùlo belhim intulecr j^. CfUÌQcnnu«& vero ^/Bfi 
propria manu otcifo, RoMuliis viòtncia arma Jovi Fecvtrto^l« 
cavi^) cui Templum haud ma^ium in Capitolio condidorat • Qb« 
ninam autem , & Antemnas , . a Grxcis acdificatas fui& ftrfbit 
Halicarnafleus , iifque praecipue, . qui ex Arcadia^ venerant « Splen» 
didiffimum m'dtnem., & fi de Puteolana iritelUgendwii exiftinti* 
r«oit ob ^uperiomcn lapidum memoriam;. dcNeapolitano tamet 
quoque poffe intcllrgi , quis negaret? , 
1 . « ,.* .*"*»*• 

Ili ■ r, ■ I II ■ ■ ■» ■ ■! I ■ < ■■ ■ ■ ■ - • 

T R O P « O R U M. 

TH.EAAAALTO.TPOn A lON- ESTAQHi KATA. NlKMeENTHl* 
• TflN. KAPTATUN, •* . ' ' 

MarmoBpum Tropseum a&bre fculptum 4 10 -quo Xarias - F10* 
yincia Icdct, . •. 

'• . • • * 

• ■ . - Finis primi Libri. .* 
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